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AP PROVAZ ONI. 


P ER ordine del Reverendissima P. Maestro Mammacclii 
del Sacro Palazzo Apostolico ho rivedutoti Torno Pri- 
mo intitolato Delle gue< re civili d App.Ales. ed avendolo trova- 
to in tutto conforme alla costumatezza , e non contrario alla 
Religione , perciò ho creduto , che si possa dare alla luce per 
la comune erudizione. 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; questo 
dì 21. Ottobre 1791* 

F. Michele A r gela fi Maestro in Sacra 'teologia , 
t Parroco di S. Nicola in Arcione . 

SSSSSSSSSSSSSSSSSSSKSS 

H O riveduto d'ordine del Reverendissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico , il Tomo Primo intitolato Delle 
guerre civili d‘ Appiano Alessandrino nè ayendn ritrovato in esso 
cosa alcuna , che alla Fede oppongasi , ed a' buoni costumi, 
giudico perciò che possa darsi colle stampe alla pubblica luce. 

Dal Convento d* Araceli 21» Ottobre 1791. 

F. Ambrogio Erba già Custode , e Provinciale de' M. Qss, 
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imprimatur 

Si videbitur Rmo P.Magistro Sac. Palatii Apostol. 

F. Xav. Pafsart Victsgercm Arcbìeplfcoput Larlssd , 

IMPRIMATUR 

i 

F. Dominicus Bacci O, P, Rwi. P.M. S. Palatii Aposto- 
lici Soc, 
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DELLE GUERRE CIVILI 

DE' ROMANI 
O* APPIANO ALESSANDRINO. 
PROEMIO, 

ISBS 


J L Senato e il Popolo Romano spesse Tolte contesero in- 
sieme o nel porre nuove leggi , o nel sollevare i debito- 
ri , o nel dividere le possessioni e beni del pubblico , o nel» 
la creazione de* magistrati ; ma non però usavano la vio- 
lenza deile armi: solamente trascorrevano in alcune dissen- 
sioni e contese non fuori totalmente della modestia equie. 
te civile . Per il che se la plebe qualche volta si univa in- 
sieme per opporsi alle deliberazioni del Senato , non peri 
subitamente pigliava le armi; e in questo modo proceaé la 
cosa» insino che finalmente una volta riducendosi il popolo 
rei monte Sacro, creò i Tribuni della plebe , nuovo magi- 
strato , e creollo per resistere alla forza , e autorità de! 
Consoli, i quali erano eletti solamente dal Senato. Eque, 
sto fece il popolo , acciochè i Consoli non avessero intera 
potestà nella Repubblica . Per la qual cosa nacque da queste 
due dignità il principio di maggiore scandalo e discordia: 
conciosiaché il Senato e la plebe separatamente creasse il 
suo magistrato , e 1* un si sforzasse esser superiore all'al- 
tro . In queste contenzioni adunque Mareo Coriolano cac- 
ciato ingiustamente di Roma rifuggi a* popoli Volsci , e 
mosse guerra alla patria , e si può dire costui essere stara 
il primo, che nelle civili discordie, essendo esule, aprila 
via alle armi, perchè insino a quel tempo mai non era sta. 
tafatta nelle civili dissensioni alcuna uccisione, ma prese 
questo morbo tanto vigore, che al fine Tiberio Gracco fau- 
tore della plebe fu tagliato a pezzi, e con lui presi molti 
cittadini in Campidoglio , e molti a lato del tempio , e di 
App. T, I. A poi 
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poi spesse volte i Senatori , e i plebei andavano armati si- 
no nfcl, (consiglio , ed in questo modo senza freno o rispet- 
to moltiplicaronsi a poco a poco le scelerate contenzio- 
ni , dopo le quali successe il dispregio delle leggi , e de* 
giudizj » ' n tanto che fu dato manifesto principio al far im- 
peto contro la Romana Republica , e fu cominciato da di- 
versi cittadini à ratinarsi eserciti grandi e porenti j per la 
maggior parte di condannati e di servi fuggitivi per supe- 
rarsi l'un l’altro con la forza nella creazione dei magistra- 
ti . E già erano scoperti piu capi , ed autori delle discor- 
die, levati in tanta superbia e grandezza , che alcuni arro- 
gantemente ricusavano obedire al Senato . E certamente si 
può affermare, che non fossero cittadini , ma capita'issimi 
nemici alla patria loro , ed a se medesimi , avendo con le 
armi assalita la Repubblica, ed esercitando tra loro crude- 
lissime uccisioni , esilj , intolerabili gravezze, e di versi sup- 
plici e tormenti , ne astenendosi da alcuna opera scelerata . 
Ma innanzi a tutti gli altri fu Cornelio Siila principe e ca- 
pitano degli uomini piò sediziosi , cinquanta anni dopo il 
Tribunato di Gracco. Costui fu il primo, che cacciati i Re 
fece aperta professione di Tirannia , pel mezzo della Dit- 
tatura , la quale era un magistrato di somma autorità , né 
mai si creava se non in pericolosissimi casi , e in grandis- 
si mi bisogni , e pericoli della Repubblica , e per sei mesi so- 
lamente. Era già stato esso lungo tempo tralascitato ; ma Siila 
per forza certamente , e non punto per necessità, nè per decre- 
to publico e volontario, fu eletto alla perpetua Dittatura; 
ed essendo già venuto in grandissima potenza, fu secondo 
il mio parere il primo , che volontariamente deponesse la 
Dittatura , già rivolta in tirannide, dicendo esser contento 
sopportar tutte le pene e snpplizj , ai quali fosse per i suoi 
errori condannato . Ma quello che pare più maraviglioso , 
é, che andando per tutta la città come privato, non fu mai 
in parte alcuna ingiuriato, tanta era la riverenza , e timo- 
re insieme della riputazione, e grandezza suao lo stupore, 
e maraviglia della deposta Dittatura, o la vergogna di pu- 
nir, come se la tirannide sua fosse stata giudicata utile, 
è grata alla Republica . Non molto dipoi essendo cessate le 
discordie nate nei tempi di Siila, la vendetta delle colpe 
da lui commesse riprese di nuovo le forze , insino che Giu- 
lio 
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lio Cesare occupò il principato Romana- Aveodo questa già 
acquistato in Francia somma gloria e riputazione, « essen- 
dogli comandato dal Senato che deponesse 1* esercita * «e- 
cava la colpa di tal comandamento a Pompeo , come se da 
lui solo , e non dal Senato fosse perseguitato : ma al fuse 
introdusse alcune condizioni di concordia; tra le quali fu» 
a che l’uno , e l’altro ritenesse l’esercito per assicurarsi 
dal sospetto dell’ inimicizia , o che vivessero come pri- 
vati, e sotco 1* obedienza delle leggi ; ma non gli essendo 
consentita né 1* una cosa né l’alcra, si pani di Francia con 
1’ esercito , e venne contro Pompeo , e contro la patria , e 
finalmente vinse Pompeo in Tessaglia con illustre e memo- 
rabile rotta; e dipoi andato in Egitto per averlo nelle ma- 
ni , e inteso che era stato morto , ritornò a Roma , ove di» 
inorò tanto che assettate le cose d' Egitto ordinò il governo 
Regio di quella provincia . Fu cosa veramente fuori di ogni 
convenienza, e piena di sedizione , che Cesare avesse 
tanta audacia che gli bastasse 1* animo d’estinguer un cit- 
tadino, cui per la grandezza ed eccellenza delle cose fat- 
te, era stato dato il cognome di Magno . Il che fu fatto da 
lui soltanto per desiderio che avea di essere il secondo per- 
petuo Dittatore dopo Siila ; e conosceva molto bene , che 
non gli sarebbe riuscito il disegno, mentre che Pompeo fos- 
se stato in vita. Cesare dipoi fu morto per opera di Bru- 
to e di Cassio o per invidia, o per gelosia e timor della po- 
tenza sua, o per carità ed amore della patria, veggendola 
posta in servitù , benché Cesare fosse di natura cittadino 
molto popolare ed umano , onde era molto amato e desi- 
derato dal popolo; per la qual affezione la plebe persegui- 
tò in tutti i modi gli autori della morte sua e gii fece la 
pompa del mortorio nel mezzo della piazza , e gli rizzò il 
tempio presso al suo sepolcro , ordinandogli i sacrificj , co- 
me a spirito deificato . Al fine poi tre cittadini divisero 
tra loro il Romano Imperio , come si suole far di una pri- 
vata possessione, cioè M. Antonio , M. Lepido, ed Otta- 
viano Augusto, adotratoper testamento nella stirpe di Giu- 
lio Cesare, e fatto suo erede. Dopo questa partizione del- 
la Romena Repubblica questi tre discordarono insieme , e vol- 
tarono le armi l’un contro l’altro , come suole essere il 
costume di simili . Imperciocché Ottaviano essendo e per 

A 2 inge- 
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ingegno, e peresperienza molto più eccellente di Lepido; 
privò questo della dignità , e porzione sua , essendoli toccar» 
1’ Africa per sorte , di poi superò M. Antonio presso al pro- 
montorio in Albania . Per le quali opere fu appellato Au- 
gusto , e fu Imperatore di tutte le genti dell’universo, ed 
in ogni impresa grande felice , e tremendo . Ma in qual mo- 
do tutte queste cose brevemente narrate da me , fossero 
eseguite , ho descritto per ordine , accioché con ^in- 
dustria mia fosse noto il fine, che reca seco la sfrenata cu- 
pidigia del dominare , fosse considerata la pazienza quasi 
intollerabile de* Romani per superarsi 1’ un I* altro , e come 
l’ infinite forme e qualità de’ mali e pericoli delle discordie 
e guerre civili facessero più cauti i cittadini , e gli spa^ 
ventassero dalle discordie . 


CELLE 
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DELLE GUERRE CIVILI 

D’ APPIANO ALESSANDRINO , 

LIBRO PRIMO, 

SS 


L Popolo Romàno , mentre andava acquistati; 
do , e soggiogando 1* Italia , dividea tra se 
_ in ugual parte i terreni de’ paesi, e luoghi 
conquistati . In questi edificavano i Romani nuove Cit- 
tà 1 , o Castella , o vi mandavano' de' lor cittadini ad 
abitare ritenendo le possessioni per sé , o vendendole 
a prezzo . E s’ alcun terreno fosse restato incolto e so- 
do per le guerre, osservavano 1* infrascritto ordine per ri- 
durlo a cultura, e riempirlo d’abitatori: davano del pub- 
blica la decima parte de’ semi a chi volesse coltivare tali 
beni, e la quinra parte poi de* frutti; e da chi tenea be- 
stiame grosso o minuto, riscoteano una certa picciola ga- 
bella. Tutto faceva per domesticare, e riempire i luoghi 
eom’ abbiamo detto, e non meno per avezzare gl'italiani 
alla fatica, acciocché avendoli poi ad esercitare nelle armi , 
e riuscisserò più robusti , -ed essi avessero soldati domestici, 
e del paese, e non forestieri: ma avenne loro turto il con- 
trario. Perciocché i cittadini più ricchi , appropriando a se 
la maggior parte delle possessioni predette , e confidati nel- 
la lor 
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la lor potenza , andavano a poco a poco usurpando eziandio 
de’ beni delle persone più deboli , part^ con promesse e 
con lusinghe, parte con prezzo benché minore, epar^econ 
la forza : nel qual modo aveano già compreso ItTimensiAspa- 
zio di terreni, facendogli coltivane da villani, e da servi 
condotti a salario. Cosi riceveano grandissima utilità me- 
diante l’industria, e fatica di tali servi e villani; i quali 
erano moltiplicati in infinito , non avendo altro guadagno, 
e la moltitudine loro per questa cagione iveariempiut» già 
l’Italia in ogni luogo, e gl’italiani erano impoveriti, e per 
forza dati all’ozio e pjgrizip'., è nundynenp lc gravezze gli 
opprimeanò in modo , che la maggior parte avea aggiunta 
alla povertà un'estrema disperazione, vedendosi. fuori de* 
proprj beni. Il qual disordine e inconveniente il popolo Ro- 
mano incominciò a sopportare con grave molestia , accor- 
gendosi non ricever piu alcun comodo , o luilirà da gl’ Ita- 
liani nelle occorrenti guerre: e finalmente avendo pensato 
al rimedio, fu fatto da’ Tribuni della plebe una legge, e 
Un editto, che niun potesse tenere, o possedere piu che 
cento bestie grosse , e cinquecento minute , ne più che ju- 
geri cinquecento: era Un jugero tanro terreno quanto un.pajo 
di buoi potea arare in un c^ì lk coi misura era piedi, ciu- 
gento quaranta per lunghezza, e per larghezza' cento venti 
la misura d* un pié era quattro palmi, e un palmo era quat- 
tro dita; e la misura d’un diro, secondo i geometri,, fa»> 
ceano tre grani d’orzo. E acciocché la soprascritta legge 
fosse più osservata, la confermarono col giuramento, e .a 
chi contrafacesse imposero una certa pena , sperando, per 
questo modo, che i beni , i "quali sopravanzavano dalla leg- 
ge , fossero a poco a poco per venire a quelli che ne pos- 
sedevan meno: ma né de’ poveri, né del giuramento, nè 
della pena fu fatta da’ potenti alcuna stima» Conciossiaché 
molti, i quali erano compresi dalla legge, faceano vendite 
e |donazioni finte del sopravanzo de’ beni a diversi loro, ami- 
ci , parenti , e famigliati , alcuni ancora stavano duri e per- 
tinaci , invitando gli altri all’ inosservanza della legge. Di qui 
avvenne , che Tiberio Gracco , cittadino illustre e eloquente ». 
spintospecialmente da desiderio di gloria , essendo ne’tem- 
pi suoi avuto in sommo prezzo, fece per gratificare a Tri-< 
buni , e alla plebe > una gravissima e ornatissima ora- 
zione 
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«ione in lode e commendazione degl’ Italiani , cóme d' uo- 
mini bellicosissimi , e quasi come per una parentela con- 
giunti al popolo Romano, dolendosi della avversa fortuna 
t sorte loro, che da pochi ricchi e potenti fossero stermi- 
nati, e ridotti ad una somma pusillanimità e inopia, senza 
•speranza alcuna di salute. E di pifi biasimando la molti- 
tudine de’ servi , come inutili alla milizia , e infedeli a' pa- 
droni , raccontava quello che poco avanti era stato fatto da 
loro contra i padroni in Sicilia, con dire, ch’era da con- 
siderarsi , crescendo ogni dì più il numero de’ servi, quan- 
to fosse da temere , che non pigliassero l’ armi contro al 
popolo Romano , cosa non nien pericolosa che difficile , e 
da non poter durare lungamente per le yarie mutazioni della 
volubile fortuna: la qual suole più dimostrare la sua teme- 
rità e dispregio nelle guerre , che in alcun’ altra cosa , Do- 
po il fine del suo discorso, pronunciò di nuoyo la legge, 
per la qual vietava che fosse lecito tener più che tanto spa- 
zio di terreno , quanto in trecento giorni potesse arare un 
pajo di buoi , aggiugnendo , che chi avea figliuoli potesse 
tener la metà più per ciascun figliuolo: e alla divisione de’ 
beni, i quali avanzassero a’ compresi dalla légge, deputò 
un magistrato di tre cittadini, da eleggersi annoperanno, 
i quali avessero la cura , e la facoltà di consegnare a* po- 
veri il sopravanzo de’ ricchi , a* quali fu questa legge oltre 
modo molesta, massimamente perchè non poteano così fa- 
cilmente difendersi come dalla prima per 1’ autorità e poter 
di quelli, che per virtù della legge predetta aveano a par- 
tire i beni: ne poteano vendere o donare la parte eh’ avan- 
zava , essendo vietato dalia legge. Perilché raunatisi i ric- 
chi insieme , si dolevano esser costretti dover dare agli 
estranei le loro antiche opere , la spesa e diligenza del col- 
tivare, il prezzo delle cose comperate, gli edificj delle ca- 
se e palazzi edificati da loro , e le sepolture paterne , final- 
mente che bisognasse che lasciassero le divise de’ beni ri- 
cevuti da’ padri loro, e le doti delle donne convertite nella 
compra di simili terreni, e le consegne fatte a’proprj fi- 
gliuoli . 

Gli usurai ancora e creditori si lamenravanoche avessero 
a perder le ragioni ed azioni , le quali aveano in su’ beni 
de’ loro debitori . Era adunque in tutta la Città una certa 

con- 
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confusione e rammarico per quei , che venivano sforzati « 
offesi dalla legge. Dall’altra parte, i poveri faceano gran- 
dissimo rumore , che di ricchi ed abbondanri fossero cadu- 
ri in grandissima povertà e miseria, e fatti impotenti a nu- 
trire i figliuoli , ed intanto esser costretti tutto il di anda- 
re alla spedizione degli eserciti, Comes’ avessero molte pos- 
sessioni: e però apertamente si doieano esser privati de' be- 
ni , quali secondo le antiche leggi e costumi si appartenea- 
no loro in' comune. Dannavano oltre a ciò i ricchi , che in 
lungo de’ figliuoli de’ cittadini , e de* soldati Romani Italia- 
ni, eleggessero i servi, gente senza alcuna fede, piena di 
temerità, e infruttuosa a’ bisogni pubblici. In queste que- 
rele, e in questa confusione, si raunò insieme gran molti- 
tudine e delle città, e delle terre, e luoghi vicini, confor- 
tandosi e animandosi l’un l’altro, e separatamente ciascun 
andava a trovar .gli amici della parte sua, e confidatosi nel 
numero grande, si affrettavano a fare novità senza ordine 
alcuno . Aspettavasi dunque la approvazione della legge ; 
i ricchi erano in proposito di contraporsi per non lasciarla ot- 
tenere , i poveri e popolari deliberavano usare ogni forza , ac- 
ciocché la legge avesse luogo: cosivedeasi grandissima con- 
tenzione traqueste parti. 11 Senato prestava favore a Grac- 
co, non tanto per sostener la causa ,1 quanto per veder il 
fine dell’ affare, come se in Italia per la difficoltà del fatto 
non si potesse trattare cosa maggiore , o di piò importanza . 
Gracco non gli parendo di differire, deliberò fare esperien- 
za della legge. Laonde di nuovo fece una splendida orazio 
ne, ed accoinmodata molto alla materia, affermando mara- 
vigliarsi, che alcuno fosse tanto audace, che ardisse impe- 
dire la divisione delle cose comuni , e dimandando se altri du- 
bitasse che il cittadino non fosse piò nobile che il servo, 
o che il soldato non fosse piò utile alla Repubblica che 1’ uo- 
mo debole di forze , o nelle pubbliche gravezze non fosse 
piò accetto alla patria chi quelle pagava che chi ne era 
esente : pose innanzi agli occhi degli uditori la speranza , ed il 
timore, in cui -si trovava tutta la Città per colpa di coloro ì 
quali volevano esser superiori alla legge; e disse che giudicava 
cosa molto inconveniente, arrogante, e degna di sommari- 
prensione, che si trovassero molti cittadini Romani, i qua- 
li per avarizia fossero ostinati nella ruiua della città , e 

pre 
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per ritenere coatro la legge maggior copia di beaK che no» 
bisognava loro, deprezzassero: la pubblica utilità» e pone»- 

§ ;ro.da parca la cara e speranza dx acquistare tf dobnnio 
e|le nazioni e genti esterne, e di ampliare 1* impero» met- 
tendo in pericolo ogni; cosa. Rammentava eziandio la gloria 
e le virtù de* buoni » la infamia e vizio de' cattivi, è con- 
fortava i ricchi , che volessero rivolgere negli animi loro 
tutte queste cose , i* disporsi da loro medesimi a sovvenire 
a* pubi tei bisogni , affinché per combattere per una parte del- 
le sostanze, non perdessero il tuttoi; che considerassero piò 
tosto che della liberalità loro riporterebbono mento e premio 
di gratitudine , dovendo massimamente esser loro a suffi- 
cienza possedere il terreno concesso dalla legge » il quale 
doveano esser cesti boterai tenere senza alcuna controversia, 
o molestia „ Avena» Gracco parlato in questa semenza , e 
infiammato i poveri, e tutta la parte sua, comandi alno 
tajo che proponesse la legge . Ma Marco Ortavio il quale 
era anco esso Tribuno della plebe • e del numero de* pos- 
sessori , disposto a fare scandalo , ed aspro di natura, im- 
pose al notajo silenzio . Contro di e sso Gracco fece alte do- 
glianze, e veduta la cosa confusa , ordinò il consiglio pel 
giorno seguente . Essendo l* altro di rannata di nuovo la molti- 
tudine , Gracco fattosi forfè con gli amici e partigiani per 
«forzare Ottavio bisognando, impose al nota jo che recitasse 
la legge al popolo , il che volendo fa/e il notajo. Rida Ot- 
tavio impedito uo’ altra volta , Mata adunque grandissima 
contenzione fra i Tribuni, ed essendo confusa ed impedirai 
la deliberazione della legge dal tumulto , quelli eh' erano 
più gagliardi persuasero a* Tribuni, che rimettessero al So- 
nato la differenza loro. Per la qual cosa, Gracco tolta con 
ira la legge di mano del notajo andò nel Senato , dove es- 
sendo ributtato e ripreso dai più ricchi , fu costretto ritor- 
.note in piazza , e ordinò il consiglio pel di . seguente . Es- 
tendo di nuovo raunatn il, popolo propose nuovamente 1« 
Jegge , e che si deponesse ancora Ottavio dal Tribunato, 
.Affermando esser contro la dignità pubbLica , che il Tribu- 
no nelle deliberazioni utili e necessarie, si conrraponesse. 
Essendo già vinto il partito nella .prima Tribù , Gracco vol- 
tatosi contro ad Ottavio», il qual si opponeva con maggiore 
, pertinacia che mai » lo pregava ohe volesse essergli favo- 
Afp. T. I. B revo* 
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revofe ! ffl» perseverando quegli nella Vi# durezza , Gracco 
andava seguitando a procurarne la deliberazione nelle altre 
Tribù, le quali erano trentacinque . Già diciassette erano 
concorse alla privazione di Ottavio, e la decimaorrava af- 
fermava il medesimo , quando Gracco di nuovo benignamen- 
te confortava e ammoniva Ottavio che non volesse impedire 
lina opera tanto buona .santa , e utile a tutta l' Italia , ne’di- 
«prezzare il popolo Romano , acciocché per forza ,e contra sua 
ignominia e carico non fosse spogliato della dignità dici Tri- 
bunato . Mentre parlava in questo modo , chiamava gli Dei 
in testimonio, che contro sua voglia il suo collega era pri- 
vato del suo ufficio , ma non giovando, continuò'dt propor- 
re il partito nelle altre Tribù , tdalle quali unitamente 
fu deposto dal magistrato , e in suo luogo fu eletto Quin* 
Mutato» Ottavio fuggendo ia presenza del popolosi nascose: 
to e cosi la legge fu subitamente pubblicata , e chia- 
mata legge Agrafia, essendo fatta per dividere le posse»* 
eioni; e di comune concordia di tutto il popolo ,■ che te- 
oiea , che la esecuzione della legge non venisse impedita , 
ee Gracco e I suol aderenti non fossero amministratori e 
difensori di essa .furono depurati tre cittadini , TiberioGrac- 
co autore della legge , Cajo Gracco suo fratello ,e Appio 
Claudio auocero di Tiberio,' il quale oltre modo lieto per 
•vere ottenuta la legge , come se fosse stato facitore e li- 
beratore non d’ una città solamente o d’ un popolo, ma di 
tutte le nazioni che erano in Italia venne accompagnato a 
casa da tutta la moltitudine . I potenti intanto per paura si 
ridussero alle ville: e come se fossero stati privati d‘ogni 
possanza, si doleano insieme , sopportando diurna! animo 
e con molestia quello, che era stato fatto da Gracco, dan- 
-dogli carico che aspirasse alla tirannide, e tentasse di fa- 
re la città di Roma un ricetto di ladroni, di sediziosi , e 
scellerati , e di metter P Italia tutta sottosopra , ed empierla 
di scelleratissime contenzioni e discordie . 

Già era vicina la state, ed i Tribuni aveano incomin- 
ciato a mandare i bandi per tutti i luoghi .comandando e 
provedendo la osservanza della legge Agraria, quando! ric- 
chi e potenti , essendo venuto il tempo della esecuzione 
della legge , incominciarono palesemente a cercare odj e 
miaaccie contro la dignità di Gracco. 11 percbe^esso accor. 

gen- 
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gendosi del pericolo , e dubitando, per essere già- Hi fine 
del suo magistrato, che ogni sua industria e opera non riu- 
scisse in vano , deliberò fare esperienza se potea farsi di 
nuovo eleggere Tribuno. Chiamati adunque tutti gli ami- 
ci suoi , pregava separatamente ciascuno , che gli voles- 
se prestare favore a tale impresa; il che gli pa rea merita- 
re dal popolo trovandosi per 1" autore che gli portava , e per 
fargli beneficio condotto in manifesto pericolo . Venato il 
di, nel quale si dovea fare la elezione de' Magistrati , due 
Tribuni subito e unitissimamente concorsero a prorogare il 
Tribunato a Gracco; ma contraponendosi poi gli avversari) , 
con allegare che non era lecito , secondo le leggi , che un» 
fosse Iribuno della plebe più d* un anno intero , Rubrio una 
de* Tribuni disse non volere intervenire a tale deliberazio- 
ne . Quinto Mumio , il quale era stato eletto Tribuno is 
luogo d’ Ottavio per opera di Gracco^come dicemmo di sopra) 
offerse volere essere presidente alla prorogazione sopradetta. 
Gli altri Tribuni allora proposero , che si dovesse prima stabi- 
lire chi-di loro dovesse esser presidente del consiglio ; per 
il cbe nata grave discordia tra loro , Gracco , vedendosi man- 
care il favore , chiese che la cosa si differisse al di seguen- 
te ; ma conoscendo 1* impresa sua quasi essere impossibile 
e disperata , non si astenne d’ alcuna specie d’ umiltà e di 
mansuetudine , benché fosse ancora Tribuno , consumando 
tutto quel di in piazza accompagnato dal figliuolo rac- 
comandandolo a tutti, quasi indovinando, cbe tosto dove» 
perire per le mani de* nemici : onde molti si mossero a com- 
passione. I poveri ancora dubitavano di se medesimi, non 
parendo loro avere più alcuna parte nella Repubblica, ma 
essere del tutto servi ; ed essendo posti in tal timore , ac- 
compagnarono Gracco inaino a casa , non senza molte la- 
grime , avendo compassione di lui, e coforiandoio che nel 
di seguente volesse ritornare in consiglio . Oa questi con- 
forti Gracco riprese animo: e però la notte ratinò gii amici 
insieme, e con loro prese il Campidoglio, imponendo a cia- 
acuno che bisognando usare la forza , stesser preparati con 
le armi : e deliberando fare l'ultima esperienza della sua 
elezione ; si dolea grandemente che da’ Tribuni suoi com- 
pagni , e da’ricihi e potenti fisse tanto iniquamente per- 
seguitato; quindi dato il segno , e levato il rumore da’ suol 
i. B a par- 
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partigiani, snbito si venne alle marni . Una parte adunque 
degli' amici di Gracco per salvarlo gli fecero cerchio incora 
no , un* altra parre togliendo le verghe di mano a* ministri 
de’ Consoli, chiamati Littori , cacciarono gli avversar] fuo- 
ri del Senato -, con tanto strepito e tumulto , che ne feri- 
rono alcuni ; e gli altri Tribuni impauriri fuggirono e da* 
sacerdoti fu serrato il tempio. Fuggirono ancora molti al- 
tri, e molti correvano per la città confusi, e senza or-t 
dine alcuno. Essendo la cosa in questo disordine, il Senài 
io si ridusse nel tempio della Fede* dove avendo ordinato 
quello, che pareva necessario, subito andò in Campidoglio . 
Cornelio Scipione Nasica, essendo in quel tempo Pontefice 
Massimo , fu il primo , che uscito fuori con veloce passo 
disse ad alta voce : Chi vuole che la patria sia salva , mi> 
arguiti. E cosi detto alzò la veste da piè, e posesela In cau 
|»o , o per animare la brigata , o per essere piò speditoa 
correre , o per fare segt.o di combattere a chi lo seguiva , o 
per celare agli Dei quello che fare voleva , perché entrato 
nel tempio subito fece impeto contra i Gracchiaci , e noni 
gli essendo fatta resistenza per la sua riputazione , e per- 
ché era giudicato ottimo cittadino , molti abbandonato Grac- 
co i ‘ si accostarono al Senato. Già eraho i Gracchiarli infe- 
riori , percossi , e lacerati dagli avversarj , ed essendone già 
feriti e presi la maggiore parte , furono gittati giù per la 
rupe del monte Tarpeo. Gracco fu preso • e ucciso tra* pri- 
mi dinanzi alla porta del tempio al cospetto delie statue dei 
Re. Tutti gli altri, che restarono prigioni, furono la not- 
te seguente uccisi e gittati nel Tevere , In questo modo 
Tiberio Gracco , figliuolo di quel Gracco, il quale fu due 
volte Consolo, e di Cornelia sorella di quello Scipione , che 
tolse l’Impero a’ Cartaginesi , per volere ottimamente aju- 
tare la patria , fu da’ potenti ucciso in Campidoglio , es- 
sendo ancora Tribuno: il quale odio non prima ebbe fine. 
Che produsse un’altro simile inconveniente. 

La città dopo la morte «Ti Gracco, parte, cioè gli av- 
versari suoi, ne presero allegrezza e contento grandissimo ; 
e parte, cioè gli amici, pianto e tristizia : alcuni piange- 
vano loro medesimi , e Gracco ancora insieme col presente 
staro delia città, come se al tutto fosse stata spenraogni 
forma di Repubblica, e ridotta ogni cosa sotto il favore del- 
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la potenza , e della forza delle armi * Queste cose furono 
fatte nel tempo, che Aristonicoin Asia combattea co’ Ro- 
mani . Dopo 1' uccisione di Gracco , essendo ancora già 
mancato per morte naturale Appio Claudio grandissimo ed 
ottimo cittadino suocero di Gracco, di nuovo Fulaio Fiac- 
co, e Papirio Carnone insieme con Cajo Gracco fratello di, 
Tiberio Gracco , deliberarono fare ancor essi la impresati» 
favore della legge Agraria , per la divisione de’ beni ; ma 
essendo sprezzati da quelli , che possedevano , fecero citare 
dal trombetta gli accusatori de* trasgressori della legge , pro- 
ponendo loro certo premio; onde seguì, che subito furono 
. poste molte accuse, molto difficili : e pericolose. Erano con- 
diligentissima inquisizione ricercati tutti quelli che aves- 
sero comprati beni da’ vicini , o che per fuggire la pena. v 
e per fraude della legge avessero diviso il sopravanzo de*- 
beni agli amici e congiunti . Per il quale modo essendo^ 
scoperta la fraude di molti , finalmente alcuni furono daL 
magistrato de* tre cittadini spogliati delle possessioni '% «he 
aveano coltivato e fatte domestiche non senza molta spe- 
sa , e in cambio furono assegnati loro beni sterili , sodi , e, 
paludosi; e di alcuni altri furono venduti i beni allo ine an» 
to . Nei ricercare adunque i beni fraudati si generava gran- 
dissima confusione ; perdi! in processo di tempo alcuni avea- 
no occupato sì grande spazio di terreno che difficilmente »b 
potea aver notizia de’ possessori e padroni di tutti : la qual- 
cosa dimostrava l’ insaziabilità , e avarizia grande de' ricchi»- 
Di qui nascea , che veggendo alcuni esser molti beni , deN 
quali non si sapeano i signori , vi entravano dentro con au- 
torità propria, e di potenza assoluta. Essendo la cosa adun-* 
que condotta sino a questo termine , nè potendo pii oltre- 
sopportarla quelli, che ne riceveano offesa , voltarou il pem*. 
siero a confortare Cornelio Scipione , dal qual fu disfate* 
Cartagine, che volesse farsi capo, difensore, e padrone lo- 
ro in difenderli dall'ingiuria ;e siccome di questi la mag-, 
gior parte erano Italiani, perchè i fautori della legge Agra» 
ria aveano rispetto non manomettere i cittadini Romani ,. 
massimamente quelli , i quali erano di qualche autorità, 
onde.è ciré Scipione ricordandosi della virtù e fede degl'ita- 
liani , esercitati da lui nelle guerre » non li parea cosa con- 
veniente abbandonarli . Entrato dunque nel senato non bia- 
simi 
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simò la leggé di Gracco temendo del popolo, iti* aol a ni en- 
te allegandone la difficolti ed il pericolo disse parergli giusto 
ed onesto , che la cognizione delle cause di coloro, che erano 
accusati come prevaricatori della legge, non fosse commes- 
sa a quei che meritamente doveano essere giudicati sospetti, 
ma a giudici spogliati d'ogni passione. La qual cosa fu da 
Scipione facilmente persuasa, parendo a ciascuno che il con- 
siglio suo fosse maturo e ragionevole . Per questa cagione , 
Tuditano allora Consolo, fu eletto giudice di tali cause; 
ma entrando nell'opera, e trovandola molto difficile , non 
«vendo miglior occasione di fuggir un tal peso di giudizio , 
essendoli prima stata commessa la cura della guerra contro 
la Corsica e la Schiavonìa , andò a quella impresa; perilchè 
furon eletti in suo luogo alcuni , i quali con molta pigri- 
*ia e lentezza lasciarono passar il tempo della divisione de* 
beni . Di qui si crede , che avesse origine l’odio tra Sci- 
pione, e la plebe , perché essenJo prima amato cordialmen- 
te dal popolo , per benefìcio del quale spesse volte fu fatto 
Consolo contro la disposizione delle leggi, in questo tem- 
po lo vedeann aver mutato animo , e fatto suo avversario . 
La qual cosa veggendo i concorrenti di Scipione comincia- 
rono alla scoperta a farli carico ,e impararlo , come se del tut- 
to avesse deliberato farsi capo per annullar la legge di Grac- 
co, e porre la città in confusione, ed in ruina . Stando il 
popolo in sospetto e gelosia , Scipione essendo tornato la 
aera a casa chiese da scrivere, con animo, comesi crede, 
di notare la notte quello che gli parea si dovesse proporre 
al popolo il giorno seguente ; ma la mattina fu trovato mor- 
to nel letto senza alcuna ferita , o offesa di corpo . Di que- 
sta sua improvisa morte furono fatti molti discorsi . Al- 
cuni giudicarono , eh’ egli morisse per insidie di Cornelia 
sua sorella , madre de’ due Gracchi , acciocché la legge Agra- 
ria non fosse rivncata per opera del fratello, e che alla mor- 
te sua consentisse ancora Sempronia sua donna , la quale 
per la sua bruttezza e pazza natura , era sprezzata da lui , 
né essa amava punto il marito . Sono alcuni altri , che af- 
fermano Scipione essersi volontariamente privato deliavita, 
per conoscere di non potere mandare ed effetto quello, che 
avea premesso agli amici e partigiani: ma sia come si vuo- 
le, la morte sua, é incerta: questo nondimeno é ben certo. 
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die essendo presi alcuni de* servi suoi e posti al tormento, 
confessarono, che Scipione fu strangolato da alcuni travet 
stiti , e ascosi in camera sua , li quali i giudici non ardi* 
sono nominare, temendo 1* ira del popolo, come consape* 
vele , e forse autore della di lui morte. Tale adunque fu il 
fine di Scipione, il quale benché avesse tatuo accresciuto e 
onorato 1* Imperio del popolo Romano, fu nondimeno giu* 
dicato indegno di pubblica sepoltura e pompa funebre : in 
tal maniera la subita ira e indignazione spense ogni cari» 
tà, e la memoria, e i ineriti di tanto cittadino; ma co* 
me se non fosse stato di prezzo alcuno , diventò vile sotto . 
la sedizione di Gracco . 

In qnesio mezzo essendo prorogata la division de* terreni 
da’ possessori di essi, molti per non essere forzati, erano 
preparati alla difesa, e alcuni de' sudditi domandavano es- 
ser fatti cittadini Romani , per potere intervenire alla di* 
visione de’ beni, il clic affermavano di far in tra loro con 
maggior carità , alla qual cosa gl’ Italiani consentivano vo* 
lentieri , stimando riceverne maggior utilità. In questa co* • 
■a parve che Fulvio Fiacco si adoperasse più che tutti gli 
altri , perché essendo Consolo , attendea con molta industria 
del continuo alla divisione de* beni, ma il Senato soppor- 
tava molestamente, ebe chi era suddito, avesse ad esser 
ugnale al Signore. Per questa cagione ogni sforzo della leg- 
ge Agraria venia mancando, e dissolvendosi massimamen- 
te perché il popolo privo della speranza conceputa della di. 
visione , cominciò di nuovo a temere . Essendo le cose in 
questi termini Cajo Gracco minore di età , ehe il morto 
fratello, come più accetto al popolo che alcun altro, il qual 
potesse ottener il Tribunato della plebe deliberò chiedere 
di ‘esser creato Tribuno; e benché avesse molti avversarj 
nel Senato , nondimeno con suo grandissimo onore e ripu- 
tazione fu eletto a tale magistrato , e subito ai dimostrò 
contrario al Senato . Primieramente dunque fece un decre- 
to , che a ciascun plebeo a spese del pubblico fosse dato 
grano per un mese, non essendo prima costume di fare una 
tale distribuzione; onde sollevò molto gli animi del popolo 
nella Repubblica , essendo favorito ancora da Fulvio Fiacco , 
Essendosi in ciò fatto benevolo il popolo, fu creato un* aU 
tra velia di subito Tribuno, avendo in favore ancor V or* 
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dine de'cavalieri , f quali teneano il secondo grado di di- 
gnità fra il Senato, e la plebe. Ad essi era stata attri- 
buita la cognizione delle cause, e accuse deile corruzio- 
ni fatre de’ cittadini medianre t doni, fe presenti ricevuti 
da loro ne* magistrati, e degli altri errori opposti loro, 
della qual cosa erano prima giudici i Senatori , e questo eb- 
be origine, quando Aurelio Cotta Stimatore , e Marco Aure- 
lio avendo superata 1’ Asia furono accusati , che aveauo ri- 
cevuti moiri e diversi doni, e da’giudici erano stati asso- 
lati contra ragione. Dicesi che quando tale autorità fu da- 
. ta a* Cavalieri, Gracco, padre di Tiberio e Cajo Gracco, 
affermò , che il Senato se ne pentirebbe : la qual cosa aven- 1 
do dipoi verificato la esperienza, fu data ne gli altri casi 
•maggior fede alle parole sue . Perciocché avendosi a trattar 
le cause o de* Romani, o degl’ Italiani , cosi civili , co- 
me criminali, i Cavalieri , come principi de’ giudizi , solca- 
no conoscere e sentenziar d’ogni cosa: e nella creazione 
de’ magistrati facendo spalle a’ Tribuni, faceano elegger chi 
parea loro , e intendendosi insieme , davano al Senato non 
-mediocre spavento . Parca adunque che mancasse poco , & 
mutarsi lo srato della Repubblica : conciosiaccbé il Senato 
ricevesse le dignità solamente del nome ; la podestà , e -arbi- 
trio della città fosse ne’ Cavalieri . Oltre a ciò nel proce- 
dere , non solo erano i primi, massimamente quandosi agi- 
tavano le cause, ma ancora apertamente disprezzavano il 
Senato. E ricevendo (Pegni parte doni, e corrotti da pre- 
tenti , e da premj, faceanael giudicar infinite ingiustizie. Ol- 
tre di questo assoldavano gli accusatori contro i ricchi , e nelle 
cause delle cornitele de’ cittadini procedeano con mille scel- 
leratezze , in tanto che aveano causata nuova discordia e 
sedizione nelle leggi giudicarle non punto inferiore alla 
prima . 

in, Stando le cose in questi termini CaioGracco mandò in 
■tutta l’Italia per diversi e lunghi cammini, chiamando ed 
invitando in favore suo gran quantità di operaj ed artefici , 
.per averli disposti ed apparecchiali ad ogni suo bisogno. 
Richiamò ancora dalle città molte colonie , tra le qnali fu- 
rono i Latini., per aver nelle deliberazioni tanto numerodi 
partigiani», che bastasse ad impedir la volontà del Senato. 

A quelli , che r.on potevano intervenire alla creazione de* 

. u- .magir 
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magistrati , concesse che pagando le gravezze della città, 
potessero godere il privilegio de’ cittadini . acciocché per 
questa via fosse loro lecito ritrovarsi alla elezione degli uf* 
ficj * e delle leggi . Da questo spaventati i Senatori contar- 
furono i Consoli .che non lasciassero partire dalia città quel- 
li , che non poteano rendere il partito ; e quelli * che se- 
condo l'ordine di Caio Gracco erano dispensati col pagare 
le gravezze, come abbiamo detto, comandasse che non po- 
tessero accostarsi a Roma per ispazio di miglia otto, men- 
tre sovrastava la creazione della legge. £ altre a ciò per- 
suaderemo a Livio Druso Collega di Gracco, che se gli op- 
ponesse , promettendogli , che se volesse fare alcuna provi- 
sione in favor del popolo, sarebbero contenti . Onde chie- 
dendo Livio di potere richiamare in Roma dieci Colonie » 
il Senato lo consenti . Livio per questa cagione acquistò tan- 
ta grazia nel popolo , che 1* indusse a dispregiare la legge 
di Gracco ; il quale vedendosi avere perduto il favore po- 
polare, insieme con Fulvio Fiacco navigò in Africa, ac- 
ciocché per ia partita e assenza loro le contenzioni civili 
venissero a posare,, e distribuirono alcune colonie, dove fu 

S ia Cartagine, non avendo rispetto che fosse stata spianata 
a Scipione , il qual pensò che in quel luogo avessero ad 
essere del continuo stalle di pecore , e ricetto di bestie. 
Dopo questo ritornati a Roma chiesero , che sei mila Ita- 
liani fossero mandati in Africa per colonia , e cosi fu fat- 
to; ed essendo essi condotti al luogo destinato, e ordinato 
da Gracco e Fulvio , e volendo disegnare il circuito della 
nuova città, la notte seguente' i Lupi guastarono il dise- 
gno • Dichiarando adunque gl* indovini , che questa città 
per tale augurio sarebbe infelice, il Senato fece chiamare 
il consiglio per proibire l'ordine di tale Colonia, e richia- 
marla in Italia. Allora Gracco e Fulvio come lussuriati di- 
cevano, che il Senato mentiva, che i Lupi avessero guasti 
i termini disegnati ; ed in loro favore erano i plebei più 
insolenti , i quali con le armi coperte si sforzavano entra- 
re in Campidoglio, dove si avea a consultare sulla nuova 
Colonia d* Africa come sopra ordinara da Gracco, e Ful- 
vio . Essendo adunque raunato 11 popolo , e cominciando 
Fulvio a parlare , Gracco entrò in Campidoglio accompa- 
gnato da molti armati . Stando le cose in questi, termini , 
*• • App. T. I. C Ac— 
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'Arrilkv àdmd popolare 1 , voltando gir orchi verso Gracco ; 
andò «abito a lui» e abbracciatolo, il pregava, che volesse 
perdonar* alla patria , e avere compassione della medesima . 
Gràf co turbata sitivolcò ad Attilio con Spaventoso sguardo 
•do** fargli apra risposta. Veggen do tale atto uno de’partigianf 
di GracCo, accennaro però da Gracco , desiderando sodisfarli , 
trasse fuori la Spada, e assaltò Atrilio . Allora fu subito 
levato il -rumore , e veduto die Attilio età gì» morto iti 
terra, dubitando ciascuno di se medesimo fuggirono per la 
maggior parte. Gracco arrivato Ir» piazzar, incominciò apòr^ 
lare per iScusarsi dell’ onricidio commesso nella persona 
d’ Attilio , ma non venendogli prestate orecchie da perso- 
na , vinto da disperazione , Si rifugiò a Casa insieme con 
Fulvio Fiacco y ed il simile fecero tutti gli altri suoi ami-' 
ci e pariigiarri . La moltitodiue Incerta, spaventata ,- Circa 1 
la mezzi notte prese la piazza. Opimio un de' Consoli , co<»' 
me suole avvenire *e* ttMbuHi popolari , comandò a certi* 
ministri, che con Tarmi' andassero in Campidoglio r ecliia-' 
reato il Senato nel tempio di Gestore e Polluce, fe citare 
Gracco, e Fulvio alle cane loro 1 , che venissero a purgare 
le colpa opposta loro . 'Per 11 che essi Cónf quelli pii armati 1 
dire poterono avere in. compagni* 1 , si ridussero sul monte' 
Avemmo, persa adendosi , che essendo forti in quel krogd 1 
potessero avere migliori condizioni e patti col Senato j e' 
per essere ancora piò forti tentarono insignorirsi del tempio 
di Diana . Mandarono oltre a ciò al Senato Quinto figliuolo di 
Fiacco a chiedete supplichevolmente pace e rieohcil razione ** 
11 Senato comandò , che pAsregih'l* armi 1 venissero in Consiglia* 
personalmente . Ma rimandando un altra volta il figliuolo,» 
Quinto OpimiaConsolo il fece ritenere , e mandò subito alcu- 
ni armati a, quelli , eh’ erano in compagnia di Gracco per co* 
glierea questo un tal favoree aprto. Gracco perdura Ogni 
speranza , passata 1* altra riva del Tevere accompagnata so*> 
temente da un -servo « ed entrato nella selva , comandò al set- 1 
vo che li desse la morte . Fiacca nascoso in bottega-era cer*- 
«iato dagli avversar}, i quali non lo potendo trovare, c et* 
mandarono aotto pena del fuoco , che chi ne avesse notizia * 
lo manifestasse: ed in questo modo scoperto, fu preso, ed 
ucciso. I capi loro furono portati al consolo , il quale con 
qioliK ira ,: e superbi* là fece buttare per terra . Le case lo. 
- . . ; - rofu-» 
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ro formo spianate , e taccheggiate dal popolo r «il 4 *gua- 
ci loro messi in prigione per comandamento d’ Opto Intono 
decapitati. A Quieto figliuolo di placco fu concesso che 
eleggesse quella maniera di morte che gli piacesse , Le qua. 
ji cose poscia che furono cosi eseguite, il Consolo fe pur- 
gare ja città dalla macchia dell’ uccisione . • , - ii 

lo questo tempo il fenato fece edificare nel foro il tenw 
pio della Concordia , e non multo dopo fu fatta una leg- 
ge, cfie a ciascuno fosse lecito vendere i suoi beni come gli 
parca , contro la legge di Tiberio Gracco. I ricchi intornio. 
ci .irono quindi subito a comperare da’ poveri, e a chi ri- 
cusava la vendita toglievano 1 beni per forza. In confor- 
mazione ai queste cose Spurio Borio Tribuno della pie- 
he risoci, e annullò totalmente Ja legge della divisione 
de’ fieni , disponen do che e ciascuno fosse lecito possedere 
quello cfi’ era suo in qualunque .qiodoi con questo però'. 
Che si dovesse pagarne |e giavezze al Popolo Romano ; che 
la moneta , la quale ai riscotea di tale asse gnameuro , ai 
distribuisse al popolo fi» luogo dp* fieni , secondo la forme 
della legge Agraria , fa quale »’ inrcndew* fii ogni altra su* 
partfi/iyoqar*.. jLa qual cosa stvne diede in . principio con- 
Splazjqnp mi popolo per cagione della di?tfibu'/.ione predet- 
ta; ,C°sd poi non fu grate, perché s,i y>de eh* ella non reca- 
va bjfiuu utile , per la itqppa moltitudine jji colono, che 
partecipavano della diatrifiuziqne * Con tale astuzia adun- 
que fu rivocata fo fogge di Qracco , e nqn molto dopo fu 
levato J" assegnamento delle gravezze ordinato da Spurio-, 
e pp»i il popolo venne a restare del tutto ingannare). Per 
la qual cosa .crebbe la speranza de'ycitradini ,e de’ cavalie- 
ri ; e 1* entrate delle possessioni divennero molto maggio- 
ri., Essendo già cessate le leggi della diyipione .de’ Deut* 
ner spazio,# quindici annijdqpo la mofte df’du# Gracchi 
djtlfo ' jppptroversie e affanni civili, si pervenne *H’ ozio , 
nel qual .tempo Scipipqe Coasolo disfece il teatro die ave» 
focpinin, ciato a fabbricar Lucio (Jassio. 

G'à pare a che fosse venuto il fine delle discordie .quan- 
do Quinto Cectijo Meiplfo essendo Censor.*, fece grande 

5 ' iforZ/O per privare Glaypja.delfo Setisrprfo , < A pu- 

ffo Saturnino del Tribunato, per la Iqr disonesta vita; 
»e yepnepetò impedii? tfoi cipjlrgs «up..P« Al .cheApule- 
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jo non mólto 'dipoi , per vendicare la ingiuria , dimandò la se*' 
conda volta il Tribunato ; e perché alla elezione de* Tribu- 
ni era precidente Glaucia Pretore , ei si mise a corteggiar, 
lo, ma Nonio cittadino illustre accusando Apulejr» e Glau- 
cia , ottenne essere eletto Tribuno . Temendo adunque Apu« 
lejo , e Glaucia la persecuzione di Nonio ratinati occulcamen- 
<e certi loro amici e • partigiani , e postigli in aguato, il 
fecero assaltare tornando dal consiglio , e lo tagliarono a 
pezzi : il quale accidente fu giudicato da ciascuno scelle, 
ratissimo , miserabile , e crudele . I fautori di Glaucia , pri- 
ma che il popolo si ratinasse , crearono subitamente Apu- 
-lejo Tribuno : per la quale elezione fu posto silenzio alla 
-decisione di Nonio, non si trovando chi ardisse accusare o 
riprendere Apulejo, essendo fatto Tribuno. Fu oltre spiò 
«acciaro di Roma Metello dagli amici di Cajo Mario al- 
lora Consolo la sesta volta , perché si mostrava némico 
di Mario. Apulejo eziandio creò una legge, per la quale 
dispose , che rutto il paese de* popoli Galati applicato al 
disco del popolo Romano, si dovesse vendere ; iT qual pae- 
se de' Galati avean prima occupato i Fiamminghi, ed es- 
sendone poi cacciati da Mario, fu dato al fisco di Roma' 
tutro il territorio, come se i Calati nulla vi avessero Che 
Tare • Il popolo faceva istanza grande , che la legge si pub- 
blicasse , acciò avesse esecuzione e però assegnò termine af 
Senato , che in cinque di approvasse la legge col giura, 
mento , e a chi ricusasse giurare , pose pena di esser pri- 
vato della dignità senatoria , e di pagare al popolo venti 
talenti, e cosi fatto , Apulejo ordinò il termine dell’ appro. 
vazione della legge. Nata dunque nel consiglio grave di- 
acordia, quelli ' eh’ erano contrarj alia legge tutti si ridus- 
sero dinanzi al tribunale di Apulejo; dove fu tanto gran- 
de il romore per il grido de* cittadini, che parve che il 
cielo tonasse; la qual cosa quando interveniva, era proi- 
bito a* Romani fare alcuna pubblica deliberazione', usan- 
do finalmente la forza gli amici di Apulejo accompagnati 
col favore del popolo , la legge fu messa , per il che Ma- 
rio , come Consolo .ricercò subito il giuramento, ed essen- 
do venuto il quinto di, il quale era l’ultimo termine del 
giuramento comandò che ciascuno de* Senatori fosse in con- 
siglio a ore -dieci . Venuto il tempo , Mario <1 ridusse nel 
m - - tem- 
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tèmpio di Saturno accompagnaro dal Senato dov* egli fu il 
primo a giurare la osse rvanza della legge . ed il simile fecero 
rutti gli amici : ma quelli , a cui dispiaceva la legge , giuraro- 
no per paura . Metello solamente con animo invitto e costan- 
te ricusò il giuramento. Per la qual cosa Glauciae Apulejo 
per commovere il popolo contro Metello , dissero, che né la 
legge, nè la divisione de’benide’Galati avrebbe luogo, se Me- 
tello non fosse confinato ; per il che subito fu accusato , ed 
i Consóli gli assegnarono solo un giorno di termine alla 
difesa: ma non comparendo, fu condannato in esilio , do- 
lendosi acerbamente gli altri cittadini di tanta ingiuria fat- 
ta a Metello. Fn accompagnato da molti fuori della città 
per difenderlo dall* offesa : Metello abbracciando, e bacian- 
do ciascuno , e commendando il decreto de’ Consoli , dis- 
se , che andava' in esilio volontieri , perchè noti Voleva ri- 
cusando mettere in discordia e pericolo la patria :■ e cosi 
Volle essere obediente . Apulejo confermò il di lui esilio * 
e Mario lò pubblicò. In questo modo Metello cittadino 
preclarissimo fu confinato. Essendo venuto il fine dell'an- 
no del Tribunato d* Apulejo , fu creato la terza volta , e 
per compagno li fu dato uno , il quale affermava esse- 
re figliuoli' dèi primo Gracco. Dovendosi poi fare la 
elezionè de' Consoli , ed essendo conconcorrentf Marco Ama 
tonto', Ciancia , e Memio , il quale era ottimo e reputato 
"cittadino, Glaucia e Apulejo dubitando, che egli non fos- 
se preposto , come più degno , il fecero occultamente ta- 
gliare a pelzi-r ma essendo la cosa venuta a lucè il popré 

10 preso da ira e sdégno,- deliberò uccidere Apulejo; di 
che avendo notizia 'Gfatìcia e CajoSasinio, per sicurtà ku 
ro , e per aiutare Aplilejo , presero il Campidoglio . Pel 
quale accidente il Senato li condannò a morte . Mario adun-* 
quc preparava gènte armata t ma procedendo lentamente al- 
arti cagliarono I cénali è condotti dell’acqua, che Veniva 
Tn Campidoglio.' Onde Sasinio attaccò if fuoco nei tempio, 
vedendo che doveva morire di sete . Glauctà e Apulejo 
confidandosi nel favore di Mario -, ricorsero a lui. Mario 
mentre che ciascuno gridava , che fossero morti , disse al 
Senato, che a lui s* apparteneva come a Consolo dare la 
sentenza, se erano degni ré no della morte; ma dubitando 

11 Senato , che Mario non li volesse 1 salvare , non restò mal 

“> .hui 
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«■iurta tatuo che rutti ere £mcr>c 471044 , essendo l‘uno Cen* 
erre , P altro Tribuno, e I' alno Priore , Dopo la fpfif tf 
loro il Senato c il popolo Koin antifurti ad unii voce ùkch 
jpnincierono a chiedere, che Metello fosse cUbifMbW 0 a Ro» 
ir, a, Publio Furio allora Tribuno delia plfbe » nato fi» p»’» 
idre 1 ibernavo , con .molta audacia si «/orzava resistere , né 
poteauo piegarlo i prùeghi e le latrate del figliuol di Mftt 
tallo, il quei se gl' inginocchiò sino a* pb?di/ * V e F <i‘^sba 
cagioni: fu poi chiamerò cosai 1 Mettilo Pio., J/ altro *nn$ 
dipoi iti eletto Tribuno ,C?jo Cornelio, il qual le citare irj 
gitidicio Publio Furio par la repugnanza. che aveva fattp 
al ritorno di Quinto Mettilo. Il popolo non appettata la 4 >r 
fesa di Publio , gli corse addosso con furore , pà ucciselo f 
e Metello .con grandissimo favore di tutta la citi? A* 
atituito dall* esilio, Futanto grande il conclusa, e lamoU 
Ikuduie de’ cittadini , i quali lino alla porre gli .vennero 
incontro, che non gli bastò un dv intero a toccar la mano p 
Curii . iQuesro fu il fine della terza discordia e sinanito eie 
vile causato d’Apulejo dopo la prima, (e la seconda de’ 
due Gracchi . Successe dipoi l* guerra , d?**# sociale f 
sru>$sa centra al popolo Romano da fB°ltP xitti d'ft^li^ 
C< nfederatt; insieme , * però fu Chiamata sciali , ,|a quale 
nata da debole principio, crebbe in ir*odp, clic recmgrea- 
dtssimo pericolo e terrore e’ Roman 1 : e fu cagione disper 
gntre le contenzioni civili , mentre d>iK> • benché ,t»penf£ d> 
pr.j partorì molto maggior, travaglio nglia Romana Rfpubr 
Jjljca e fece, potentissimi capi e autori d*lle dispty-die , l 
quali non eon lesero , come prima solavano , dellfl grea?jpr 
ne delle leggi , <0 4e' magistrati , m* )l’ ( uho si c»ppxxs^ all’ 
»itro con potentissimi e formidabili eserciti. Ho perdio gipr 
dicato essere a proposito dell* presente istoria descriver,? 
la guerra sociale, la cui ofigiqe ;fu guasta, ; ,y : *, : u + li -, 
„ Fulvio RJbcco Titrovsndoa'i .alloca jCopsolo fu 4 ,priW 
phe -irtltò gl* Italiani » chieder d‘. esser farti cittadini Rrynar 
ni, acciocché, di sudditi diventassero P^H^ÌP* degli onetj,, 
e delle dignità del popolo Romano v adequale Impresa pte- 
Stando Flocco ,pgi* Italiani predetti ogni *po f?ver« , U .Sc? 
nato per lavarlo da guest a pazzi?, gli diede, la cure del,l# 
guerre . Avendo gtà rn, questa consumatori tffgpo ,del VOjT,- 
soistp attenne ;?*re?wPOf ,M Ttibunptp «nsiepp: con 
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Grà ce 9 t ai* éhenfo ambedue- «tati morii- net «odor cV ab- • 
diamo detto, gF Italiani presero maggiore anima; perché 
avendo grandissimo dispiacere 1 * che Fulvio» e Gracco loro* 
amici e fautori fossero stati privati della vita , diceano ave* 
re deliberato non volere essere piò trattaci come sudditi , 
sopportando insieme col popolo Romano il peso delle gra*.; 
Vézie e delle guerre /Venne loro motto a proposito Li vite 
Druso Tribuno della plebe, il «piale a richiesta loro detW 
derò creare Una legge delia civilità in toro favore 1 e volea* 
do recarsi benevolo il popolo , introdusse , die si rivogas- 
sero alcune colonie mandate da’ Romani in alcune città d’ Ita* 
lia, e di Sicilia . Dopo quest-o-Wrttò -per vi» d' una legge] 
adire insieme il Senato» l é l* ordine de- cavalieri I quali eriifi; 
in discordia per Cagione de’-gibdl^j , oli' erano stati tolti at 
Senato , e dati a? Cavalieri. Ordinò pertanto die la cogna- 
zione e gifldicio delle cause s* appartenere all’ uno ordine* 
e all* altro* Ma es\endo per le discòrdie passate cresciuto 
lt numero de’ Senatoria circa 300. persuase a* Cavalieri# 
clic? eleggessero alt rettemi dell’ordine toro* acciooclié il an^ 
friero de* giudici fosse uguale y e proibì » che nion di loro 
potesse inframettersi nelle accuse de* doni , e presenti ricevu- 
ti da’ magistrati contro la forma della legge; massimamen- 
re perché già non -si rene# piò conto di questo , recando gua- 
dagno senza vetgogna . Credendo Livio Druso con questo? 
A erto riconciliare Insieme i Senatori, e i Cavalieri., he renx 
ne contrario effetto; perché il Senato dimostrando. soppor* 
tire nial volentieri , che cosi fossero mescolati tauti inond- 
ili , e ehe moki del numero de* Cavalieri fossero veduti iw 
comma riputazione , giuJicava meritamente j che quando toc» 
Vero fatti Senatori non tentassero qualche naoyai sedizio-- 
ne. Afl* incontro i Cavalieri erano prèsi da non mediocre 
sospetto , che nell* avvenite I giudir.j nòn 'fossero tofn toro, 
e venduti al Senato. Conosteano 1 Oltre a ciò , dovere final* 
niente vénire in discordra tra laro medesimi , e invidi a- con 
quelli, > quali fossero giudicati prò dégni d’ esser computa- 
ti nél numero de* Senatori secondo l’ ordine di Ormo: ma- so- 
pra tutto doleva loro che circa I doni' e predenti fosse na- 
ta nativa legge. Per tale cagione adunque i Senatori 1 , ed 
i Cavalieri , benché tra loro fossero discòrdi, nondimeno 
parendo eli’ una parte , ». all* altra essere otisea parimente 
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da Drusa; erano uniti alla vendetta contro dàini» il popolo 
solamente era contento per la Avocazione delie colonie . Rer 
la qual cosa i Consoli deliberarono levarsi Dr uso dinan- 
zi; di che accorgendosi egli , ternea andare in luoghi pub- 
blici , e nascosamente reudea ragione , accompagnato sem- 
pre da buon numero d* amici. Nondimeno avendo una sera, 
al tardi licenziato ogn* uno, gridò, io sono stato ferito, e 
appena finite avea queste parole , che cadde in terra , e cor—^ 
rendo i suoi per ajutarlo, gli trovarono fitte nel petrigno» 
ne un pajo di cesóje da sarto . In questo modo Livio Dru- 
so, ancora egli tribuno della plebe fu morto. 1 Cavalieri, 
pensando di qui avere occasion di accusare il Senato, co- 
me consapevole di tal morte, confortarono Quinto Valerio» 
che dimandasse il Tribunato in suo luogo. Poiché 1’ eb- 
be ottenuto, fece accusare gl’ Italiani, perché apertamene 
te prestavano aiuto contro la Repubblica , ed ordinò una leg- 
ge, perla quale restituiva ai Cavalieri l’autorità, e pode* 
*tà de* giudizj . Ricusando gii altri Tribuni proporre la leg- 
ge, i Cavalieri con le spade in mano la preposero, elafe- 
cero approvare: e subito fecero accusar alcuni Senatori dei 
più nobili, e di valore. Tra questi Vestio essendo citato , 
non volle comparire, ma elesse volontaria fuga. Cotta un 
altro del numero de’ citati, compari io giudicio, e raccon- 
tando con alta voce e franca le cose fatte da lui in bene- 
ficio deila Repubblica , riprese apertamente i Cavalieri , e 
senza aspettar d’ essere condannato, si parti di Roma . Mu- 
mio ancora , il quale avea soggiogata la Grecia , essendo ci- 
tato , fu costretto fuggire nell* Isola di Deio . Crescendoli» 
questo modo il male ogni di più contro tutti i migliori cit- 
tadini , il popolo , incominciò a contristarsene , dolendosi 
perdere . tanti degni Senatori. Gl* Italiani ancora intesa la 
morte di Druso,.e l'esilio, e la fuga de* Cittadini, inco- 
minciarono a dubitale , ebe tale persecuzione non esten- 
desse le fòrze contro loro, ed al fine vedendosi privi d’ogni 
speranza di potere più avere alcuna parte nella Repubbli- 
ca deliberarono ribellami , e muovere guerra contro i Ro- 
mani . Ed in prima tutti occultamente si collegarono insie- 
me , e per assicurarsi più della fede , le città confederato 
diedero ostaggi l'uria all'ahra. Restòciòpiù tempo ascosa 
a' Romani massimamente per le discordie loro * Ma cornili» 

. cian- 
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ci andò poi a venire a luce , mandarono per investigar la cosa 
alcune spie, una delle quali veduto che un nobile giova» 
ne della città de’ Marsi andava per ostaggio agli Asco- 
lani , subito il notificò a Servilio Proconsolo della Marca* 
Erano i Proconsoli mandati da’ Romani come governatori, 
e superiori delle regioni , e luoghi sudditi al popolo Roma» 
no , la qual consuetudine molto tempo da poi rinnovò Adria* 
no imperatore, restituendo tale magistrato essendo già spen» 
to, benché dopo lui durasse poco. Servilio adunque acceso 
da ira , con grandissima prestezza andò ad Ascoli , e tro- 
vando i Cittadini, che facevano pubblici e solenni sacrifi. 
cj , li riprese con tanca acerbità, che fu tagliato a pezzi. 
Il popolo Romano in conseguenza vi mandò Fontejo perga- 
«rigarli, e costui ancora fu motto da loro i quali, dopo 
questo misero le mani addosso a tutti i Romani che era- 
no in Ascoli , e li fecero morire , e le loro robe misero « 
sacco . Scoprendosi alla giornata la ribellione di molte cit- 
tà . i primi, che presero le armi contro i Romani, furono I 
Marsi , gli Ascolani , i Malini , i Vestini, i Marruceni , i Mar» 
chigiani.i Ferentani.gl* Irpini , i Pompeani , i Venusini, gli 
Japigi ; i Lucani ; ed i Sanniti , il qual popolo era sem- 
pre staro nemico al popolo Romano . 

Tutte queste città mandarono ambasciatori a* Romani 
a dolersi , che attendendo eglino a fare ogni cosa per man* 
tenersi ricchi e potenti , erano: fatti indegni del governò 
della Repubblica , e di tutti i sudditi , e dell' amicizia de’ lo- 
ro collegati , e che per i loro tristi modi aveano esse Cit* 
tà deliberato separarsi da loro, con animo di vendicar 1* in- 
giuria , e con le armi bisognando . 11 Senato rispose coi» 
minaccievoli e mordaci parole , conchiudendo , clie se vo- 
leano correggere 1* errore commesso , mandassero nuovi am» 
basciadori , a chiedere umilmente perdono , altrimenti aspet- 
tassero la meritata punizione . Gl* Italiani adunque congiurati 
ponendo da parte ogni altro rispetto , subito che ebbero in- 
tesa la risposta del Senato , si prepararono alla guerra , 
facendo due eserciri , 1’ uno di fanti , 1* altro di soldati a 
cavallo, sino al numero di cenro mila . I Romani dall' altra 
parte armarono un campo di pari numero di soldati , parte 
di loro citradiul e popolari , parre di alcune città Iraliane . 
le quali restavano ancora nella fede . Erano la quel tempo 
dpp, T» /, D Con— 
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Consoli Sesto Giulio Cesare » e Publio Ruttilio Lupo; 6 
qursri presero la cura ed amministrazione della guerra, e 
perché fu reputata tanto maggiore e pericolosa , quanto era 
piò vicina e nelle viscere de* Romani , furono dati a ciascun 
de’ Consoli per ajmatori della guerra de* primi , e de’ piò 
valorosi e gravi cittadini . A Umilio fu dato Gneo Pompeo 
padre di Pompeo Magno, Quinto Scipione, Cajo Perpenna 
Caio Mario , e Valerio Messafla : a Sesto Cesare fu dato 
il fratello, Publio Lenitilo , Tito Didio , Licinio Crasso» 
Cornelio Siila, e Marcello . Nell’ esercito degl* Italiani era 
un capo per ciascuna delle città confederare : ma il go- 
verno della guerra lo aveano Tito Afranio , Cajo Pontilio , 
Mario Ignazio, Quinto Popedio, Caio Papio, Marco Lari- 
pomo , Cajo Judacilio , Erio Asinio e Vettio Catone , i 
quali dividendo l'esercito tra loro, si fermarono all* incoia 
tro de* Romani , dando e ricevendo molti dauui in questo 
modo . Vetrio Catone ruppe la squadra di sesto Cesare; 
della quale furono morti circa due mila soldatj . Dipoi po- 
se campo ad Esernia , dove furono rinchiusi Lucio e Aci* 
lio , i quali vestiti come servi . ne fuggirono ( la ciuà vin- 
ta dalla fame si accordò con Vettio . Mario Ignazio prese 
per tradimento la città di Venefrano, e trovandovi dentro 
due squadre di Romani *• le fece tagliare a pezzi . Publio 
Presentejo mise in fuga Caio Perpenna con circa dieci mi- 
la persone, delle quali ammaz.zò quattro mila, e agli altri 
tolse le armi , Per il quale errore Rutilio Consolo rimosse 
, , Perpenna dalla cura dell* esercito , ei soldati che gli erano 
il restati diede al governo di Caio Mario . Marco Lamponio 
uccise circa ottocento di quelli di Licinio Crasso, e il resto 
seguitò inaino alle mura di Adrumento . Caio Papio prese 
Nola per trattato , dove essendo circa due mila Romani., 
perdonò a tutti quelli , che promisero volere esser con lui ; 
quelli , i quali ricusarono , fe morire in diverse prigioni. 
Prese ancora Castabilia, Minterno , e Salerno , la quale eie- 
tàcfu già Colonia de’ Romani . Poi arse , e guastò i luoghi 
vi ini a Nicera ,e per mettere spavento alle altre , chiese 
che ciascuna gii desse certo sovvenimento di, soldati , nel 
quale modo gli furono somministrati circa dieci mila fanti, 
emille uomini d’arme , co’quali si accampò alla città d* Acher- 
ra . Avvicinandoli alla terra Setto Cesare con dieci mila 

fan- 
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fonti , e con molti uomini d’ arme di Barberi» , e di Mau- 
risia , Papio cavò di Venosa Osenta figliuol di tuguri» Re 
di Barberia , iL quale da’ Romani era guardato in Venosa , 
e lo vestì di porpora con abito regate mostrandolo a’ Bar- 
bari sopradetti . Per la qual cosa molti di loro fuggirono 
dal campo di Cesare per esser con Osenta , come loro Re , 
Onde Cesare licenziò gii altri come sospetti , e rimandogli 
in Barberia . Papio dopo quesro venne alle mani con Ce* 
•are, e ruppe una parte dello steccato. Cesare con impe- 
to grandissimo mandò fuori gli uomini d’ arine , appiccate 
la zuffa ammazzò circa sei oiU de’ soldati di Papio, e di- 
poi s’ accostò ad Acherra . A Judacijio .essendo egli in Japi. 
già, si dieder Venosa , Canosa , e alcune altre cittb , e» 
quelle , che facean resistenza , pose assedio t e quanti Ro- 
mani di qualche condizione gli capitavan nelle mani , face» 
morir , ed i servi riserbò all’ uso della guerra . Rut ilio e Ma- 
rio fabricarono due pomi in sul Garigliano , non molto di- 
stanti l'uno dall’altro, per poter passare sii' opposta ripa. 
Vettio Catone ai pose all’ incontro vicino al ponte , che 
guardava Mario, e la notre seguente mise 1* agnato al pon- 
te di Kntilio nella valle . La mattina dipoi • come RutiliO 
fu passato, Vettio uscito dall’ aguato assaltò i Romani, de’ 
quali furono morti assai , e molti annegarono nel fiume . la 
questa battaglia Rutiiio feritone! capo da una saetta, po- 
co dopo si mori. Mario stando alla guardia dell' altro pon- 
te , e veggendo alcuni corpi sommersi nei fiume , immaginan- 
do che Rutiiio fòsse staro rotto , con grandissima celerità 
passò il fiume, e veduto gli alloggiamenti di Vettio essere 
guardaci da pochi , gli prese , onde Vettio fu costretto al- 
loggiare la notte, dove avea acquistata la vittoria , e man. 
candogii il bisogno della vettovaglia , gli fu forza, per fug- 
gir il pericolo , discostarsi da Mario t il quale per questo 
ebbe facoltà d’averi corpi de’ Romani morti nella zaffa pre* 
detta , e li mandò a Roma , acciocché potessero essere seppel- 
liti. Fra questi fu il corpo di Rutiiio, e di molti altri pi Al 
illustri . La qual cosa diede al popolo Romano miserabile 
• lacrimoso spettacolo , veggendo morto il Consolo, e tan- 
fi akri degni Cittadini . Durò il pianro molti giorni , in 
modo che ’i Senato ordinò , che i morti non fossero sepolti ne* 
luoghi consueti, ma piò lontano dulia città, per torre via 


Digitized by Google 



1 


a8 L I b; R o 

la cagione del dolore in qualche parte; il che intendendo! 
nemici fecèro il simile de* morti loro. A Rutilio non fu da- 
to successore pel resto dell' anno . Sesto Cesare , essendo 
vicino il tempo della creazione de* magistrati , desiderando 
essere a Roma per intervenire all* elezioni, perché di natu- 
ra era ambizioso , e per questo rispetto amministrando la 
guerra inutilmente , fu richiamato dal Senaro , e Ja cura 
dell* esercito fu data a Cajo Mario e a Quinto Scipione . Per 
la qual cosa Quinto Popedio già da molto tempo nemica a 
Scipione, finse partirsi di campo, come fuggitivo, menane 
do seco due giovani senza barba, vestiti di porpora, dan- 
do ad intendere , che fossero suoi figlinoli ; e questi con- 
segnò per ostaggi a Scipione insieme con certe piastre di 
piombo coperte d' una foglia d'oro . Cosi fatto . persuase 
a Scipione essendo ferito, che con prestezza Inseguisse eoa 
esercito , promettendogli , che unirebbe l’esercito suo con 
quello di Scipione . Preso adunque Scipione da credulità 
lo seguiva . Popedio avvicinatosi al luogo, dove erahoasco- 
ee le insidie sali sopra un colle , ove subito diede il cen- 
no , e allora i soldati , che erano in aguato , con terribile 
Impeto e furore assaltarono Scipione , e con poca fatica lo 
ruppero, e lo presero con molti de’ suoi , che uccisero, I! 
Senato dunque inteso il fatto , rimandò in campo con venti 
mila fanti , e cinque mila cavalli Sesto Cesare il quale in- 
cautamente pervenne in una valle stretta e difficile : della 
qual cosa avendo notizia Egnazio, subito gli venne incon- 
tro . Cesare in quei medesimo tempo s’ammalò di febbre; 
e però si fe portare alla riva del fiume in luogo, nel qua- 
le non si poteva passare , se non per un ponte solo . Ivi 
circondato da' nemici , perdé la maggior parte dell* eserci- 
to ; e a quelli , che restarono vivi , furono tolte 1* armi ; ed 
egli appena si ridnsse salvo a Tiano . In questo luogo ven- 
ne a lui gran moltitudine dalle terre vicine, ed in tal ino* 
do avendo rifatto l'esercito , si accampò presso ad Acher- 
ra , la quale era ancora assediata da Cajo Papio : ed essen- 
do questi due eserciti propinqui, temevano venire alle ma- 
ni . In questo tempo Cornelio Siila e Cajo Mario cacciava- 
no continuamente i Marsi , seguitandoli tanto, che li con- 
dussero in certi legami di viti fatti da' Romani a studio per 
ingannar i nemici ; ma superando i Marsi , benché con dif- 
- * ficol- 
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Scolta, i nodi delle viti , non però 1 Romani restarono dt 
seguitarli, inaino che li misero in fuga , e ne uccisero tan- 
ti, die passaron il numero di sei mila,' e a, mole* altri tol- 
lero 1’ armi .,1 Marsi sopportando molestamente essere sta-, 
ti ingannati, come bestie , di nuovo iripresqip le forze per 
affrontarsi un'altra volta co’ Romani , Ricusarono per altro 
questi la pugna , dubitando non perdere quello che avea* 
no acquistato ; perche questi popoli certamente furono bel- 
Irosissimi ; : e questa volta t1 come si crede , furono supera-? 
ti da Siila e da Mario pii tosto con inganno, che con, la 
forza , concipsia cosa che insino a questo, tempo i Romani 
non avessero mai acquistato alcun tripnfo senza le anni , e il 
favore de* Marsi Nel medesimo tempo Judacilio , Tito 
Afranio., e Publio Ventidio appiccata la zuffa presso al 
monte. Falerno in ; campagna con Gneo Pompeo lo > misero 
jn fuga e glf dietppo la caccia ; insino a Fermo ; quindi si 
voltarono contro gli altri eserciti de' Romani , e Afranio 
prese la cura d’ assediar Pompeo rinchiuso nella pitta di 
Fermo: benché questi tenendo i suoi armati e ben provisti , 
non usciva fuori a combattere . Ma sopravenendo dipoi il soc- 
corso , Pompeo fece assaltare Afranio da Sulpicio , ed egli 
dalla fronte usci fuori ; e mentre si combatteva con gran*» 
riissima ferocia, e 1’ una; parte e l'altra era in dubbio del- 
la vittoria, Sulpicio mise fuoco negli alloggiamenti de’ ni» 
mici , onde furono costretti rifuggire in Ascoli , caminandp 
senza alcun ordine militare . Afranio fu morto combatten- 
do. Pompeo condottosi con l' esercito ; ad Ascoli, assediava 
la città. Era AscqIì terra dei padre di Judacilio .,11 perchè 
tub(ro Judacilio corse con otto, squadre per soccorrerla: e 
mandando messi innanzi agli Ascolani, comandò loro, che 
subito che lo vedessero approssimare, uscissero fuori , e as- 
saltassero il campo de' nemici .acciocché in un medesimo 
tempo i Romani fossero combattuti d'ogni parte la qual co- 
«a fu sprezzata dagli Ascolani . Judacilio adunqqe si fnise 
a pessare.per forza con quelli , che potè , in mezzo agli «ver- 
sar} « ed entrato nella città , riprese gravemente la timi- 
dezza e infedeltà . Jegl.i Ascolani , che fossero disperaci di 
non potersi più,oJtre difendere . Dipoi fece .morir tutti gli 
emuli suoi , e quelli , che aveeno dissuasa la moltitudine 
da* «uoi; fletetti.* Dopo questo rizzando ael Tempio un» 
‘ ìj.ì ' “ fctipa. 
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stipa» vi fece porre di sopra una mensa, e avendo preso 
il cibo con gli amici» le venire il veleno, e presolo , si glt- 
tò in &u le stipa , pregando gii amici che vi mettessero firn' 
co . In questo nodo Judacilio combattendo egregiamente 
per la patria Uni la vita . Sesto Cesare essendo venuto il fin 
del suo magistrato fu eletto Proconsolo dal Senato , e con 
le genti sue si lece incontro a ventimila persone de* nemi- 
ci , de* quali uccise circa otto mila, e a mole* altri tolse le 
armi . Essendo poi accampato presso ad Ascoli ,‘ 8 i amma- 
lò , ed in breve tempo mori , lasciando in suo hiogo Cajo 
Bebio Pretore . Queste cose furono fatte In Italia intorno 
alla Marca. Avendo notizia del tutto quelli, che abitano 
dall* altra opposta parte di Roma , cioè i Toscani , e quelli 
del Patrimonio, e 1* altre nazioni vicine a queste consenti- 
rono insieme alla ribellione . Temendo adunque il- Senato 
non poter difèndere la città di Roma moltiplicando tanto 
i nemici da ogni parte pose le guardie a tutto il mare, che 
è da Cuma infino a Roma , eleggendo a questa cura i Li- 
berti ( cosi si chiamano quelli , che sono nati di servi ) al- 
lora per la prima volta chiamati alla milizia per carestia 
d’uomini. Oltre a ciò fecero cittadini Romani tutti gl' Ita. 
lianl , i quali perseveravano ancora nella fede. 11 medesimo 
concedettero a* Tcscahi per ritirarli dal ^favore degli altri j 
e questi avidissimumente accettarono la cittadinanza . Con 
tal benignità pertanto il Senato si fece piò benevoli quelli, 
che prima erano amici , e quelli , di* erano dubbj , con- 
fermo nella fede. Gli altri, che duravano nella infedeltà* 
ribellione , per la speranza della civiltà divennero più man- 
sueti. 1 Romani peraltro tutti questi, che erano stati fatti 
nuovi Cittadini , non mescolarono cosi subitamente nell* 
tribù, le quali erano trenta cinque, come abbiamo detto» 
acciocché essendo superiori per numero a* vecchi cittadini » 
non fossero anteposti qualclie volta nelle creazioni de’ ma- 
gistrati : ma dividendoli in dieci parti , ne fecero altre nuo* 
ve tribù , disponendo che questi fossero gli ultimi al ren- 
der il partito. In modo che *1 più delle volte ll-partit© lo- 
ro non era di momento alcuno; conciossiacosaché le prime 
Tribù fossero sempre le tientacinque antiche, le qnali tra- 
passavano ; le nuove 6 opra la metà» La qualcosa da prin- 
cipio non fu conosciuta degl* italiani q ma quando poi. fu 
„ ». i SCO* 
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scoperta , e manifesta , fu cagione e principio d* un* altra 
pii grave discordia » perciocché;quei popoli , di’ eraqo intor- 
no alla Marca , avendo notizia della mutazione de' Tosca- 
hi , mandarono in loro ajuto quindici mila persone ; alle 
quali facendosi incontro Gneo Pompeo , fatto gii Consolo , 
ne uccise più che la terza parte : gli altri volendo ritorna- 
re alle proprie abitazioni caminando per luoghi sterili nel 
tempo d'inverno , e pascendosi quasi solo di ghiande per vin- 
cere la fame, quasi tutti perirono per la carestia del vivere . 

Nel medesimo inverno Lucio Porzio Catone collega di 
Pompeo combattendo con Marco fu ucciso . Lucio Cluen- 
zio faceva la guerra con somma diligenza contro Sili? , che 
era accampato presso a’ monti Pompeani , ed avendo il cam*- 
po lontano circa un mezzo miglio Siila parendogli cosa 
biasimevole* non aspetròi suoi che erano andati a sacco- 
manno e per la vettovaglia, ma assaltò Cluenzio « e cac- 
ciollo dal suo alloggiamento . Il perché Cluenzio fu costret- 
to mutar luogo , e porsi molto più discosto : ma avendo poi 
cresciuto l'eserciro , si approssimò a Siila; ed essendo l’una 
parte e 1’ altra convenuta di combattere insieme , un certo 
Francese, uomo grande, chiese che chi de* Romani voleva 
combattere con lui a corpo a corpo, si facesse innanzi . A 
costui si offerse Marusio di breve statura , e venendo con 
esso alle mani, lo vinse ed uccise. Da questo spettacolo 
impauriti gli altri Francesi eh* erano con Cluenzio, si mi- 
sero in fuga, e furono cagione che si rompesse e si dissolves- 
se l'ordine in modo, che niuna squadra rimase a Cluen- 
zio , che non si partisse , ma tutte con veloce corso fug- 
girono a Nola: nella qual fuga furono uccise da Siila cir- 
ca trenta mila persone, e Cluenzio insieme, combattendo 
virilmente. Siila si voltò quindi contro i Nolani, i quali 
aspettavano che la mattina seguente i Lucani venissero 
in loro ajvuo; e però chiesero! tempo a Siila a consulta- 
re : ma egli intesa la frode , assegnò loro un'ora soia .do- 
po il quale spazio pose le scale alle mura per far forza d'en- 
trare nella terra. 1 Nolani impauriti si diedero a parti ,ma 
Stila conoscendo che si erano dati più per necessità, che 
per voloatà , o per benevolenza , gli fece mettere a sacco , ben- 
ché perdonasse a tutti gli altri popoli , i quali se gli diedero 
dopo i Nolani . Avendo poscia soggiogate tutte le nazioni 

Irpi- 
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Irpine , andò contro i Sanniti' non per lavia,ch’ eragnara. 
data dà E mot il io Duca Iorrt>; ma tenrado 'altro camino gli 
assaltò quasi improvvisamente: di essi ammazzò buon nu« 
mero, mentre gli altri si misero in fuga. Emocilio essen- 
do ferito, fuggì con pochi in Arsenia . Siila mutando luo- 
go mosse Tarmi contro i Roani, la qual gente era «tata un 
comune ricettacolo delle città ribellate'. Era la città mol- 
to bella, e guardata da tre fortezze. Onde Siila mandò 
«lcuni soldati innanzi: e comandò che si studiassero di 
insignorirsi d’ una delle tre rocche , e poi facessero il cenno 
del fuoco . Veggendo Siila il fumo assaltò i nemici ,e com- 
battendo per lo spazio di tre ore conrinne , prese la città. 
E queste cose furono fatte da Siila in quella siate con una 
somina felicità. <• i 

Soprastando poi II verno, tornò a Roma per dimandar 
re il Consolato . Per la qual cosa Gneo Pompeo andò col 
campo contro i Mauriceni , i Marsi , e i Votini . Cajo 
Cosconio, l’altro pretore de’ Romani , prese e abbruciò la 
città di Saipia , e occupò Canni , e dipoi si accampò a Can- 
rusio, dove se li fecero incontro i Sanniti, e attaccata la 
zuffa, fu fatta grande uccisione d’ ogni parte. Cosconio es- 
sendo indebolito di soldati, fu costretto di ritornare a Can- 
ni . Trebazio capitano de’ Sanniti vedendo, che T uno e 
l’altro esercito era diviso dal fiume, desideroso di venire 
di nuovo alle mani, invitò Cosconio o che passasse il fiu- 
me , o che lo lasciasse passare a lui . Il che fu consentito da 
Cosconio , e attaccato il fatto d* arme , Cosconio fu supe- 
riore ; e Stornando Trebazio alla volta del fiume per ripas- 
sarlo, gli furono uccisi de* suoi oltre a quindici mila , e con 

3 udii eh’ erano restati salvi, rifuggi a Cannusio . Cosconio 
opo la vittoria diede il guasto ai Larniesi , ai Venusini, 
ed agli Ascolani. Andò poi a campo a* Policei , e in due 
giorni vinse quella nazione: ma essendo venuto il fine del 
suo ufficio, ebbe Cecilie Metello per successore: il quale aven- 
de presa la cura della guerra , andò alla città di Japigia . 
e presela per forza . Cajo Pontilio uno de’ capitani delle 
città ribellate , in quesro mezzo fini il corso della vita. 
Questo fu il fine della guerra sociale . nella quale tutti i 
popoli Italianidi vennero obbedienti a’ Romani , e furono 
compresi nella cittadinanza di Roma» da’ Lucani e Sanniti 
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in fuori , benché ancora essi dipoi conseguissero il . medesi- 
mo premio. 

Dopo ia guerra degl' Italiani , i governatori della Re- 
pubblica Romana incominciarono a contendere tra loro . 
Una cal discordia ebbe principio , perchè alcuni compraro- 
no le ragioni ed azioni di molti usuraj contro i loro de- 
bitori cosi del capitale, come della usura, essendo per una 
amica legge proibito porre usura sopra usura, e chi con- 
trofaceva , s’ intendeva essere incorso nella pena del dop- 
pio da pagarsi al pubblico. Per questo si dimostra chiara- 
mente i Romani aver avuto in odio le usure; come lo eb- 
bero ancora i Greci , stimando questo guadagno disonesto , 
non altrimenti che quello delle taverne, parendo loro che 
fosse grave e intollerabile .a’ poveri , e cagione d’inimici- 
zie: onde i Persiani giudicavano, che il prestare ad usura 
fosse una specie d’inganno, « di falsità. Era peralcro già 
in Roma tanto sparso quesco errore della usura, che pa- 
rea che la consuetudine |o avesse approvato; perché era la 
cosa venuta a segno che a ciascuno era lecito prestare, e 
riscuotere a suo modo « tanto che finalmente il popolo veg- 
gendoai oppresso da intollerabili usure vinto da una cerca 
disperazione , incominciò a chiedere , che gli usuraj fossero 
puniti secondo la legge, ed ebbe principalmente ricorso ad 
Aselio in quel tempo Pretore Romano , al quale si appar- 
teneva fare osservare la legge, e riscuotere la pena. Co- 
stui non potendo in alcun modo dissolvere 1’ usure , si ri- 
voltò a ricevere le accuse fatte centra gli usuraj , condan- 
nandone molti la qual cosa sopportando di mala voglia 
quelli, che esercitavano le usure, ammazzarono Aselio in 
questo modo . Essendo Aselio un giorno a far sacrificio a 
Castore e Polluce accompagnato da molti, 9iccoine si suo! 
fare in simili occasioni fu gìttato un sasso nel vaso del sa- 
crifìcio , il qual essendo di vetro, si ruppe. Chi gittò il 
6asso , fuggi subito nel Tempio della Dea Vesta . Alcuni 
«eguitandolo il trassero dal Tempio, e volendosi nasconde- 
re in un albergo, fu preso e morto. Moiri altri , i quali 
.lo andavano cercando., entrarono in quel luogo del Tempio 
di Vesta ove non é lecito a maschio entrare. Per questo 
rnmulro Aselio rimasro solo nel Tempio, fu morto, essen- 
do occuparo intorno al sacrificio, e vestito con paramento 
^PP> T.I, E d'oro 
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d*orf» còme bléerdoté . Il Senato subitamente fece bandi» 
re, e comandare, chea chi manifestasse l’ uccisore di Aie* 
Ilo, sarebbe darò, essendo libero, un peso d { argento , es- 
sendo servo la libertà, e a chi fosse colpevole perdonanza: 
fton fu trovato il reo, perchè era stato nascosto dagli usu- 
rài . Da questa morte di Aselio ebbero origine molte altre 
uccisioni , e sette civili : le quali vennero in tanto grande 
fcterese i mento , che i capi delle parti con grandissimi esen- 
titi combatterono insieme in questo modo. 

Essendo Mitridate Re di Ponto e di molte altre nazirw • 
hi d'Asia entrato in Ritinta , ed in Frigia, e ne* luoghi vi- 
'Clni , come nella sua istoria abbiamo scritto , a Siila eletto 
consolò toccò la parte di andar alla spedizione d'Asia con- 
tro Mitridate . Considerando Mario la gloria ed utilità di 
questa guerra , e desiderando esserne egli Capitano, remò 
Publio Sulpizio Tribuno della plebe con molte promesse, 
che volesse prestarli favore: e a' cittadini nuovi Italiani, 
•de' quali abbiamo detto disopra, eh’ avevano la minor par. 
Renelle elezioni de’ magistrati , persuase, senza scoprire al- 
cuna cosa del proposito ed Interesse suo , ma con intenzio- 
ne di farli discordare dal Senato , che chiedessero di vole- 
te Intervenire ne* partiti per ugnale porzione . Sulpizio adun- 

S ue per compiacere alla voglia di Mario propose la legge 
i questa cosa: la quale , quando fosse sfata ottenuta, era 
Necessario che ciò Che Mario , e Sulpizio desidera* ano , ave*. 
*e effetto , tanto era maggiore il numero de* nuovi cittadi- 
ni , che quello degli antichi . Quelli peraltro che eran origi- 
nali Cittadini accorgendosi dell* astuzia , con acerbissimo 
•tiimo contradiceano , perché tal legge non avesse luogo . 
Crescendo il male ogni di piò , e dubitando i Consoli, che 
la legge nonfos9C approvata, fecero vacanza di molti gioì-* 
mi » come si soleva fare ne* di festivi e solenni , acciò che 
In quel mezzo il tumnlto mancasse, e si facesse qualche al- 
tra mutazione: ma Sulpizio senza aspettare il termine del- 
la intera vacazione" , comandò che tutti quelli della parete 
bua , e gli hitrici di Mario venissero in piazza con le armi 
toperte , e facessero ogni cosa per vincere gli avversari, non 
perdonando ancora a’ Consoli , te fosse bisogno -Esseiraocom- 
parso ciascuno all’ora ordinata, cominciò a riprendere la va- 
canza , come iniqua e contraria alla legge , e comandò ohe 

Cor- 
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Comelio Siila e Quinto Pompeo Consoli » subirò riwcaase- 
ro essa vacanza , acciocché si potesse fare I* approvazione 
della legge . Levato il rossore , « congiurati trassero fuori 
le armi , e minacciarono di ammazzare i Consoli se faceva- 
no resistenza . Pompeo impaurito fuggi , Siila ancora ri- 
traendosi a poco a poco si levò dinnanzi alla furia . I so- 
gnaci medesimi di Sulpizio ammazzaron un figliuolo di Pom- 
peo. parendo «he parlasse con troppa insolenza e superbia • 
Siila entrato nel consiglio rivocò U vacanza, di poi andò a 
Capua con molta prestezza . dove si mise in ordine per an- 
dare alia guerra contro Mitridate, il che fece contenta pru- 
denza e cautela . che appena fu conosciuto . Rivacata in que- 
sto modo la vacanza . ed allontanato Siila da Roma Sulpi- 
zio pubblicò . e ottenne la legge ; e Mario , per cagione 
del quale si facevano queste cose, fu sostituito in luogo di 
Siila nell* impresa di Mitridate . Siila avuta la notizia de) 
tutto • non però si ritrasse dall* impresa , ma deliberò co- 
minciar la guerra . Chiamò adunque dinnanzi a se tutti i sol- 
dati , che avea seco, e significò loro, come Mario per ava* 
rizia e per cupidità del guadagno , s* era fatto sostituire 
•mminiBtratore della guerra contro Mitridate , con propo- 
nimento di adoperare altri soldati a quella impresa , dicen- 
do esserne stato cagione Sulpizio ; e non avendo ardire di 
lamentarsi piò apertamente, confortò la brigata, che voles- 
se esserli obediente , senza aprire loro altrimenti quale ani- 
mo fosse il suo in quella guerra * 1 soldati pensando nella 
mente quello che Siila avesse deliberato di fare , e stan- 
do con gli animi sospesi , acciò che non fosse tolta loro la 
occasione di tanta guerra, dalla quale aspettavano utile e 
onore, persuaderono a Siila, che gli conducesse seco a Ro- 
ma , promettendo di fare per lui ogni cosa . Siila rallegra- 
tosi oltre modo per tale risposta ed offerta , subito si mos- 
se con sei legioni di soldati ; ina i primi dell* esercito da ma 
Questore in fuori, non bastando loro 1* animo di andare co- 
me nemici , contro la patria , con veloce camino s’ affret- 
tarono verno Roma , 11 Senato inteso da questi la venu- 
ta di Siila , gli mandò ambasciatori incontro, ed essi tro- 
vandolo pel cammino , li domandarono per quel cagione egli 
movesse le ar.ni contro la patria . Siila rispose , per libe, 
rad» da* Tiranni, «cosi detto impose «gli ambasciatori, 

£ s che 
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che dicessero al Sedato , che ma ndasse Mario , e Sulpizio 
in campo Marzio, perché voleva rratrar con loro quello, 
che era da fare in beneficio della Repubblica. Dipoi av- 
vicinandosi a Roma , Pompeo suo collega avendo commen- 
dato le cose da esso Siila fatte, gli andò incontro per unir- 
si con lui. Mario e Sulpizio, i quali aveano bisogno di 

3 ualche spazio di più per mettersi meglio all’ ordine , matt- 
arono a Siila nuovi ambasciatori in nome del Senaro a si- 
gnificargli , che non si accostasse alla città più che otto mi- 
glia , insino a tanto che non gli fosse fatta nota la volontà 
de’ Senatori: Siila rispose esser contento, e con questo li- 
cenziò gli ambasciatori ; ma poi con una maravigliosa pre- 
stezza occupò le valli vicine alla città, dove pose una le- 
gione . Pompeo s* accampò in su i colli con un’ altra legio- 
gione , una fu collocata da loro a Ponte molle, eia quarta 
prese gl’ alloggiamenti allato alle mura di Roma. Siila col 
resto dell’esercito entrò in Roma . Nell’entrata sua alcuni 

S ii cominciarono a gittare de’ sassi , e Siila minacciò che an- 
arebbe loro in casa. Mario e Sulpizio avendo raunatonel 
foro Esquilio quel più numero d’ armati che poterono , ven- 
nero incontro a Siila. Appiccata la zuffa in un subito fu 
incominciato aspra e crudele battaglia, e fu questa la pri- 
ma volta , che in Roma tra’ cittadini proprj fu combattu- 
to non sotto specie di bene , per favore della patria , ma 
con aperta battaglia , e senza alcun rispetto con le trom- 
,be e con gli stendardi dispiegati secondo 1’ uso delia guer- 
ra: a tanta scelleratezza furot» condotti dalle private pas- 
sioni e discordie . 1 soldati di Siila nel primo assalto vol- 
taron le spalle. Onde egli preso lo stendardo in mano, non 
senza pericolo si mise innanzi per richiamare i snidati dal- 
la fuga , e coti molti conforti , e con singoiar virtù militare , 
ridusse la moltitudine alla battaglia , e mandato una parte 
de' soldati per la via chiamata Suburra, comandò, che as- 
saltassero gli avversar) dalla parte di dietro. Quelli , che 
erano con Mario resistevano assai debolmente all’impero, 
dubitando, non esser messi in mezzo ne’ passi delle vie» 
e per essere più forti chiamavano i cittadini dalle case con- 
fortandoli , e pregandoli, che volessero esser in loro favo- 
re , con fare loro amplissime offerte , e con promettere ai 
servi la libertà : ma non uscendo fuori alcuno, vinti dadi- 
•- spc- 
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speratone , fuggirono di Roma , e con loro torti quelli , 
eh' erano congiurati - Allora Siila entraro nella via, che 
si chiama Sacra , andava ponendo le mani addosso a quelli , 
che andavano predando e turti gli Iacea morire , e poste 
le guardie per molti luoghi della città, egli e Pompeo di- 
scorrendo per Roma, tutta la notte stettero armati , esen- 
ta dormire , per assicurarsi da quelli , de’ quali temeano , 
e per vedere ancora che da’ suoi soldati non fosse fatta al- 
cuna cosa crudelmente . 

La mattina seguente chiamarono a consiglio il popolo 
ed al cospetto di esso si dolsero del governo disordinato 
della Repubblica , che fosse ridotta sotto il potere per la 
maggior parte di certi ambiziosi, e autori di tutti gli scan- 
dali? scusandosi eh’ erano stpti costretti da necessità di far 
quello, che avean fatto centra Mario, e suoi congiurati, 
soggiungnendo , che per 1’ avvenire non si dovea proporre 
alcuna deliberazione pubblica dinanzi al popolo, la qual 
prima non fosse stata bene consultata, il che era stato tra- 
lasciato già da molto tempo, benché prima fosse consueto: 
le creazioni ancora de’ magistrati e delle dignità non dover- 
si fare dalle tribù, ma secondo che dal Re Tulio era stato 
concesso ed ordinato , pensando che per queste dae cose ; 
quando fossero osservare , non si potesse proporre innanzi 
alla inconsiderata moltitudine alcuna legge.se prima nor» 
era approvata dal Senato, acciocché reiezioni degli ufficj , 
fatte nelle persone più abbiette e audaci , in luogo de’ nobi- 
li patrizj , e di quelli che avean migliore consiglio e pruden- 
za maggiore , non avessero a causare le discordie . Con le 
quali persuasioni acquetato che ebbero il popolo , Avocaro- 
no molte leggi, e decreti farti da’ Tribuni tirannicamente ; 
e nel Senato , il quale per il poco numero de* Senatori era 
venuto già in poca riputazione, elessero trecento cittadini 
«celti; finalmente annullaiono , come invalide, tutte le co- 
se fatte da Sulpizio dopo la vacanza introdotta da’ Conso- 
li . In questo modo adunque le discordie da contese venne- 
ro ad omicidj, e da onicidj saltarono a guerre civili : egli 
eserciti de* cittadini furon volti contro la patria come ne- 
mici, e fatti continui impeti contro l’infelice e misera cit- 
tà , fino a combatterne le mura, e fare tutte 1* altre opere » 
$be sogliono e possono farsi nella guerra , non essendo re- 
stata 
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stata alcuna riverenza o di leggi, o di cittadini , o della pa. 
tria , che potesse resistere alia loro violenza; e finalmente 
furono fatti nemici e ribelli del popolo Romano Sulpizio 
essendo ancora Tribuno, e con lui Mario fatto gii sei vOL 
te Consolo , ed il suo figliuolo , Tubilo Cetego , Giunio Bru- 
to Gneo e Quinto Cranio, Publio Albinovano, e Marco 
Lettorio , e gli altri fautori di Mario infino a dodici , co» 
me causatcri delle discordie, motori della guerra contro 
a* Consoli , e come invitatori de’ servi alla libertà* Si pub- 
blicarono oltre a ciò i loro beni, e si fece, che a ciascu- 
no fosse leciio ammazzarli , o menarli prigioni a’ consoli . Per 
il che Sulpizio fu preso e morto . Mario non essendo pure 
accompagnato da un servo, fuggi a Mintuma . I primi del* 
la città spaventati dal pubblico grido, e presi da ambizio- 
ne che avessero in potere un cittadino Romano stato Con- 
solo sei volte, e che aveva fatte tante nobilissime azioni 
cominciarono a tenerlo guardato , perché non si fuggisse • 
essendo nascosto in luogo molto secreto d’ una casa: ed al- 
la fine mandarono a lui un Francese carnefice, chiamato 
Publio, perché gli togliesse la vita. Dicono, che essendo 
di notte, e andando il Francese cercando di Mario alhujo, 
vide gli occhi suoi risplendere , come fuoco pel quale tre- 
mendo aspetto si spaventò in tal modo che non gli bastò 
l’animo di toccarlo. Mario sentendo lo strepito del carne- 
fice , e dubitando delle insidie , si levò di letto , e poi che 
ebbe veduto il percussore con orrenda voce gridò; Sei tu 
tanto arrogarne, che tu ardisca di volere uccider Mario) 
il Francese allora saltò fuori dell’ uscio simile ad un furio- 
so e pazzo , gridando io non posso uccider Mario . Per tal 
cagione adunque i Mintameli furono presi da ua certo ti- 
more di superstizione, e cominciarono maggiormente a du- 
bitare di porgli le mani addosso, commossi ancora dalla fa- 
ma da molto tempo già divulgata , Perciocché si trova scrit- 
to che essendo Mario ancora in fascie , sette figliuoli d’ un* 
Aquila gli caddero nella culla, e che l’indovino predisse 
che sette volte avrebbe un grandissimo magistrato . 

Rivoltandosi adunque nell* animo i cittadini di Mia- 
titrna queste cose, c stimando che il francese fosse stato 
impaurito dall’aspetto di qualche demonio, lasciarono an- 
dare Mario salvo* insinuandogli che andasse in altro luogo , 
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dove gli paresse potere srare piò sicuro . Egli conoscendo 
assai bene essere cercato per ordine di Siila da’ suoi mini- 
stri e soldati , prese il cammino verso il mare , andando 
sempre per tragetti , e fuori di strada, ed arrivato a Cali- 
bi vestito di foglie per non essere conosciuto, si riposò al 
quanto; ma udito certo strepito, si nascose sotto le foglie , 
e crescendo il sospetto tolse per forza una barchetta ad un 
vecchi arello, e sòdi essa montò subitamente! ma essendo 
appena partito , ei levò una fortuna tale, che il timone si 
ruppe, onde fu costretto lasciarsi condurre, dove la sorte 
lo menava. Fu adunque trasportato in una Isola , nella qua- 
le trovò alcuni de* suoi domestici che di fresco arano arri- 
vati, e cOn essi passò in Barberia , dove gli fu vietato 1* en- 
trarvi , come a ribello del popolo Romano, da Sesto Preto 
re. Laonde gli fu necessario di far quella vernata In 8U il 
mare presso a’ monti di Barberia. Stando Mario in quel 
luogoalcnni de' seguaci suoi lo andaroti a trovare, tra’qua- 
4 i furono Cetego e Granio, Albinovano, e Letorio insie- 
me figliuolo di Mario, i quali erano fuggiti al Re di Bar- 
fceria , e dubitando della fede sua, erano venuti a Mario. 
Costoro adunque fatto proponimento di muover guerra con- 
no la patria , come aveva fatto Siila , non avendo eserci- 
to, aspettavano attentamente , se qualche sorte 6i porgesse 
kwo amica . In questo essendo in Roma Siila, il quale era 
•tato il primo cbe con 1’ armi aveva occupata la Repubbli- 
ca , ed era fatro potentissimo ad ottenere la monarchia , 
aveva posto termine spontaaeamente alla violenza , parendo- 
gli essere vendicato de* suoi nemici; e però mandato innan- 
zi l’esercito a Capua , usava la dignità del Consolato : ma 
i fautori de* ribelli, e gli altri sediziosi per l'assenza di 
Siila incominciarono a tener pratiche con quelli , eh’ erano 
cosi uomini come donne , esortandoli che essendo Roma 
«provista di soldati , con tale occasione richiamassero i cit- 
tadini fuorusciti, non lasciando indietro alcuna sollecitudine 
o spesa per condurre la cosa al fine desiderato, trattavano 
eziandio di torre la vita a’ Consoli dubitando che mentre 
fossero vivi , «iunodi quelli potesse ritornare .Poi die Sii- 
la ebbe Anito il Consolato fu di nuovo confermato capita- 
no della guerra contro Mitridate, come custode della pub- 
blica salvezza: e Quinto Pompeo, ch’era l’altro Consolo, 
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il popolo volle che avesse la custodia , fosse presidente d'ira- 
lia , e pigliasse il governo dell’ esercito , il qual era prima 
alla cura di Gneo Pompeo. La qual cosa intendendo Gneo, 
ne prese grandissimo sdegno , e dispiacere , e venendo Quin- 
to per ricevere da lui l’esercito, Gneo simulando l’odio» 
ricevè Quinto con lieto aspetto . 11 giorno seguente seden- 
do Quinto nel luogo del tribunale, Gneo venne al cospet- 
to suo , come privato , e dopo lui vennero molt* altri alla 
sfilata , tanto che in un subito lo misero in mezzo, e lo 
ammazzarono . Ed essendosi la maggior parte messa in fuga , 
Gneo come avesse a male che Quinto fosse stato morto in- 
giustamente , essendo ancora Consolo si fece loro incontro 
con turbata faccia , e riprese in questo modo la cura di 
quell’esercito. Siila intesa la morte di Quinto Pompeo t 
temendo della salute propria chiamò d’ ogni parte gli ami- 
ci , e tenevali appresso di se per sicurezza sua, ed affret- 
tando il cammino si parti diCapua, e con 1’ esercito si con- 
dusse in Asia. Gli amici adunque de’ fuorusciti y essen- 
do Cinna stato creato Consolo dopo Siila , aveano in lui 
«ingoiar fede , e di nuovo con moire persuasioni ridussero 
molti cittadini alla volontà loro, per finire quello che Ma- 
rio aveva già disegnato e proposto di fare, principalmente 
chiederono , che i Romani fossero di nuovo mescolati , co- 
me era prima che Siila gli separasse , acciocché le delibe- 
razioni , che si doveano mettere a partito, si ottenessero 
più facilmente , la qual cosa si conoscea essere il principio 
della ritornata di Mario , e degli altri fuggiti , e cacciati 
con lui, opponendosi gli amici di Siila, e la parte più no» 
i>ile de’ cittadini . Cinna’ deliberando condurre a prezzo i 
nuovi cittadini, per corromperli fece donare dal pubblico 
trecento talenti. L’altro Consolo era Ottavio fautor della 
parte di Siila .'Quelli , eh* erano con Cinna, occupata la 
piazza, fecero instanza , tenendo Tarmi coperte, che le tri- 
bù fossero mescolate. Ma l’altra moltitudine , la quale pa- 
reva che avesse migliore consiglio era intorno ad Ottavio 
con le armi ancora essa coperte . Aspettando Ottavio il fine 
della cosa , gli fu significato la maggior parte de’ Tribuni 
proibir quello che era stato fatto , ed essere levato gran 
tumulto de' nuovi cittadini , e con le spade ignnde far* 
impeto contro *’ Tribuni . Per il che Ottavio circondato 
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dalla moltitudine d* ogni sorte , pigliò la volta della via sa- 
cra , e come un torrente si spinse in piazza , e caccionne 
quelli, i quali l’avevano prima occupata, e vedendo gli 
avversarj spaventati entrarono nel tempio di Castore, e di 
Polluce. Cinna voltò le spalle, e fuggirono uccisi molti , 
e gli altri seguitati insino alla porta .-Ma Cinna confidandosi 

S oter vincere mediante la forza , veduto il roaraviglioso ardire 
i pochi , che resistevano , incominciò a percorrere la città , e 
invitare alla libertà i servi , ma non facendo alcun frutto usci 
di Roma, e trasferitosi a Tivoli, ed a Preneste, alle quali 
città era stato poco innanzi da’Romani donata la cittadinan- 
za, invitava i cittadini alla ribellione , ed ancora con somma 
industria raunava il danaro necessario per la guerra . Mentre 
che Cinna faceva questi provedimenti , alcuni fuggirono dal 
Senato, ed accostaronsi a lui, tra* quali fu Cajo Melonio , 
Quinto Sertorio . e 1' altro CajoMario . 11 Senato veggendo 
la perfidia di Cinna, che essendo Consolo aveva messa la 
città in pericolo, e sollevati » servi alla libertà. Io pri- 
vò del nome di cittadino Romano, e della dignità del con- 
solato , ed in suo luogo elesse Lucio Merula sacerdote al- 
lora di Giove, chiamato Flameodiale : il quale si dice , che 
portasse il cappello in capo, ed il velo In dosso del con- 
tinuo, quando che gli altri sacerdoti usavano tale abito 
solamente ne’ sacrifici , Cinna si voltò a Capila , dove era 
un* altro esercito de’ Romani , osservando i primi e tutti gli 
altri partiti del Senato. E vestito con abito consolare, 
spezzò le verghe, e come spogliato della dignità , cosi par- 
lò lagriraando: Da voi, o cittadini , fui ornato di questa 
dignità , il popolo me ne vesti , e il Senato senza voi me 
l’Jia tolta , e questa ingiuria ho sopportato per amor vo- 
stro ; perchè dunque ci bisognano le tribù, egli aquilini* 
quale sarà per l’avvenire la vostra autorità ne* consigi/, e 
nell’ elezioni , o nelle dignità consolari se non potere con- 
servare e mantenete le deliberazioni fatte; da voi , e rivo- 
carie, quando vi parrà? e parlato che ebbe, per commo- 
vere ed incitar più gli auditori stracciò la veste, e sceso 
dal tribunale si gictò in terra, e stette tanto disteso, che 
i soldati mossi a compassione lagrimando lo alzarono» e 
ripostolo nel tribunale gli posero in mano le verghe', come 
4 vero Conscio, confortandolo a sperar bene , e promctren— 
/ipp.T.l. F dogli 
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dogli andare con Ini in rutti i luoghi, ed i primi obbliga» 
rono ia fede -loro a Cinna col giuramene»: la qual cosa fu 
fatta poi da rutto il resto di quell’esercito. Fatto cheeb- 
be G inna queste provisioni , cominciò più sicuramente a 
percorrere le città confederate al popolo Romano , le quali 
si sforzava concitare alla guerra contro gli avversarj . Ri- 
cevuta dunque da ciascuna città certa somma di danari, 
incominciò ad essere ogni di più in maggiore stima, in mo- 
do che molti cittadini si partirono da Roma, e andarono 
per unirsi con lui come quelli , che avevano a noja la tran- 
quillità e riposo della Repubblica. Mentre che Cinna era 
occupato in queste cose , Orraviano e Merula Consoli atteq- 
deano a fortificarsi dentro di Roma .facendo ripari alle mu- 
ra, e i fossi intorno; ed in alcuni luoghi più deboli fece- 
ro le bastie. Oltre a questo, accrescevano l’ esercita con 
soldati chiamati dalle città obbedienti al Senato , e special- 
mente di Lombardia . Mandarono ancora a Gneo Pompeo 
proconsolo , che venisse con ogni sforzo al soccorso della 
patria , con l’ esercito , che avea seco ; il quale accostatosi 
a Roma, si pose dinanzi alla porta Collina, e presso a lui 
ael medesimo luogosi fermò ancora Ciana . Mario avuta la 
notizia di questi movimenti , venne in Toscana con quelli , 
che 1* aveano seguitato, a’ quali vennero da Roma i servi 
loro , che furono più di cinquecento. Mario con la barba 
lunga , e con la chioma scompigliata a similitudine di uo- 
mo addolorato, andava per le città commemorando le guer- 
re amministrate da lui , i trofei acquistati de’ Fiamminghi . 
e sei suoi Consolati , e promettendo a tutti quei popoli . 
i quali desideravano intervenire come cittadini Romani agli 
sqaittni . di prestare loro ogni favore, fece un eserci- 
to di circa sei mila Toscani; co’ quali andato a ritro- 
vare Cinna , fu da questo gratamente ricevuto per compa- 
gno della guerra; ed essendosi congregati tutti insieme 
alta riva del Tèvere , divisero 1’ esercito in tre parti . Cin- 
na e Carbone si accamparono coi suoi dalla opposta par- 
te di Roma , Sertorio dalle parti di sopra , e Mario verso 
U Marina; e fecero di nuovo un ponte sopra il Tevere per 
potere impedire, che in Roma non entrasse vettovaglia » 
Mario subito occupò Ostia. Cinna mandò una parte de* 
suoi ad Ariuaino , i quali a’ insignorirono di quella città à 
j . ac. 
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acciocché da quella banda non potessero venire aleute gen- 
ti in favor del Senato. 1 Consoli spaventati, parendo loro 
aver bisogno di maggior forza, né essendo a tempo di rf. 
chiamar Siila dall'impresa d’Asia, insinuarono a Cecilio 
Metello, il quale attendea a spegnere le reliquie della guer- 
ra sociale intorno a’ Sanniti , che più onestamente , che 
fosse possibile , si levasse dall’ impresa , e venisse a soc* 
correre la patria assediata da* nemici. Mario intesa la co- 
sa , si convenne co* Sanniti , i quali si congiunsero con lui. 
Dipoi intendendo, che Appio Claudio Tribuno de’ soldati, 
era alla guardia delle mura di Roma, e del monte , che si 
chiama Granicolo , ricordatogli il benefìcio , eh* aveva ri- 
cevuto da lui, col favore suo entrò in Roma per la porta 
aperta, e insieme con lui entTÒ ancora Cinna; ma l*unoe 
l'altro ne fa ributtato da Ottavio e da Pompeo: ed in 
quel punto caddero dal cielo molte saette sopra 1* esercito 
di Pompeo, le quali ammazzarono Pompeo; e molti de’più 
illustri . Mario avendo presa la vettovaglia , la quale ve- 
niva per la via di inare e pel fiume , andava scorrendo pe r 
luoghi vicini alla città , ne" quali era la munizione del gra- 
no postavi da* Romani . Assalite adunque fuori della opi- 
nione ili ciascuno le guardie, prese Antonio, Aritia, La- 
vino, ed alcune altre città vicine. Avendo in questo mo- 
do chiuso il passo delle vettovaglie a* Romani pér la vi* 
di terra, di nuovo prese il cammino con sicuro animo af-> 
la volta di Roma, per la via che si chiama Appla , e core 
Cinna, Carbone, e Sertorio, pose gli alloggiamenr? presso 
à Roma dodici miglia . Ottavio , Crasso, e Metello erano core 
l’esercito all’opposta parte in sui monte Albano, dove: 
aspettavano il successo della cosa , e benché e per virtù » 
e per numero di gente fossero superiori , temevano non- 1 
dimeno porre la salute della patria a discrezione delta fora;- 
«una io una sola battaglia. Cinna fece mandare un bando 
•otto le mura della città di Roma , che sarebbe libero qua- 
lunque servo venisse nel campo suo. Onde moiri fuggirono 

• Ini . li Senato veggendo le forze degli avversar/ ogni di 
crescere , considerando che la carestia moltiplicava nella 
«irta del continuo, e dubitando per questo della instabili- 
tà e mutazione dei popolo, incominciò a temere assai, ed 

• mancargli l’animo: onde prese partito mandare amba. 

F 2 scia- 



Djgitized by Google 



44 LIBRO 

sciatori a Cinna per trattar la riconciliazione. Cirina do- 
mandò prima agli ambasciatori, se venivano a lui, cornea 
Consolo ,o piuttosto, come a privato . Non sapendo gli am- 
basciatori che rispondere , ritornarono in Roma , e già mol- 
ti andavano a Cinna, alcuni per timore della fame, altri 
per essere più inclinati alla parte di Cinna, ed alcuni per 
vedere il fine della cosa. Cinna già sicuro s’accostò alle 
mura presso a un tratto di balestra . Quelli , i quali erano 
con Otravio dubitavano pigliar la zuffa per il numero de* 
fuggitivi nel campo di Cinna. Al Senato crebbe molto più 
la paura , e perendoli cosa empia spogliare della dignità 
del Consolato Lucio Merula , creato Consolo in luogo di 
Cinna , massimamente non avendo errato , e veggendo 
nondimeno ogni dì crescere il male deliberò mandar nuovi 
ambasciatori a Cinna, come u Consolo , non credendo però 
fare alcun frutto, ma solamente per chiedere a Cinna, che 
promettesse con giuramento , che entrando in Roma , non 
permetterebbe che si facesse alcun omicidio . Non volle Cin-i 
na peraltro giurare, ma promise volonrariamente , che non 
sarebbe cagion di uccision alcuna, e chiese, che Otravio 
fosse fatto partire , acciocché non gli intervenisse alcuno 
incommodo contro sua voglia . E queste cose rispose agli 
ambasciatori sedendo nel tribunale , come Consolo . Mario , 
il quale sedea appresso, non parlò alcuna cosa , ma con la 
ferocia del volto assai dimostro quello che avesse in animo 
Operare crudelmente contro gli avversarj . Al Senato fu 
necessario accettare le condizioni proposte da Cinna: e 
chiamato dentro Mario , e Cinna, Mario sorridendo, e cori 
simulazione disse non esser lecito a’ ribelli entrare in casa 
loro , se prima non erano chiamati dall’ esilio . Allora i Tri- 
buni revocarono 1 * esilio loro , e tutti quelli , eh* [erano 
stari cacciati da Siila* ed essendo ricevuti dentro con ti» 
more, ed ispa vento di tutta la Città, non prima furono 
scavalcati , che incominciarono a mettere in preda le case 
di quelli, i quali stimavano essere nel numero de* nemici 
loro . Cinna e Mario per assicurare Otravio chiesero che 
desse loro il giuramento, che non l'offenderebbero. Ma 
gl’indovini il confortarono, che non credesse loro, e gli 
amici ancora l’esortavano a fuggire. Ma esso prometten- 
do di non abbaudouar mai la città , mentre fosse Consola 
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stando nel mezzo del Gianicolo, si fece innanzi co’ più 
eletti dell'esercito. Dipoi essendo salito nel tribunale con 
la veste consolare , e con le verghe , e la scnre , secondo 
il costume del Consolo , si pose a sedere , correndo Cen- 
sorino contra lui con alcuni soldari: e per questo di nuo- 
vo stimolato dagli amici che si rititirasse con l'esercito al 
sicuro , e uscisse di Roma , con menarli il cavallo , non pe- 
rò volse rizzarsi, non avendo, come costante , alcuna pau- 
ra della morte . Allora Censorino , gli pose le mani addos- 
so , e sbattutolo dal seggio gli staccò la tesra dal busto , 
e presentolla a Cinna , il quale la fece ficcare iuunalan* 
eia, e porre in piazza . In simil modo fu fatto delle teste de’ 
primi , che furono morti .Né però fu posto fine all’odio. Per- 
ciocché incominciando da Ottavio , non facevano alcuna dif- 
ferenza più da' Senatori , e cavalieri • che dell* altra moltitu- 
dine ; e tutte le tesre de’ Senatori appiccavano in piazza . 
Nessuna riverenza era avuta verso gli Dei , niun timore 
di pena né dello sdegno delli uomini ritenea le scelerate 
mani : ma aggiugnendo crudeltà a crudeltà , commettevano 
ogni sceleratissimo eccesso. Perilché tagliando a pezzi gli 
uomini crudelissimamente , segavano il collo a* morti , per 
fare 1* aspetto della rovina , e uccisione tanto più miseran- 
do, e scelerato , e per dare a gli avversari tanto maggiore 
spavento e timore. Cajo, e Lucio Giulio, e Attilio Eranio 
insieme fratelli , e Publio Lentuio, Cajo Nemistorio , e M. 
Bebio, tutti Senatori, furono uccisi nella via. Crasso fuggendo 
insieme col figliuolo , e veggendosi seguitare da' nemici , 
uccise prima il figliuolo : ma egli non potè scappare dalle 
mani loro, perchè fu preso, e morto crudelmente . M. An* 
tonio Prisco, oratore eccellente, fuggendo, tra villa, e villa , fu 
nascoso, da un lavoratore, che lo ricevè) benignamente , e 
mandò a comprare del vino un suo servo il quale doman- 
dato dall’oste, perché egli ricercava il vino con tanta di- 
ligenza, e sollecitudine , gli disse la cagione all'orecchio. 
Partito il famiglio col vino, l’oste corse a Mario, e gli 
rivelò il fatto. Onde Mario avendone gran letizia presela 
cura di farli togliere la vita: ma ritenendolo gli amici, fu 
deputato alla indegna morte di tanto e si grave , ed eccel- 
lente cittadin.Romano il tribuno de' cavalieri , il quale man- 
dò innanzi a se gli altri, perché gli ponessero, le mani ad- 
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dosso. Antonio essendo eloquentissimo nell’arte del dire» 
conteneva questi dalla violenza con soavissime e ornatissi- 
me parole , favellando pietosamente , insino che il Tribuno 
entrato in casale maravigliandosi, che i suoi soldati stes- 
sero cosi attenti in ascoltare Antonio, fu tanto inumano, 
e crudele che gli pose le mani addosso , e aminazzollo men- 
tre che orava con maravigliosa eloquenza , e il capo suo 
portò al cospetto di Mario : e cosi fu morto il principe dell' 
eloquenza Romana. Cornuto fu salvato da’ servi con que- 
sta singolare industria. Tolsero un corpo morto, e rizza- 
rono una stipa, e messovi dentro fuoco, a quelli che cer- 
cavano il padrone, mostravano 1’ arrostito busto, la qual 
cosa facilmente fu creduta da’ cercatori . Quinto Achario 
osservando il tempo, nel quale Mario doveva sacrificare, 
entrò nel tempio , e postosegli in ginocchioni a* piedi , li 
chiese perdono sperando poterlo facilmente nel sacrificio 
impetrare . Mario avendo gii cominciato a sacrifica- 
re , come ebbe veduto Achario entrato nel tempio, co- 
mandò che fosse morto. Il capo suo, e quelli di M. Anto- 
nio, e d’ alcuni altri Senatori, e Pretori , furono similmen- 
te sospesi in piazza: e quello, che fu da assere stimato e 
crudele e sceleraro piò che nessun’ altro, fu che a ninno 
fu conceduta la sepoltura , ma furono i corpi di si eccel- 
lenti e onorati Cittadini lasciati straziare da’ cani, e dagli 
uccelli . Sarebbe troppo lungo narrar tutte le uccisioni , 
ruine, le quali furono fatte d’infiniti miseri, e innocenti 
Cittadini , gli esilj , e le confiscatimi de’ beni , le privazio- 
ni degli ufficj , e le revocazioni delle leggi fatte massime 
da Siila. Tutti i principali amici e parenti di Siila furono 
morti, la casa sua fu spianata insino a’ fondamenti , tutti * 
suoi beni confiscati , ed egli fu per decreto pubblico dichia- 
rato nemico e ribello del popolo Romano; la mogiiè .e i fi- 
gliuoli si salvarono appena col fuggire . La moltitudine oltre 
a ciò non lasciava alcun male indietro , ma per gratificare 
a grandi, commettea ogni maniera di crudeltà. Menila fu 
accusato , ch’era stato eletto Consolo indegnamente in luo- 
go di Cima , e fu ancora accusato Catulo Lutrazio che era 
arato già collega di Mario nella guerra dt' Fiamminghi; 
ed il quale , benché fosse stato da Mario salvato , nondi- 
meno poi , quando il medesimo fu cacciato di Roma , come 
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ingrato, gli fu acerbissimo avversario. Costoro adunque es- 
sendo nascosamente guardati , furono un di solennemente 
chiamati in giudicio . Era necessario che per il trombetta 
fossero citati li rei quattro volte in certi luoghi distanti 
l’un dall'altro prima, che potessero esser presi . Menila 
conoscendo non potere iscampare, si tagliò le vene, e pri- 
ma ai trasse il cappello di testa, perchè non era lecito clie 
il sacerdote morisse con esso in capo. Catulo si rinchiuse 
in una cameretta murata c}i fresco, e bagnata per timo, e 
messivi dentro dei -carbòni accesi , restò affogato dalla 
umidità , Tutti i servi , i quali citati con la trombet- 
ta erano rifuggiti a Cinna , furono liberati , e questi per- 
correndo le case non solamente le rubbavano, ma taglia- 
vano a pezzi qualunque si parava loro innanzi , non per- 
donando a’ propri padroni . Cinna avendoli ripresi piò vol- 
te , e non giovando , mandò loro una notte addosso due 
squadroni di soldati Francesi , essendo la maggior parte a 
dormire, e tutti insino a uno fece morire. Cosi questi ser- 
vi acelerat issimi sopportarono la meritata pena del peccato 
loro , massimamente commesso contro a’ loro padroni . Nel 
seguente anno furono creati Consoli Cinna , e Mario , set- 
te volte già ornato della dignità consolare, il quale essen- 
do volto con ogni studio in pensare tutti i modi crudeli 
contra Siila , mori nel primo mese del suo consolato : e ira 
suo luogo fu eletto da Cinna Valerio Fiacco , e mandato 
in Asia , ma morendo ancora Fiacco, prese Cinna Carbone 
per suo collega nel Consolato. Siila avendo intera notizia 
delle crudeltà fatte dagli avversar] contro di se , e contro 
gli amici suoi, affrettando il ritorno suo, deliberò porre fi- 
ne alla guerra con Mitridate . Onde fece pace con lui , aven- 
do , come abbiamo scritto nella istoria Mitridatica , in tre 
anni morti in guerra cento sessanra mila soldati di Mitri- 
date , e vinto la Grecia , la Macedonia , la Ionia , e 1 * Asia t 
e molte altre nazioni , le quali solevano ubbidire a Mitri- 
date, e tolte la navi al Re, e rinchiusolo ne’ confini del re- 
gno paterno. Parti adunque d* Asia con un’esercito gran- 
de, e tremendo , ed espertissimo nelle guerre, e insuperbito 
molto per la gloria delle imprese fatte, e delle vittorie ac- 
quistate ; il qual nondimeno era molto ossequente a Siila . 
Menava seco ancora Siila copia di navi non piccole * e gran 
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somma di danari, e di tutre le altre provisinni accommo- 
date e necessarie alla guerra. Venuta a Roma la nuova di 
tanio apparecchio» gli avyersarj di Siila incominciarono a 
temere grandemente, e principalmente ad impaurirsi Cinna 
e Carbone Consoli . Il perché mandarono in tutta l’ Italia 
per raunare gente , danari , e vettovaglia , e per fare noto 
a tutte le città , in quanto pericolo si trovassero le cose 
d’Italia pel ritorno di Siila, acciocché ogn* un si preparas- 
se alla difesa. Mandarono oltre a ciò con somma prestez- 
za un’armata di piò navi in Sicilia, per guardare quella 
marina, e finalmente non fu da loro tralasciata alcuna pro- 
visione per esser forti et in ordine a resistere , benché temes- 
sero del continuo . Siila mandò ambasciatori al Senato, 
commemorando le cose fatte da lui in beneficio della Re- 
pubblica prima in Barbaria contra Jugurta Re di Numidia 
essendo ancora Questore , e contra a’ popoli di Fiandra , 
essendo commessario del campo, e in Sicilia quando fu man- 
dato con 1* esercito, e poi nella guerra d* Italia chiamata 
sociale, e ultimamente contro Mitridate , inalzando magni- 
ficamente questa ultima impresa, e raccontando le nazioni 
quasi innumerabili , le quali essendo sotto 1 * Imperio di Mi- 
tridate , egli aveva sottoposte e fatte obedienti al popolo 
Romano, e che ultimamente avendo per compassione dato 
ricetto a* Cittadini cacciati da Mario e da Cinna, e fatto 
in beneficio della patria tante gran cose , per rimunera- 
zione delle fatiche sue, e de' pericoli sopportati era staro 
pubblicato ribello, la casa sua minata, morti gli amici, e 
la donna co* figliuoli fuggiti essersi a pena potuti ridurre 
salvi al cospetto suo. È però lo aspettassero , perchè tosto 
verrebbe vendicatore di tante ingiurie , non solamente con- 
tro i Cittadini , ma contro le mura della città, ma a’ Cit- 
tadini nuovi e alle altre città faceva intender, che non te- 
messero , perchè non avea alcuna giusta ira contra di lo- 
ro . Grandissimo terrore adunque ebbe rutta la città di Ro- 
ma per la ambasciata di Siila . Onde parve al Senarori mas- 
simamenre necessario mandare ambasciadori a Siila per quie- 
tarlo, e farli qualunque promessa e obbligo per la satisfa- 
ttone del ricevuto danno ed ingiuria; e comandò a’ Consoli 
Cinna e Carbone, che non facessero alcuno apparecchio 
contro Siila, ed esscndopartiti gli ambasciadori , Cinna , e 
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Carbone per non essere astretti ad intervenire alle nuove 
elezioni de* Magistrati , i quali si doveano creare da vici- 
no, si partirono di Roma , e andavano per tutta l’Italia 
raunando esercito per farsi innanzi contro Siila in Liburnia . 
dove per la via di mare indrizzavano tutte le genti loro . 
Di queste una parte ebbe prospera navigazione ; ma quel- 
li , che seguirono di poi, furouo in modo sbattuti dalla tem- 
pesta del mare, che non potendo afferrare il porto, si ri- 
tornarono a casa , come se contra la volontà loro fossero 
mandati alla guerra civile: e per questa cagione gli altri 
ricusavano andare in Liburnia. Cinna ricevendone grandis- 
simo dispiacere , fe chiamare a se tutti gli ambasciadori 
de’ luoghi , che ricusavano obedirli , e questi presi da ira 
vennero a lui con intenzione di prestarsi ajuto 1* un l’ altro , 
se Cinna gli volesse sforzare. Uno de* due littori andando 
per una certa via , e comandando che un viandante fosse 
preso, un soldato tolse al littore la verga di mano, e lo 
batté gravemente. Cinna comandò, che il soldato fosse pre- 
so, e subito si levò il rumore, e nel tumulto alcuni inco- 
minciarono a lapidare Ciuna , onde quelli, che gli erano 
più d’ appresso » trassero fuori 1* arme e assaltarono Cinna , 
e tagliaronlo a pezzi, essendo ancora Consolo. 

Carbone andava costeggiando iutorno a Liburnia pos- 
to in grandissima paura e confusione . I Tribuni intesa la 
morte di Cinna, richiamarono Carbone alla città , acciocché 
fosse presente alla creazione del suo nuovo collega , minac- 
ciando che se non compariva , lo priverebbero dell’ officio . 
■Onde egli finalmente tornò a Roma e propose la creazio- 
ne del nuovo Consolo: ma essendo quel al riputato infa- 
me, differì la cosa al di seguente : ancora fu opposto, che in 
quel di non si dovea fare elezione, perché in sul tempio di 
Venere e della Luna , era cadura la saetta : gl’ indovini pro- 
nunciarono che la creazione de’ Magistrati nuovi si doves- 
se differire al principio della state, e in questo modo Car- 
bone sedea solo nel Consolato . Essendo in questo mezzo 
gli ambasciadori del Senato venuti alla presenza di Siila , 
e avendo esposto la lbro commissione , fu risposto loro nell* 
infrascritto renore , Non potere in alcun modo esser amico 
a chi in tanti modi lo avea ingiuriato : ma nondimeno esser 
contento perdonare a quelli, che voleano volontariamente 
A pp.T.l . G rimec- 
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rimettersi ridile braccia sue, ne’ voler fare alcun' altra con. 
versione d’ accordo , se prima non entrava con L* esercito 
in Roma. Per la qual risposta si comprese chiaramente la 
pessima disposizioAe di Siila contro gli avversarj , el* ani* 
ma suo volto alla tirannide: il qual sospetto accrebbe mol- 
to più la richiesta sua : perché domandò al Senato che fa- 
cesse restituire nel primiero grado tutti quelli , a’ quali era 
stato tolto o la dignità , o le sostanze , o il sacerdozio o 
alcuna cosa d* importanza . Ma quelli , che erano mandati 
da Siila al Senato, essendo fermi a Brindisi, e avendo in- 
teso Cinna esser morto , e che in Roma si potéva entrare dif- 
ficilmente , si tornarono indietro . Siila accompagnato da 
cinque legioni d* Iraliani , e da seimila cavalieri, d* alcuni 
altri soldati di Macedonia e della Morea , menava seco un 
esercito di circa quarantamila persone, e prese la volta di 
Patrasso, e de Pat rasso si condusse a Brindisi con seicen. 
to navi, ed esserido ricevuto da' Brindisini graziosamente, 
gli fece esenti , la quale esenzione dura insino al presente 
tempo . In questo mrao Cecilio Metello , il quale fu poi 
chiamato Pio, ed era stato lasciato per comporre e finire le 
reliquie della guerra sociale, e da Cinna e da Mario era sta- 
to confinato , e per questo aspettava nella riviera di Geno* 
va il fine della cosa, chiamato e invitato da Siila per col- 
lega della guerra , subito andò ad unirsi con lui in compa- 
gnia di quella impresa . Dopo Metello venne a Siila Gneo 
Pompeo, il quale non molto dipoi fu cognominato Magno, 
figliuolo di quel Pompeo, il quale abbiam detto disopra, 
che mori di saetta celeste . Costui essendo riputato poco 
benevolo a Siila , venne a lui per levargli ogni sospetto, 
menando seco una legione di Marchigiani in memoria della 
gloria del padre, il quale avea grandissima riputazione e 
credito, e poteva assai in tutta la Marca , e poco dipoi 
ne aggiunse alla prima due altre , e fu Pompeo in molte 
cose molto utile e fruttuoso a Siila . Per la qual cagion , 
essendo ancora giovanetto, fu da Siila molto onorato , etra 
1* altre cose non si rizzava mai a chi gli veniva dinanzi se non 
• Pompeo, il quale mandò in Barberia a disciogliere la com- 
pagnia di Carbone , e perch’egli restituisse Jempsale scac- 
ciato dal regno de* Numidi: e fogli concesso da Siila il trion- 
fo di Numidia , benché Pompeo fosse ancora nel fiore della 
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giovinezza' : e dall* ordine de’ Cavalieri tirato a maggior 
grado fu mandato in Ispagna contro Sertorio, ed in ultimo do. 
po Siila finì la guerra di Mitridate . Venne eziandio a Sii- 
la Cetego, quale con Mario e con Cinna era stato acer- 
bissimo suo nemico, e cacciato con essi di Roma , prese mossi 
a Siila supplichevolmente , offrendosi apparecchiato a tutto 
quello , che Siila gli comandasse . In questo modo Siila stipa- 
to e da un copioso esercito , e da molti cittadini illustri , 
si facea del continuo più innanzi con Metello verso la cit- 
tà . 1 nemici dunque ai Siila ricordandosi della natura sua , 
e delle cose, le quali erano state fatte pubblicamente con- 
tro lui ; e considerando, che la casa gli era stata disfatta, 
e. le robe e sostanze confiscate, gli amici suoi morti cru- 
delmente , e la moglie co* figliuoli esser appena potuta fug- 
gire, erano certamente presi da grandissimo timore: e giu- 
dicando non essere alcun mezzo fra la vittoria e perdita* 
si sforzavano concitare e commovere i Consoli ad ira e odio 
contro Siila ; e distribuendo eserciti per tutti 1 luoghi d* Ita- 
lia più importanti , raunavano insieme e danari , e vettova- 
glie , quanto era loro possibile « e benché paresse loro esser 
venuti ad uno estremo pericolo , non però lasciavano in- 
dietro alcuna provisione, diligenza , studio, o prontezza. 
Similmente Cajo Notbano e Lucio Scipione ambedue Con- 
soli , e con loro Carbone, il quale parimente esercitava 1’ uf- 
ficio di Consolo, infiammati con pari odio contro Siila, e 
stimolati dalla coscienza e dal timore delle cose, le quali 
avevano commesse contro di lui, con molta maggiore sol- 
lecitudine e vigilanza, che gli altri, raunavano dentro pià 
numero di gente , eli* era loro possibile , ed apparecchiavan- 
si e dentro , e di fuori opporsi all’ impeto di Siila . Dal prin- 
cipio la benevolenza di tutti era inchinata versoi consoli, 
perciocché veggendo Siila voltare 1’ armi contro ]§ patria, 
si acostavano a* consoli come ad una certa immagine ^el- 
la Repubblica, essendo molto ben certi Siila non solameli* 
te avere in animo la vendetta , e punizione delle ricevute in- 
giurie, ma dover mettere tutta la misera città a ferro, 
a foco , e fame: la qual opinione certamente non fu va- 
na . E benché le guerre passate 1’ avessero consumato ogni 
cosa, e che in lina battaglia spesse volte fossero morti e 
dieci e venti mila uomini, e intorno a Roma più checin- 
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quanta mila ì nondimeno pensavano, che Siila contro que- 
sti, che restavano non avesse a lasciare indietro alcuna cru- 
deltà, fino a tanto che saziata l’ira sua e il furore, dive- 
nisse Monarca di tutto il principato Romano, e sottomet- 
tesse al suo arbitrio e volontà ogni- cosa. Questo certamen- 
te si conobbe essere stato loro annunziato da un certo de- 
monio : imperocché molti erano spaventati , e in pubblico , 

« in privato , per tutta l’ Italia , senza alcuna ragione , e ogni 
di uscivano fuori molti prodigi t e segni di futura calamità, 
tra quali fu una musa , che partorì , una donna che parto ri una 
Vipera. Vi furono oltre a ciò alcuni terremoti, i quali scos- 
sero tutta la città di Roma . Il Campidoglio arse a caso , nè 
«i potè intenderne la cagione, essendo stato intero già an- 
ni piò che quattrocento . Tutti questi prognostici significa- 
vano, come l’esperienza dimostrò poi la moltitudine de' 
cittadini tagliati a pezzi , la distruzione d’Italia , lamina 
della città , e la morte e mina della Repubblica , e libertà Ro- 
mana . Il principio di tanti mali fu quando Siila fece scala a 
Brindisi nella centesima sectuagesima quarta olimpiade. Con- 
viene , che la lunghezza di quesra guerra sia riferita alla gran- 
dezza dell* opere fatte , non come da cittadini a cittadini ma co* 
ine da nemici a nemici , quale fu tanto fastidiosa , quanto gran- 
de , combattendosi per odiò , e per vendetta ,‘ cosicché in breve 
furono commesse cose inaudite e crudeli. Durò tre*anni in Ita- 
lia , insino a tantoché Siila ottenne il principato , nel qual rem- 
co furono fatte molte battaglie , espugnate molte fortezze , e 
tatti molti assedj : sicché l’ Italia vide in poco tempo tutte le 
aorte di miserie e guerre repentine le quali acciò che sia- 
no piò manifeste , ho descritte per ordine nel modo , 'che 
segue . 

La prima battaglia fu a Cannusio , commessa da’ Pro- 
consoli di Siila contro Norbano Consolo, nella quale furo- 
no uccisi circa seimila soldati dell* esercito di' Norbano : 
de* Sillani perirono solo circa settanta , benché molti ne fos- 
sero feriti • Norbano si rifugiò a Capua , essendo Metello 
e Siila presso a Tiano , a quali venne Lucio Scipione con 
le genti sue molto in disordine per chiedere la pace , non 
perché avesse speranza d’ottenerla , ma perché vedeva i suoi 
soldati avere incorniciato a mancare della fede . Scipione 
avendo dati e ricevuti gli ostaggi secondo la convenzione 
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entrò in campo, e tre solamente d' ogni parte vennero in- 
sieme a parlamento. Stando adunque con silenzio 1* eserci- 
to dall* una parte e dall'altra, e aspettando d’intendere 
le condizioni dell’ accordo , Sertorio nel passare dal canto 
di là, s’ insignorì di Sessa, laqual ubbidiva a Siila in quel 
tempo. Siila sdegnato e acceso d’ira se ne dolse gravemen- 
te con Scipione. Egli o perché fosse consapevole del fatto , 
o perché non sapesse che rispondere, come cosa non aspet- 
tata da Sertorio, rimandò gli ostaggi a Siila. L’esercito 
del Consolo maravigliandosi non poco della presa fatta da 
Sertorio durante la tregua , e della liberazione degli ostag- 
gi fatta da Scipione senza esserne richiesto, dandone tutta 
la colpa a’ Consoli, nascosamente fece intendere a Siila, 
che avvicinandosi, si unirebbono con lui. Siila adunque su- 
bitamente si fece innanzi: il che veggendo i soldati de* con- 
soli , tutti andarono dal canto di Siila in modo che resta- 
tj| (Scipione Consolo, e Lucio suo figlinolo soli nel padi- 
glione, furono presi e menati a Siila . Benché a me nonpa- 
ja verisimile, né cosa degna di capitano, che Scipione non 
avesse notizia d* una congiura di questa sorte trattata da 
tutto l’esercito, anco mi persuado che fosse di suo cosen- 
timento e ordine , per fuggire infamia di traditore : la qual 
cosalpoi si dimostrò dall* aver Siila senza dolersi di Scipio- 
ne in alcuna parte lasciato andare lui e il figliuolo libera- 
mente . Dopo questo , mandò a Capua ambasciadori a Nor. 
bano, o per ritrarlo ‘in sua compagnia , o perché temeva 
l’impeto d’Italia, la quale pareva che tutta fosse volca al 
favore de’ Consoli, ovvero per inganar Norbano , ma non 
gli essendo fatto alcuna risposta ( perché Norbano temevaia 
fraude di Siila, e dall’altra parte era molto riverito dall* 
esercito , c però si confidava assai nelle sue forze ) Siila se 
gli fece appresso , come suo nemico. Norbano fece il simi- 
le , ma per diversa via * Carbone in questo mezzo ritornò a 
Roma, e comandò che Metello, egli altri, i quali abban- 
donato il Senato erano fuggiti ,a Siila , fossero fatti ribelli de! 
popolo Romano. In questi medesimi dì il Campidoglio arse un* 
altra volta , alcuni dicono per opera di Carbone, alcuni 
per ordine de’ Consoli, alcuni per comandamento di Siila: 
nientedimeno Va verità è incerta. Sertorio, il quale era 
•tato già eletto pretore di Spagna, parendogli stare eoa 
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qualche pericolo avendo preso Sessa , e dubitando dell’odio 
di Siila, andò in quella provincia; ma non essendo rice- 
vuto da’ primi Pretori, diede molte fatiche, edannia’Ro- 
mani, i quali erano in quel luogo. L’ esercito e le forze 
de' Consoli ogni dì crescevano , essendo la maggior parte 
d’Italia, come abbiamo detto, in loro ajuto , e quella par- 
te massimamente di Lombardia, la quale è vicina al Pò. 
Siila ancora non istava ozioso, maperfutti i luoghi d’ Ita- 
lia mandava de* suoi, tirando molti al favore suo, per ami- 
cizia , o per timore , o per danari, e in que®o modo si 
consumò il resto di quella state . L* anno seguente furono 
creati Consoli Pap irio Carbone un’altra volta, e Mario pa- 
rente di quel Mario illustre, non passando ancora l’età 
di anni ventisette. Il verno dipoi e i freddi grandi, i 
quali durarono lungamente, fu cagione clie non si potesse 
fare alcuna cosa degna di notizia . Essendo già venuta la 
primavera, un giorno sul mezzo dì fu fatto sul fiume Te- 
sino una grandissima battaglia tra Metello , e Carinna, uncf 
de' pretori di Carbone . Carinna avendone morti assai , fu (il 
primo a fuggire , e Carbone incominciò ad assediare Me- 
tello, ma intendendo poi , che Mario l’altro Consolo, era 
stato vinto aPrenestina, si accampò ad Arimino: dove as- 
salito da Pompeo, ricevè non mediocre ruina . Mario es- 
sendogli stata tolta la vettovaglia da Siila, si ritraeva a 
poco a poco, tantoché arrivato al Sacriporto, fece arma- 
re il campo e venendo alle mani , si combattè ferocissima- 
inente , tanto che finalmente incominciando ad inchinare la 
sinistra schiera, cinque colonnelli di fanti, e due squadre 
di cavalli, senza aspettare altro, con gli stendardi innan- 
zi, fuggirono a Siila , onde ebbe principio la ruina di Ma- 
rio, perchè molti di quelli, che gli restarono, furono uc- 
cisi, e gli altri fuggirono alla volta di Preneste . Siila con 
grandissima prestezza andò loro dietro per porre le mani 
addosso a Mario . I Prenestini misero dentro quelli , eh* 
erano arrivar: prima, e vedendo che Siila era già vicino 
alla città, chiusero le porre, e tirarono Mario denrro alle 
mura con le funi . Di quelli che restarono di fuori , fa da Siila 
fatta grande uccisione, e molti rimasero prigioni , de’ quali 
fece morire rutti quelli eli’ erano Sanniti , come popoli nemici 
continui de’ Romani. In questi medesimi dì, il resto deh* 
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esercitò di Carbone fti superato eia Metello, e nel com- 
battere fuggirono a Metello cinque squadre di Carbone . 
Pothpeo ancora egli ruppe Mario inrorno a Siena , ed entra- 
to nella città la saccheggiò tutta . Siila avendo rinchiuso 
Mario in Frenesie, circondò la città con un fosso, deila 

3 ual* opera diede la cura a Lucrezio Ofelia , come se avesse 
eliberato vincer Mario non col ferro , ma con la'fame . Il per- 
ché Mario vinto da disperazione, deliberò far morir quel, 
li, i quali riputava proprj nemici. Perla qual cosa coman- 
dò a Bruto suo Pretore, che facesse raunare il consiglio 
sotto specie di voler consultare alcune cose, dove ordinò 
che ancora intervenissero, e fossero tagliati a pezzi Pu- 
blio Antistio , e 1* altro Papirio Carbone , Lucio Domizio , 
e Muzio Scevola Pontefice de* Romani. Questi due furono 
uccisi nel consiglio, come Mario avea comandato; ed i 
corpi furono sommersi nel fiume , acciocché non avessero 
altra sepoltura. Siila in questo mezzo mandò la maggior 
parte del suo esercito alla volta di Roma , e comandò a* 
Capi che pigliassero le porte della città, e non potendo, 
si riducessero a Ostia. Nel cammino erano ricevuti dalle 
città con grande timore e sospetto , ed erano aperte loro 
le porte in ogni luogo. Poiché le genti di Siila furono ac- 
costate a Roma , egli comparse all* ultimo, ed accampossi 
con tutto l’esercito nel campo Marzo, dinanzi alle porte 
della città , e poi che ebbe ordinate le squadre per entra- 
re dentro per forza , vedendo che niuno se gli faceva incon. 
tro , entrò in Roma senza alcuna difficoltà . Allora ruttigli 
avversarj furono dispersi, e abbandonarono la città. Siila pri- 
mieramente confiscò tutte le loro sostanze , e dipoi le fe- 
ce vendere all* incanto . Secondariamente fatto rauna- 
re M popolo nel consiglio , si condolse del presente stato 
della Repubblica, e confortò ciascuno a stare di buon ani- 
mo, perchè in breve darebbe ottimo rimedio ad ogni cosa , 
e ridurrebbe tutta la città in esser migliore di quello fos- 
se stata mai ne* tempi passati. Dopo questo lasciati de* 
suoi una parte alla guardia della città, egli andò a Chio- 
si , nel qnal luogo i suoi emuli avevano farro campo gros- 
so . In questo tempo erano venuti in favor de’ Consoii al- 
cuni uomini d’ arme Spagnuoli , mandati da’ loro signori. 
Appiccata dunque la zuffa in su la riva del fiume Gianio , 
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Siila ne ammazzò di questi circa cinquecento , e dugento 
•cinquanta fuggirono nel campo suo. Tutti gli altri ammaz- 
zò Carbone , o per isdegno della subita mutazione di que- 
ste genti , o per sospetto , che gli venne della perfidia lo- 
ro. Nel medesimo tempo Siila ruppe un’ altra parte dell* 
esercito nemico presso a Saturnia , e Metello per la via 
di mare trasferitosi a Ravenna, ridusse alla sua divozione 
la regione degli Uritani, paese molto fertile ed abbondan- 
te: e piò oltre alcuni de’ soldati di Siila entrati di notte 
in Napoli per trattato .tagliarono a pezzi la maggior parte 
di quelli , che v’ erano dentro da pochi i n fuori , i quali 
ebbero spazio di fuggire; e presero le triremi, che v' era- 
no in porco. Tra Siila e Carbone fu fatto a Chiusi un ter- 
ribil fatto d’arme, il quale durò da mezzodì iusino al tra- 
montar del Sole: perché combattendo 1’ uno , e l'altro con 
incredibil ferocia d’animo, ed essendo la pugna pari, la 
notte staccò la zuffa . Nel medesimo tempo Pompeo e Cras- 
so pretori di Siila , nel territorio di Spoleto ammazzarono 
circa tre mila soldati di Carbone , e assediarono in modo 
Carinna, il quale avea gli alloggiamenti dalla parte oppo- 
sta , che fu necessario a Carbone mandarli un’ altro eser- 
cito col soccorso. Della qual cosa avendo Siila notizia, 
posto 1’ aguato ne ammazzò pel cammino circa due mila. 
La notte seguente Carinna veduto il tempo esser molto 
oscuro pef la pioggia , e per il vento , e pensando , che per 
questo i nemici non dovessero star molto attenti alla guar- 
dia , fuggì per uscire dal pericolo . Carbone avendo già in- 
teso , che Mario suo collega era assediato dalla fame , man- 
dò Mario a Preneste con otto legioni , alle quali Pompeo 
posto in agnato facendosi incontro in nn passo stret- 
to, tagliò la via: ed uccisi buon numero di soldati, 
assediò il resto rinchiusi in un certo colle: per la qual 
cosa Mario nascosamente si fuggi. L’esercito dando a 
lui tutta la colpa dell’ aguato di Pompeo , preso da ira c 
da sdegno, e tolte le bandiere, si ridusse ad Arimino, e 
tutti i soldati si tornarono alle loro patrie , in modo che col 
capitano non restarono altro, che sette squadre. Avendo 
adunque Mario avuto infelice sorte, andò a ritrovar Car- 
bone. hi questo rempo medesimo Marco Lampcnio di Lu- 
cania , Ponzio Telesino, e Capineo Gutta conducevano 
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seco di Sanniti circa settanta mila soldati per liberar Ma- 
rio dall'assedio. Siila aspettandoli ad un passo stretto , al 
quale bisognava che ‘costoro arrivassero, serrò loro la via, 
in modo che Mario al tutto disperato d'ogn’ altro soccor- 
so, incominciò a fabbricare una rocca a lato alla città nel 
mezzo d’ un campo spazioso , e ampio , con intenzione di 
mettervi dentro tante munizioni, e soldati, che potessero 
Jevar Lucrezio dall' assedio . Ma avendo già fattola mag- 
gior parte , e provate varie cose, vedendo non fare aicun 
frutto, si ritornò dentro con l'esercito. In questi dì me- 
desimi Carbone e Norbano si condussero con un’ altro eser. 
cito a Faenza, essendo sul tramontar del Sole , cosicché del 
Sole appena restava un ora ; e con poca prudenza essendo 
impediti da molti vignali , i quali erano intorno alla ter- 
ra , commossi d* ira contra la loro avversa fortuna , fecero 
armare il campo, e ordioaronsi per appiccar il fatto d* armi 
con Metello sperando poterlo facilmente superare , come 
assaltato improvisamente . Onde dato con grandissimo arre, 
pito e tumulto il segno della battaglia , vennero alle ma- 
ni . Metello in tanto subito caso non si avvilì, ma usando 
Ja sua singoiar fortezza e virtù d' animo con incredibil pre- 
stezza ordinò i suoi , e appiccatosi co' nemici , nel primo 
assalto incominciò ad esser superiore , ed in poco tempo fi» 
vittorioso ; perché in verità gli avversar) combattevano con 
«svantaggio, impediti massimamente dalle vigne, e dalla 
.incommodità del luogo, e del tempo. Ne furono morti tan- 
ti, che si dice che passassero il numero di dieci mila: e 
sei mila fuggirono nel campo di Metello, il resto si voltò 
in fuga. Un’altra legion di Lucani sotto Albinovano, in- 
tesa la rotta di Carbone, si accostò con Metello. Albino- 
vano poco dopo secretamele congiurò con Siila , e assicu- 
ratosi con lui , e impetrato perdono, senza scoprirsi altri- 
menti , essendo ancora nel campo di Carbone, invitò a ce- 
na, come amico Norbano, e gli altri capi, i quali erano 
con lui. Cajo Antipestro, e Fulvio Fimbria suo fratello, 
e tutti gli altri prerori di Carbone, essendo a mensa, ec- 
cetto Norbano , che non vi si volle ritrovare , furono taglia- 
ti a pezzi nei padiglione, per ordine e commissione di Al- 
binovano , die di subito poi fuggi a Siila . Norbano intesa 
ad Arimino questa crudeltà, e che molti de* propinqui eser- 
%>• T.l; H r citi 
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ciii erano foggiti a Siila • dubitando, come suoi inter- 
venire ne* casi avversi , che niuno degli amici avesse 
a perseverare nella fede, monti su di una privata navi- 
cella, e nascosamente si fe portare a Rodi . bove essendo 
Chiesto da Siila , vedendo che i Rodiani consentivano a Sii- 
la , nel mezzo della piazza si percosse con un coltello, e 
«osi si uccise . Carbone con animo invitto comandò a Dama- 
sippo , che con due legioni si conducesse a Prenesre , per 
tentar nuovamente liberar Mario dall' assedio : ma neppur 
queste genti poterono passare per le angustie de’ luoghi , i 
quali erano guardati da Siila , 1 Francesi in questo tempo 
essendo restati , senza Norbano loro capo , nell* alpi 1 di so- 
pra con una folta schiera si unirono con Metello , e Lu- 
cullo rinchiuse il resto dell* esercito di Carbone , il quale 
era presso a Piacenza . La qual cosa intendendo Carbone 
avendo ancora insieme circa trenta mila soldati a Chiusi sot- 
to la sua cbedienza , e due legioni di Damasippo , e molti 
altri sotto Mario e Carinna , e gran copia di Sanniti , co- 
noscendo la fortuna essergli al tutto contraria, si fuggi con 
alcuni amici in Barbaria mal contento, e disperato, confi- 
dandosi , che i Barbari per suoi conforti , e a sua instanza 
facilmente avessero a pigliare le armi contra 1* Italia . Quel- 
li , che erano restati a Chiusi , vennero alle mani con Pom- 
peo presso alle mura della città : e poiché ebbero combat- 
tuto per buono spazio virilmente , nel fine furono rotti , e 
ne perirono circa venti mila . Gli altri , che camparono , 
tutti si ritornarono alle proprie case . Carinna , Mario , e 
Damasippo , parendo loro essere condotti in manifestissimo 
pericolo , si ridussero tutti insieme in certi passi stretti e 
accompagnati da' Sanniti , deliberarono per uscire del peri- 
colo aprirsi la via per forza . La qual cosa non potendo con- 
seguire , voltarono le genti' verso Roma , come prive e d’ uo- 
mini , e d* arme , per impedire il passo delle vettovaglie : 
e essendo già presso a Roma circa venti miglia , presero gli 
alloggiamenti ad Albano . 

Siila inteso il disegno di costoro, dubitando che per la ve- 
nuta loro la città non facesse mutazione , mandò innanzi 
una parte de’ suoi con somma prestezza , acciocché si op- 
ponessero agli avversarj nel cammino , e impedissero loro il 
passo . Egli con grandissimo sforzo di gente seguia appres- 
so - 
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»o tanto che si condusse alla porta Collina essendo mezzo 
dì, e col camposi pose vicino al tempio di Venere . Essen- 
do adunque già gli eserciti nemici accampati in su le porte 
di Roma , vennero alle mani , e appiccatosi terribile latto 
d’ arme , Siila l'u nel destro corno superiore , ma il sinistro 
fu sbaragliato da' nemici , in modo che bisognò, che si ri- 
fugiasse alle porte della città . Quelli , i quali erano alla 
guardia, vedendo i nemici correre per entrare dentro, la- 
sciarono nell’entrare andar giù le saracinesche, e ammaz- 
zarono tra gli altri molti Senatori e cavalieri: molti e per 
timore e per necessità voltandosi contrai nemici, combat- 
terono tutta quella notte, e da ogni parte fu fatta grande 
uccisione. Perirono in quella pugna de’ Pretori , Telesino 
e Albino , e 1* esercito loro si unì. con Lucano , con Marcel- 
lo e Carinna . Gli altri capi Carboniani si vclrarono in fu- 
ga . Dicono , che dell’ una parte e dell’ altra furono morti 
più die cinquanta mila, ei prigioni furono otto mila . Sii- 
la di quelli, che vennero in sua podestà, fe saettare tutti i 
Sanniti. Il giorno seguente furono presi Mario, e Carinna, 
e menati a Siila, il quale fece tagliare loro le teste , e man- 
dolle a Lucrezio , acciocché le facesse appiccare alle mura di 
Preneste . I Prenestini vedute le teste di Mario e di Carinna 
e inteso che tutto 1’ esercito di Carbone era quasi spento 
e che Norbano era fuggito in Grecia , e che quasi tutta 
Italia era rivolta in favore di Siila, e la Città di Roma 
a sua'j divozione , diedero la città a Lucrezio . Metello, pòi 
che si fu ascoso , temendo non venire in podestà di Siila , 
ammazzò se stesso. Lucrezio trovatolo morto li spiccò il 
capo dal busto e mandollo a Siila, il quale lo fe sospende- 
re »n piazza; e biasimandola giovanezza del Consolo dis- 
se per motto,, PRIMA é necessario sapere bene usare il 
remo , che porre le mani a governar la nave . Lucrezio pre- 
se il possesso di Preneste . Di quelli , i quali erano stati 
in favore di Mario alla guerra, parte fece morire, pane 
mise in prigione, e questi Siila poi comandò che fossero 
tutti decapitati, e volle che tutti gli altri, ch’erano nella 
terra , venissero in campo, e scelti alcuni più utili, benché 
pochi, gli altri divise in tre parti, cioéi Romani d’ una par- 
te , i Prenestini da un* altra , e dall* altra i Sanniti , e a' 
.Romani fe significare, che benché meritassero la morte, 
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nondimeno era contento perdonar loros gli altri fe saettai 
re , e le lor donne co* figliuoli lasciò andar liberamente, 
e mise a sacco la terra, essendo in quel tempo ricchissima . 
In tal modo Preneste fu presa . Norba un’altra città gli re- 
sisteva ancora valorosamente, tanto che finalmente Emilio 
Lepido fu messo dentro una notte per tradimento con al- 
cuni fanti e cavalli. I cittadini veggendosi ingannati, di- 
sperati della propria salute , alcuni ammazzarono »e mede- 
simi, ed alcuni spontaneamente ed’ accordo si tolsero la vi- 
ta l’ un l* altro , alcuni altri s’ impiccarono , gli altri si ser- 
barono in casa , e secondo l'ordine dato a ciascuno attaccò 
«1 fuoco in casa sua , e soffiando grandissimo vento arse ir» 
modo ogni cosa , che i soldati di Siila non poterono pre- 
dare neppure una stringa, e cosi i Norbani perirono nobil- 
mente. Essendo in questo modo l'Italia piena di arme e 
di guerra , Siila mandava de’ suoi Pretori a tatte le cirtb , 
e assicuravasi di rutti i luoghi pii sospetti . In questo mer- 
lo Pompeo fu mandato in Barberra da Siila contro Carbo- 
ne , ed in Sicilia contro i parenti ed amici di Carbone . 
Siila chiamati i Romani in consiglio, parlò in sua commen- 
dazione, e gloria molte cose magnifiche; dipoi si voltò a 
minacciare , riprendendo le cose fatte dagli avversar) sog- 
giugnendo eh’ era disposto non perdonare ad alcuno de’ ne- 
mici insmo all* estremo supplizio , non avendo rispetto né 
•'Pretori, nè a* Questori, nè a* Tribuni che gli fossero sta- 
ri contrarj ; e cosi detto condannò alla morte quaranta Se- 
natori , e mille seicento Cavalieri . Costui si trovava esser 
•tato il primo de’ cittadini Romani, che condannò a morte , 
ed agli uccisori assegnò il premio; e a chi fosse accusato- 
re de’ rei ed incolpati promise premio , ed a chi poi gli oc- 
cultasse pena, e supplicio di morte . Poco dopo aggiunse 
altri Senatori •’ primi , de’ quali alcuni furono morti in 
quel luogo, dov* erano stati presi , o nelle case, o ne’ por- 
tici , o ne’ luoghi sacri ; alcuni furono impiccati , e posti poi 
così morti dinanzi a* piè di Siila , alcuni altri erano stra- 
scinati , e battuti perle strade , non essendo alcuno di quel- 
li che li vedeano, il quale ardisse di dire pure una parola 
in tante calamità . Molti furono mandati in esilio, a molti 
confiscati i beai . Erano oltre a ciò mandati cercatori , i qua- 
li ricercando in ogni parte i miseri condannaci , quanti ne 
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poteano trovare, tanti ne ammazzavano crudelmente . Cen- 
tra gl’italiani ancora fatte furono molte uccisioni, esili , 
e pubblicazioni di beni , massimamente contro quelli , eli* 
erano stati in favore di Carbone, o di Norbano, o di Ma- 
rio, o eh* avessero obedito a* comandamenti de’ loro Preto- 
ri, e finalmente contro tutta l’Italia venivano eseguite gra- 
vi e crudeli condanne, ne’ si trovava alcuno, il quale per 
qualche modo fosse stato non che in fatto , ma consapevole, 
d* alcun consiglio contro Siila, che non fosse punito, o iur 
danari, o ne' beni, o nella vita; e nel numero de’ commessi 
falli erano computate le amicizie, i commercj delle mercan 
tanzie , e i beneficj dati e ricevuti ne’ tempi passati . Le 
quali cose tutte erano fatte molto pii aspramente contro I 
ricchi . E poiché furono mancate le punizioni contro i pri- 
vati, Siila si voltò contro le città, le quali puniva varia- 
mente , facendo a chi spianare le fortezze , a chi sfasciare 
le mura , imponendo a ciascuna o pubbliche condanne o af- 
fliggendole con intollerabili tributi : e di molte alrre città 
trasse i proprj abitatori , e in loro luogo mandò ad abitare 
Colonie de* suol soldati , affin di tenere detti luoghi per 
l’ Italia in luogo di propugnacoli, e di fortezze, assegnan- 
do particolarmente a ciascun soldato secondo i meriti e fe- 
de loro la porzione de’ beni , cosi delle case , come delle 
possessioni di tal città . Con la qual gratitudine , e libera- 
lità si fece tutto 1’ esercito benevolo e fedele insino all* 
estremo della vira sua, in modo che tutti i soldati , i qua- 
li aveano militato sotto di lui, si aveano proposto nell’ ani- 
mo non poter mancar loro alcuna cosa, mentre che Siila 
era salvo e in istaro. 

Mentre che queste cose erano fatte da Siila in Italia , 
Pompeo avendo notizia , come Carbone era partito di Bar- 
beria pervenire in Sicilia , e dipoi in Corsica, co’ primi e 
più nobili del tuo esercito gli chiuse la strada , e lo prese , 
comandando a chilo menava prigione, che, prima che fos- 
se presentato al cospetto suo , ammazzassero tutti quelli 
che erano in sua compagnia , e Carbone fosse menato vivo 
dinanzi a lui . Essendo arrivato alla presenza sua legato con 
catene, se lo fece inginocchiare a* piedi, benché fosse stato 
tre volte Consolo, e condannatolo a morte, comandò che 
fosse decollato , e ne mandò la testa a Siila . Vergendo Sii- 
la 
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la essergli succeduto bene ogni cosa contra i nemici, e che 
niuno ne restava più, se non Sertorio.il quale era in lspa- 
gna , mandò per superarlo Metello ; ed in questo modo 
senza alcun altro impedimento si sottomise tutta la città. 
Governava ogni cosa secondo P arbitrio e volontà sua , nè 
più avea luogo alcuna legge del popolo , o di elezione , o 
di sorte ; ed era tanto grande il terrore di ciascuno, die i 
Consoli, i Proconsoli, i Tribuni, e tutti gli altri magistra- 
ti , e finalmente tutto ’l popolo approvavano per decreto 
ciocché era fatto , e ordinato da Siila , e per adorarlo in- 
teramente fecero la statua e immagine sua d'oro massiccio 
sopra un cavallo, come Imperadore dell'esercito, drizzaron- 
la nel più scelto e alto luogo nel Campidoglio e vi posero 
à piè il titolo con queste parole , A CORNELIO S1LLA 
IMPERATORE FORTUNATO. La qual adulazione otten- 
ne nome perpetuo, perché fu sempre da poi chiamaro Sii- 
la felice, benché io mi ricordo aver letto alcune croniche 
Romane, che egli volle per decreto esser chiamato Siila 
Venusto. Un tal cognome mi parve non inconveniente , da 
che si dice egli esser stato chiamato felice : perché fe- 
lice non è molto differente da Venusto . Leggesi ancora, 
che volendo Si'la una volta sentir dall’oracolo quello, che 
dovea essere di lui, gli fu risposto in questa maniera. Ve- 
nere fu cagione della potenza Romana , essendo madre di 
Enea, dal quale nacque la stirpe de’ Romani: tu adunque 
non ricusar di far voto a Venere nell' Isola di Delfo , e sa- 
lire in sul giogo del monte Tauro candido per la neve. Tu 
sarai grande e potente", e volontariamente deporrai la po- 
tenza tua : i quali versi si dice , che i Romani scrissero a 
pié della sua immagine. Per la qual cosa mandò Siila nell’ 
Isola di Delfo un diadema d’ oro , e una scure . In questo 
modo adunque essendo in fatti Siila diventato Re e tiran- 
no della patria , non eletroo creato da alcun magistrato , ma 
cresciuto per forza col mezzo delle armi; nondimeno volen- 
do dissimulare la potenza sua, o diminuir T invidia per es- 
oere eletto perpetuo Dittatore , usò questa astuzia. Roma 
com’ è noto , fu governata da principio dai Re , i quali erano 
eletti secondo la virtù loro ; e quando ne mancava alcuno , te- 
neva il luogo del Re un Senatore per cinque giorni , nel 
qual tempo il popolo creava il nuovo Re e questo tempo di 
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cinque giorni era chiamato interregno. Poscia al tempo de* 
Consoli , quando, il magistrato del Consolo veniva presso 
che al fine del rempo, si faceva losquitino de* successori ; 
e se interveniva che la creazione de’ nuovi Consoli si dif- 
ferisse tanto, che i Consoli vecchi finissero 1* ufficio, quei 
tempo , che vacava 1’ ufficio del Consolato , si chiamava an- 
cora Interregno, edera creato uno, il quale stesse in luo- 
go di Consolo fin’ tantoché si venisse all* elezione de’ veri 
Consoli: e costui era chiamato Interré . Siila adunque vo- 
lendo entrare in questa consuetudine, ritrovandosi allora la 
città senza Consoli , essendo stato ucciso Carbone in Sici- 
lia e Mario a Preneste, usci di Roma, e in quel mezzo il 
-Senato creò Interré Valerio Fiacco, pensando eh’ egli doves- 
se provedere la creazione de’ nuovi Consoli : ma Siila da 
parte scrisse a Fiacco , che proponesse al popolo, Siila esser 
di parere , che fosse utile e necessario, che in queste oc- 
correnze gravi e importanti della Repubblica , nella città 
fosse uno, come principe col nome di Dittatore; senza il 
quale magistrato Roma era già stata anni circa quattrocen- 
to: aggiungendo, che chi fosse fatto Dittatore, fosse elet- 
to non a tempo, ma durasse tanfo, che Roma, e 1’ Italia 
fosse ben libera, e purgata d* ogni sedizione o guerra, ed 
istabilità, e messa in riposo , e tranquillità. Essendo adun- 
que proposto da Fiacco al popolo questo parere , ciascu- 
no intese chiaramente che Siila voleva la Dittatura , ben- 
ché egli non celasse questo suo desiderio , anzi apertamen- 
te dimostrasse eh’ esso era quello, che essendo eletto Dit- 
tatore , sarebbe utilissimo alla città, e a tutta 1’ Italia . I 
Romani accorgendosi non potere deliberare piò alcuna cosa 
secondo le leggi, e parendo a ciascuno non avere piò alcu- 
na parte nella Repubblica , come se a loro non appartenesse , 
crearono Siila Dittatore e Principe .senza prefinire alcun ter- 
mine . E VER AMEN 1 E chi considera bene la vita e conclot^.,. 
ta de’ T iranni , non è altro in fatti lo stato loro , e la loro po- 
tenza » che una cosa simile alle dignità della Dittatura : eco- 
sì fece Siila , perché nelle sue opere manifestò una espressa Ti- 
rannide. In questo modo i Romani , avendo prima avuto il 
governo de* Re oltre lo spazio di quattrocent’ anni, e di- 
■poi essendo vissuti altrettanto tempo o piò sotto il magi- 
strato di due Consoli per anno , di nuovo furono ridotti sot- 
to 
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ro il governo di Re nella centesima settuagesima quinta 
olimpiade; perché Siila fu fatto sotto il nome di Dittatore 
come un Re, il che fecero manifesto l’opere, e la potenza sua ia 
tigni cosa. Principalmente per dar qualche solazzo al popo- 
lo gli diede per ordine lo spettacolo , e le rappresentazioni 
vii tutte quelle guerre , le quali aveva fatte in Asia contro 
Mitridate , e in Italia , adducendo in iscusa . che ciò fa» 
ceva , perché il popolo pigliasse qualche ricreazione , e pia- 
cere dopo tante fatiche, e affanni e cosi fece aucora fare 
molti solenni giuochi secondo l’uso de* Romani. Dopo que- 
sto fu contento, che per dimostrazione di qualche forma, 
«jspecie di Repubblica il Senato eleggesse i Consoli : e 
furono creati Consoli Marco Tullio, e Cornelio Dolabella , 
ed egli secondo il costume de* Re sedeva Dittatore sopra di 
loro . Quando andava fnori , dinanzi a lui erano ventiquat- 
tro scuri, come era costume degli antichi Re; per guardia 
della persona sua aveva deputato buon numero de’ più fe- 
deli, e provati amici, e partegiani suoi. Oltre a ciò si ri- 
voltò alle leggi, delle quali annullò molte, e molte ne fe- 
ce di nuovo: e tra 1* altre stabili, che niuno potesse esse- 
re prima Pretore , che Questore , né prima Consolo , che 
Pretore , e pose divieto di dieci anni da un Consolato ali’ 
altro . La dignità, e potestà del Tribuno della Plebe dimi- 
nuì , e debilitò in modo , che quasi la ridusse a niente , con 
fare un decreto, che chi fosse stato Tribuno una volta, 
avesse divieto in perpetuo da tutti gli altri magistrati . Per 
la qual cosa tutti i cittadini di qualche gloria e splendore 
ricusarono nell* cvvenire d’essere Tribuni, nè so dire per 
cosa certa , se Siila fu egli quello , che trasportò come é al 
presente il Tribunato del popolo al Senato. Oltre a ciò es- 
sendo il Senato ridotto a jioco numero di cittadini , n’ eles- 
se trecento dell’ordine de* cavalieri , e a ciascuno dié la 
voce negli squittinì. X servi di quelli, eh’ erano stati uc- 
cisi, cioè i più giovani, e robusti insino al numero di die- 
cimila o più fece non solamente liberi , ma ancora cittadi- 
ni Romani: e non contento de’ cognomi, e titoli che ave», 
si fe ancora chiamar Cornelio. Deputò ancora per suoi mi- 
nistri a fare l’esecuzione de’ suoi comandamenti circa die- 
cimila di quelli del popolose per l’Italia a fare il mede- 
simo effetto distribuì ventitré delle legioni che aveano mi- 
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iitato sotto di lui; alle quali , come abbiamo detto diso- 
pra, consegnò molte possessioni delle citrànon amiche. Fi- 
nalmente iu in tutte le cose tremendo, e subito ad ira, in 
modo che nel mezzo della piazza passò da una parre all* 
altra Quinto Lucrezio Ofelia, per opera del quale avea ac- 
quistato Preneste , assediatovi dentro Mario Consolo , il che 
fu cagione verissima della sua vittoria; ed ucciselo, per- 
chè gli chiese , essendo ancora dell’ordine de* Cavalieri ^es- 
ser fatto Consolo, benché non fosse ancora stato ne’ Preto- 
re, né Questore , essendone ancora pregato dagli amici . Una 
tal crudeltà usò Siila , perchè avendo già tre volte denega* 
to a Lucrezio il Consolato , esso perseverava pure nella sua 
domanda. Dipoi chiamato in consiglio i cittadini, parlò in 
questo modo. Voi sapete Cittadini miei, ed avete ancor 
Visto , che io ho ucciso Lucrezio , solamente , perch’ egli mi 
è stato poco obediente . Una volta vidi un contadino, il 
quale arando co’ buoi , fu morso da’ pidocchi : due volte 
lasciò egli 1’ aratro per nettare la veste da’ pidocchi ; ma' 
essendo di nuovo morso, per non avere tante volte a la- 
sciare l’opra, si trasse la veste, e girtolla in sul fuoco. 
Cosi avverto io voi altri, che non vogliate- la terza volta 
tentare 1’ ira del mio fuoco . E con queste parole mise 
-a sciascuno terribile spavento , in modo che usò da poi la 
potenza sua senza alcun freno o riguardo. Trionfò di Mi- 
tridate secondo la pompa consueta : e alcuni per giuo- 
co dicevano, che la Dittatura sua era un Regno, ma co- 
perto d’onesto nome; perchè dal celare il nome di Re in 
fuori , in tutte 1’ altre cose si portava come Re . Altri la 
chiamavano tirannide. Tanto fu la ruina, la quale recò 
«'Romani, e a turta l’Italia la guerra, che fece Siila pri- 
ma centra a Mitridate, e dipoi in Italia e alla patria, 
come abbiamo detto, ch’ogni luogo era ripieno di latro- 
cini, e d‘ assassinamenti, e tutte le città erano vote, e 
afflitte dalle spesse gravezze, e tributi . Nessun regno, nes- 
suna nazione, nessun popolo confederato a’ Romani, nes- 
suna città esente dalle gravezze , o che fosse libera , e vi- 
vesse secondo le sue leggi, restò indietro, che non fosse 
costretta obedire a Siila, e pagargli il tributo secondo che 
da lui era imposto, e ordinato. Furono molte città, alle 
quali tl pondo Romano in premio de’ loro meriti, e virtù 
App, 7.1. I avea 
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evea donato e le Immunità de* porti, e le provincie in» 
tere; e Siila ne le privò del tutto , Ordinò ancora * che Ales- 
sandro figliuolo d’ Alessandro Re d’Egitto , e nutrito, e 
allevato a Scio, e da’ cittadini di Scio darò a Mitridate , 

C dipoi fuggito da Mitridate venuto a Siila , e da lui ri- 
cevuto in amicizia , per decreto fosse Re degli Alessandri- 
pi: il qual Regno era mancato peristirpe virile, e non re- 
stavano altro, che femine del sangue reale, pensando per 
questo mezzo di poter trarre di quel regno , essendo ric<J 
diissimo, gran quantità di danari; nondimeno a veodo re- 
gnato questo Alessandro diciannove di solamente, gli Ales- 
sandrini I* ammazzarono nello scrittorio . L* anno seguente 
Siila, benché usasse la Dittatura , si fe eleggere Consolo 
con Metello chiamato Pio : e su questo esempio forse gl* 
Imperadori Romani poi spesse volte valsero esercitare il 
Consolato . Il popolo l’ anno dopo per mostrarseli benevolo 
pregò Siila che volesse continuare nel Consolato : il che 
egli ricusando , fece nuovi Consoli , Serviiio lsaurico.e 
Claudio Pillerò , e volontariamente depose la Dittatura . E 
CERTAMENTE pare cosa maravigliosa eh’ un uomo tanto 
grande , e solo potente sopra tutti gli altri cittadini , sen- 
za esserne sforzato , potesse disporsi da se medesimo a spo- 
gliarsi d’ una dignità maggiore e piò nobile di tutte 1* al- 
tre, non lasciandola a* figliuoli, come fe Tolomeo in Egit- 
to, Ariobarzane in Cappadocia , e Seleuco in Soria , rati 
quelli, i quali sopportavano in secreto la sua tirannide mal 
volontieri , e con molestia: e deve parere a ciascuno cosa 
fuori di ragione, che uno, il quale con tanti pericoli avea 
per forza ottenuta la Dittatura , poi la deponesse volonta- 
riamente , e contra l’opinione di tutt’ il mondo, avendo 
massimamente acquistaci tanti nemici * e morti in guerra 
piò che cento migliaja d’ uomini , novanta Senatori , quin- 
dici consoli , piò che dumila seicento Cavalieri , cacciati 
tant’ altri cittadini, e tolto a chi i beni, echi lasciato sen- 
za sepoltura, e che senza- avere alcuna paura Ji nemici , di 
dentro o di fuori , come privato , si desse a discrezione di 
tanto numero, quanto erano quelli , i quali da lui erano sta- 
ti offesi , e ingiuriati , e di tanti popoli e città , a’ quali ave- 
va a chi spianatole fortezze, a chi sfasciate le mura , a chi 
tolto le case e possessioni» e chi privato delle proprie en- 
trate 
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tinte» Ma tanto fo grande la felicità di questo uomo. 6 
tanto mirabile la grandezza dell’ animo , che arditamente 
diceva nel mezzo della piazza avere deposta la Dittatura* 
per poter rendere ragione a chi la Chiedeste delle cose fat- 
te e commesse da lui. Spezzò oltre a ciè le verghe e i fa- 
sci , Ornamenti della Dittatura ; rimosse le guardie dalla 
persona sua , e andava solo in compagnia di pochi amici 
per tutta Roma , essendo guardato da tutto il popolo con 
istupore , e maraviglia per la novità della cosa. Solamente 
fu un giovanetto, il quale gli andò dietro insino a casa, 
dicendogli villanie per tutta la strada; e Siila gli corrispo* 
ae con queste parole . QUELLO, che non soleva sopporta- 
re una paroletta dagli uomini grandi. Ora sopporta con pa- 
zienza le parole ingiuriose d’tm giovinetto: ma costui Sarà 
cagione , che per 1' avvenire un' altro non vorrà far , come 
bo fatto io. Tali parole fnrono dette da lui , o secondo la 
natura dello ingegno , o indovinando le cose future , come 
intervenne poco dopo in Cajo Cesare , il quale non eolie • 
far, come Siila. Sembra a me sopra tutto che, come Siila 
fu veemente nel desiderare la tirannide , cosi sia stato 
di forte animo in porer di tiranno ritornar privato. Es- 
sendosi egli saziato l’animo del suo appetito di dominare , de- 
liberò ridursi in quiete e solitudine, e menare il resto dell* 
vita sna in ozio, e alla villa ; perciocché Si ritirò a Coma, 
Città in Italia, nelle proprie possessioni, dove dilettando- 
si della solitudine maritima. alcuna vòlta attendeva a cac- 
ciare per mantenersi nella sua buona natura, la quale era 
In lui ancora valida e robusta. Dicesi, che in sogno gli ap- 
perisse un demonio, dal quale gli parve esser chiamato; e 
avendo la mattina poi raccontato àgli amici questo sogno, 
fece testamento, e la notte seguente fu assalito dalla febbre , 
e In pochi dì fini il corso della vita, essendo In età di 60» 
anni . Dopo la morte sua furono creati Consoli Cajo Catu- 
lo del partito di Siila, e Lepido Emilio contrario a questo 
partirò , e nemicò di Catulo; onde còme dirò di sotto èo- 
minciarono questi subito a contendere insieme . Fu Siila 
veramente felicissimo in ogni sua impresa tosino af fine; e 
come fu per nome, cosi in fatti felice: e fu di tanta pro- 
spera fortuna , quanto egli medesimo desiderò : ma dopo la 
morte sua apparirono subito manifesti segai di discordia ;■ 

- - I * per- 
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perchè alcuni voleano che *1 corpo suo fosse portato per 
tutta l’Italia con pompa funebre, e poi condotto a Roma 
nel mezzo della piazza , e seppellito con pubblica pompa : 
alla qual cosa Lepido Emilio Consolo si opponeva . Ma vin- 
se finalmente Cajo Catulo l'altro Consolo: e cosi fu il cor- 
po suo imbalsamato , acciocché fosse conservato dalla pu- 
trefazione , e portato per tutta l’Italia, e finalmente con- 
dotto in Roma a guisa di Re in una lettica d’oro. An- 
dava innanzi una copia, e moltitudine grande di pifferi , e 
di cavalieri , dipoi infiniti soldati di diversi luoghi tutti 
armati e per ordine, e tanta altra moltitudine di qualunque 
sorte , che mai non fu veduta la maggiore , ma innanzi a 
tutti gli altri erano 1* insegne , ch’egli usava nella Ditta- 
tura . Erano in questo mortorio più che due inila corone 
d’oro fabricate splendidamente, doni di molte città, e di 
molte legioni , che erano state sotto la milizia sua , e di 
molti amici privati, ordinati per ornare le sue esequie e 
. la sepoltura sua , delle quali cose sarebbe impossibile rac- 
contar lo splendore .• Fu il corpo suo portato da sacerdoti 
e da vergini sacrate scambiandosi l’un l’altro. Seguitavano 
il cataletto il Senato, e gli alrri Magistrati, ciascuno con i 

n rj vessilli, e nell’ultimo luogo era una turba d* uomi- 
’ arme divisi in più parti a modo d’ un esercito ordina- 
to per combattere; e finalmente ciascun si sforzava onorar- 
lo con molto studio, portando le bandiere d’oro con l’ ar- 
me d’ argento , il qual modo ancora oggi è osservato ne* 
mortorj . Il numero de’ trombetti fu infinito , i quali a 
parte sonavan con un certo modo lagrimoso e mesto . Il 
Senato era il primo, che raccontava le Iodi di Siila . Dipoi 
venivano i cavalieri, e nell’ ultimo luogo veniva 1* esercito . 
I popoli delle città d’Italia stavano intorno al corpo: de’ 
quali alcuni piangevano Siila , altri lo temevano cosi mor- 
to, Quindi ciascuno voltato l’animo a pensare alla gran- 
dezza delle cose fatte da lui stavano come stupefatti , e giu- 
dicavano Siila essere «tato molto più felice, che alcun* al- 
tro capitano, avendo superato tutti i suoi nemici, a’ quali 
ancora morto parea tremendo . Essendosi finalmente poi con- 
dotto al luogo del tribunale, dove era consueto farsi l’ora- 
zion funebre, uno, il quale era più eloquente di tutti gli 
altri in quei tempo , ae fece una elegantissima in lode . e 
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glori* di Siila , essendo Fausto figliuolo di Siila ancora gio-’ 
vinetto. Presero dipoi la letiica i primi e più riputati Se- 
natori, e la portarono in campo Marzio, nel qual luogo era 
consuetudine «epellirsi solamente i corpi de’ Re. I Cavalie- 
ri e rutto l’esercito scorrevano intorno alla pira tante vol- 
te, che il corpo fu arso, e riposre le ceneri nel sepolcro, 
e questo fu il fine della vita di Siila . 

Ritornati che fu ron i consoli dall’ esequie di Siila, subi- 
to cominciarono con acerbe parole a contendere insieme, e 
ad imputarsi, e mordersi I' uno l’altro , e divisero tra loro 
le faccende appartenenti alla cirtà . Lepido per farsi bene- 
voli gl’ Italiani , domandò che fossero restituite loro le pos- 
sessioni , le qnali erano state lor tolte da Siila . 11 Senato 
temendo che dal contrasto e dagli odj de’ Consoli non na- 
scesse qualche nuova discordia e sedizione nella Repubblica , 
fe giurare l’uno, e l’altro, e promettere , che non usereb- 
bero la forza dell’ armi . Venendosi alla divisione delle pro- 
vincie , a Lepido toccò in sorte quella parte di Francia , la 
quale è sopra le alpi , né volle esso discendere alla creazio- 
ne de* successori , come quello , che aveva in animo muover 
nel seguente anno la guerra agli amici di Siila senza cu- 
rarsi del giuramento, perché a lui pareva che ’l giuramen- 
to non durasse più che pel tempo del suo magistrato . Es- 
sendo infatti già condotto nella sua provincia , fu richiama- 
to a Roma dal Senato , il quale conoscea 1’ animo suo , ed 
egli ravvisando molto bene per qual cagione era chiamato, 
menò seco tutto 1’ esercito , con proposito d’ entrare con esso 
nella citrà. Essendogli ciò vietato, si preparò all’ armi per 
usare la forza . Catulo dall* altra parte fece il simile , e appic- 
catosi insieme in campo Marzio , Lepido fu in breve supe- 
rato, e non molto dopo senza rimettersi più in ordine, na« 
vigò in Sardigna , dove ammalandosi si mori . Perpenna col 
resto dell’ esercito di Lepido andò a trovar Sertorio in Ispa- 
gna , e si uni seco lui . Era Sertorio le reliquie della guer- 
ra di Siila, la qual durò anni circa otto; e fu molto diffi- 
cile , combattendo i Romani non come centra gli Spagnuo- 
li , ma insieme contra Sertorio, il quale avea tutta quella 
provincia a sua obedienza : perciocché mentre che Siila fa- 
ceva guerra a Carbone , Sertorio prese Sessa nella tregua , 
e dipoi fuggendosi andò per pigliar 1’ ufficio della Pretura 


Digitized by Google 


JO LIBRO 

di Spagna, menando seco I* esercito d’Italia, e tccozi afo- 
ne insieme un’altro di Spagnuoli , venendogli vietata da’vec- 
chi Pretori 1' entrata di quella provincia , per far cosa gra- 
ta a Siila , Sertorio , com’ babbi amo detto, li cacciò di Spa- 
gna, e combattè egregiamenre contro Metello, il quale era 
stato mandato da Siila . Fu certamente Sertorio prontissi- 
mo , e di grande ardire a fare ogn’ impresa ; tenendo il prin» 
cipato di quella provincia , creò una forma di Senato d'ami- 
ci scelti, i quali erano seco inaino al numero di trecento, 
non tanto a similitudine, quanto a dispregio del Senato Ro- 
mano . Dopo la morte di Siila , essendo ancora mancato 
Lepido, Sertorio aveva ratinato un* altro esercito d* Italiani / 
il quale aveva unito con lui Perpenna pretore di Lepido » La 
qual cosa facilmente diede opinione , che Sertorio avesse 
in animo di ridurre rutta la guerra in Italia . il che temen- 
do il Senato , mandò Pompeo in Ispagna con potente eser- 
cito essendo ancora giovinetto, ma già facto illustre di fama 
per le cose , le quali avea fatte sotro Stila e in Barberia , v 
in Italia . Pompeo adunque non tenne quel memorabil ca- 
mino che fece Annibaie , per passare le alpi, ma prese 1» 
via verso i fiumi Rodano , e Pò» i quali (ine fiumi anno il 
nascimento loro non molto distante 1* un dall’ altro. Di que- 
sti l’uno passa per quella parte della Francia, dov’éoggi 
Avignone verso le alpi , ed entra nel mare di Toscana chia- 
mato Tirreno: e l’altro infra l’alp» trapassa sopra ’l seno 
Ionio, e in luogo d’ Eridano scambia ii nome e vien chia- 
mato Pò . Accostandosi Pompeo pose il campo ad una cit- 
tà chamara Lauro , e avendola presa , la mise prima a sac- 
co , dipoi la disfece insino a’ fondamenti . Mentre] che 1* 
assedio durava, fu presa una donna ; e ad un soidsto che pea 
dispregio » ed ingiuria , mise le mani alle parti nascose di 
essa donna , Pompeo fece cavar gli occhi » Sertorro inviu» 
to da questo esempio- fe morir tutti quell» eh’ erano infami , 
e disonesti nel suo esercito , non perdonando a’ medesimi 
Romani . Tutta quella vernata Sertorio e Pompeo stettero 
separati 1* uno dall’ altro , e al principio della primavera 
incominciarono a farsi incontro . Metello e Pompeo scese- 
ro da’ monti Pirenei, i quali dividono la Francia dalla Spa* 
gna, dove erano stati ai quartieri . Serrorio e Perpenna si 
partirono di Portogallo, e questi eccellenti Capitanisi af- 
fralì* 
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froatamno insieme presso ad una città , là qna!e si chiama 
Suro. Essendo l'aria tutta turbata, e ascosa da balenile 
da saette , nondimeno non restarono che non combattessero 
senza alcun rispetto. Jn questa battaglia fu fatta grandis- 
sima uccisione , e nel fine Perpenna fu ributtato da Me- 
tello, e fu sbaragliato con tutto il suo esercito . Sertorio 
dall’ altra parte fu superiore a. Pompeo ; il quale essendo 
ferito nel pettignone da un dardo, scampò non senza diffi- 
coltà , e pericolo . E questa fu la fine della battaglia tra 
l’unae l’altra parte . Aveva Sertorio una Cerva bianchis- 
sima , e molto mansueta , la quale avendo egli perdura , 
reputò che fosse prodigio, e segno di futura infelicità. La- 
onde assai dispiacere ne sentiva nella mente » ne* voleva 
uscire a! campo , stimando che la Cerva fosse stara morta 
da’ nemici . Essendo poi la detta Cerva ricomparsa salva 
fuori d* ogni sua espertazione , e speranza, e correndo in- 
verso lui per fargli fesra , Sertorio subitamente come se fos- 
se confortato dalla Cerva , si spinse addosso i nemici , fa- 
cendo solamente alcune scaramuccie ; ma non molto dopo 
attaccò una tal zuffa presso a Sagunto, che durò dal mez- 
zo giorno insino a notte , nella quale egli vinse Pompeo , 
ammazz.nlli circa sei mila de* suoi, e tolsegli la metà dell’ 
esercito : benché da Metello fossero morti di quelli di Per- 
penna piò che cinquemila . Sertorio il di seguente accompa- 
gnato da gran copia di gente Barbara , assaltò improvisa- 
mente l’esercito di Metello , essendo quasi in su *1 tramon- 
tar del Sole , come si volesse pigliare gli alloggiamenti di 
Metello, ma opponendosi Pompeo , Sertorio si rimosse dall’ 
impresa : e avendo già consumata quella state , di nuovo 
si ritirarono ai quartieri . 

L’anno seguente, che fu nella centesima serruagesima 
sesta olimpiade , vennero in porere de’ Romani la Bitinia 
lasciata loro da Nicomede per testamento . e Cirene da 
Pompeo Lagi chiamato Appione, il quale ordinò il popolo 
Romano erede di quella provincia . Ma dall’ altra parte Ser- 
torio usci fuori gagliardo , e in ordine piò che mai , aven- 
do raunato in Ispagna potentissimo esercito . Mitridate ver- 
so oriente infestava tuffi i mari con quasi infinito numero 
di corsali , e avendo i Candiori suscitata la guerra in Can- 
dì» , e in Itali» quasi in «n momento essendosi raunata in- 
. - • sieme 
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sterne copia grandissima di gladiatori , e di simile aorte di 
ribaldi e scelerati, i Romani benché fossero molestaci in tan* 
ti luoghi , nondimeno pensarono principalmente alla guerra 
di Sertorio. Il perché accrebbero 1* esercito di Pompeo e di 
Metello, i quali scesi un'altra volta da’ monti Pirenei ven- 
nero in Ispagna , e ad essi fattisi incontro Sertorio , e Per- 
penna molti soldati Romani abbandonando Sertorio fug- 
girono a Metello . Per la qual cosa tarb&to Sercorio cru- 
delmente , e come Barbaro si portò contro ad alcuni più' so- 
spetti . Il che fttcagion che se gli generasse non piccola ini- 
micizia , ed odio fra gli altri soldati , cosicché fu necessa- 
rio che per assicurarsi dal pericolo e dal sosperto , rimo- 
vesse egli dalla < guardia della persona sua i noti Romani» 
e affidasse la sua salvezza specialmente agli Spagnuoli » e 
Francesi . Ciò gli accrebbe l’odio molto maggiormente, 
perché gli altri soldati non potevano sopportar paziente- 
mente essere in tal modo nocati da Sertorio d* infedeltà , la 
quale considerazione ancora gli faceva molto pii impazien- 
ti , essendo per suo rispetto tenuti infedeli alla patria ; pa- 
rendo loro oltre a questo , che Sertorio dimostrasse non fare 
alcuna differenza fra loro, i quali erano restati nella fede, 
e quelli che l’avevano abbandonato , e che fuggiri da lui, 
accostati si erano a’ nemici : al che aggiugnevasi , che 
quelli, i quali erano depurati alla custodia di Sertorio, gli 
riprendevano e usavano contro loro parole piene di dipre* 
gio. Nondimeno non tutti però si partirono da Sertorio, e 
per la utilità, che ne conseguivano, e per la presenza dell* 
animo suo .perciocché non v’ era altro capitano più armi* 
gero , o più fortunato di questo uomo ; onde era chiamare» 
da’ paesani un’altro Annibaie , per la prontezza , la quale 
usava in tutte le cose , e perché lo avevano provato for- 
tissimo , animosissimo , e astutissimo capitano. Sertorio 
adunque poich’ebbe fatto le provisioni più necessarie, in- 
cominciò ad infestar la città, e i luoghi di quelli , i quali 
si erano accostati a Metello , e sforzò i cittadini alla ri- 
bellione : e sentendo come Pompeo era all’ assedio di Pa- 
lanza , e di già avea appoggiati intorno alle mura molti 
tronchi di legname per saltarci dentro , con singolare pron- 
tezza , e velocità lo levò da qnella impresa , benché Pom- 
peo attaccasse il fuoco al legasene eh' aveva posto alle ma* 
• c». 
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ra , t le gùasraSse rutte . Ma Sertorio le riparò dove era bi- 
sogno , e dipoi assaltò quelli che erano accampati a Caia-; 
giro, e ne uccise circa tre mila . Queste sono le cose , le 

3 uali furon fatte in Ispagna quell* anno . Nel seguente , i 
ue Capitani dell* esercito Romano più animosi e gagliardi 
dell’ usato , con somma forza assaltarono le Città , le quali 
erano alla devozione di Sertorio , e ne acquistarono una 
Luona parte . Circa 1* altre , che stavano più dure e perii- 
naci , usavano gl* inganni e 1* astuzie più che la forza , e ne 
andavano occupando ora una ora un* altra , tanto che an- 
dassero consumando il resto di quell* anno , e togliessero tem- 
po a Sertorio. Dava questi già qualche segno di stracchezza , 
lassitudine, perciocché veggendo che la fortuna avea incomin- 
ciato a mutar corso e tenore, e di prospera apparire avver- 
sa , era mancato di speranza , e lasciato quasi la cura della 
guerra . erasi voltato alle delicatezze , a’ conviti , e alle co- 
te Veneree ed effeminate: la qual cosa fu cagione d’affret- 
tare il fin suo e farlo molto indegno , e contrario alle' pas- 
sate sue operazioni , imperciocché essendosi fatto molto ira- 
condo , e insopportabile per molti e vari sospetti , li quali 
avea in ogni cosa , ed esercitando molte acerbe punizioni. 
Perpenna, il quale era della setta Emiliana , venuto a lui 
volontariamente con grande e copioso esercito , temendo de* 
modi strani di Sertorio congiurò con soli dieci di torgli la 
vita , ma essendo scoperta la congiura , Sertorio ne prese 
alcuni , e li fece impiccar per la gola , e gli altri fuggi- 
rono. Perpenna essendo certo che non era stato scoperto , né 
nominato , e comprendendo manifestamente , che Scrtorio 
non avea di lui alcun sospetto , deliberò pienamente di per- 
severar nel suo proponimento . Ordinò dunque uno splen- 
dido e magnifico convito, e invitò Sertorio , benché non an- 
dasse mai senza la guardia , e avendo studiosamente em- 
piuto bene di vino la brigata , in modo che già usavano poca 
diligenza circa la consueta custodia : Perpenna assaltò con al- 
cuni consapevoli del fatto Sertorio , il quale era ancora « 
mensa, e l’ uccise . L’esercito concitato da grandissima ira, e 
mosso da compassione del suo capitano , veggendolo morto 
con tanta crudeltà e frode, cosicché 1’ odio erasi convertito in 
benevolenza , subito si rivoltò contro Perpenna con animo 
di vendicare tanta ingiuria', e scelleratezza: poiché veggen- 
• App.T.l. ° K ... do 
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do essere miserabilmente mancato quello, al quale in vita - 
portarono qualche odio, nondimeno nella morte erano in . 
modo invitati dalia memoria delle virtù sue , che ne aveano 
pietà e passione i il che accadeva non solamente a* Roma» 
ni , ed Italiani , ma ancora a tutti gli alcri , e specialmen- 
te a’ Portoghesi ,| » quali avevano servito Sartorio fedel- 
mente, e valorosamente. Quello che accese molto più gli 
animi e l'ira di ciascuno contro Perpenna fu che avendo 
aperto e pubblicato il testamento di Sertorio, fu trovato, i 
e letto Perpenna essere instituito suo erede; onde conside- 
ravano Perpenna ingrato , non solamente contro il capitano, 
ma ancora contro l'amico e benefattore suo. E già erano 
disposti alla vendetta , quando Perpenna inginocchiato ai 
cospetto loro con molti prieghi si scusava , e dimandava per- 
dono . Nel tempo medesimo avea egli alcuni suoi più fida* 
ti ministri , i quali andavan del continuo corrompendo mol» 
fissimi chi con danari r chi con altri premj , e chi con 
promesse grandissime; e tale arte, e corruzione fu causa 
non solo , die si conservasse illeso da tanto soprastante pe- 
ricolo, ma che la principale, e miglior parte dell’esercito, 
consentisse in lui, e Io eleggesse per capitano . Egli per far- 
si più benevoli i soldati, massimamente i paesani, su- 
bito liberò dalle carceri tutti i prigioni di Sertorio , e agli 
Spagnuoli restituì gli ostaggi ; e questa fu la punizione del 
suo omicidio tanto abbominevole ; benché l’ onore che li fa 
ietto immeriramente , si convertisse pur poi in odio, e ne. 
micizia : perciocché essendo naturalmente crudele a segno , 
che non si astenne di uccidere con le proprie mani tre il- 
lustri cittadini Romani, edjun figliuolo del fratello; in- 
cominciò ad essere tenuto per scelleratissimo da tutti i sol- 
dati. Già Metello era andato con le sue genti alla parte di 
Spagna: perchè li pareva molto difficile che Perpenna po- 
tesse essere vinto e superato da Pompeo solo i In quel mez- 
su> Pompeo e Perpenna durarono alcuni di a scaramuccia- 
tiare insieme , provandosi le forze scambievolmente. Al- 
la fine il decimo di deliberarono di attaccar la zuffa con 
tutto 1* esercito , per fare l'ultima esperienza delle forze 
loro, e della somma di tutta la gaerra . In questa batta- 
glia Pompeo conobbe la poca disciplina di Perpenna nel* 
le cose belliche: perchè dubitando Perpenna della fede de’ 
suoi soldati, nel primo. assalto mostrò grande pusillanimi- 
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tà , e lasciò l’ordine dell’ esercito alla fcmfmt, nòn facen* 
do alcuno ufficio di buon capitano . Pompeo adunque fatto 
repentino assalto contoo Perpenna , lo fece voltare in foga* 
né ripugnando molto U suo esercito Perpenna fu vinto con 

E iccola fatica, perché subito ancora egli si mise in fugo'» 
fel fuggire si nascose in un cespuglio, temendo piò de* 
suoi, che degli avversar}* ma trovato da’cercatori , fumé* 
nato dinanzi a Pompeo con molti vituperi , e calmi-* 
nie de’ suoi soldati , chiamandolo il Signor di Serto» 
rio. Egli per esser condotto vivo alla presenza di Pompeo* 
affermava che voleva manifestarli molti segreti delle cose , le 
quali si trattavano a Roma da molti cittadini sediziosi , e 
congiurati, nondimeno per comandamento di Pompeo fuuc^ 
elso prima che venisse al suo cospetto, temendo forse che 
egli non scoprisse qualche cosa inaspettata, la quale aves* 
se poi a cagionare un principio di maggior male nella cit- 
tà . O n£ k fu giudicato che Pompeo usasse in questo una 
singolare, e somma sapienza, ciò che procacciolii dipoi 
non mediocre lode e gloria. Tale fu adunque il fine della 
vita di Sertorio , e della guerra di Spagna: la quale non 
si sarebbe terminata nè sì tosto, ,né si facilmente se Ser- 
torio fosse restato in vita , - - 

GUERRA DI SPARTACO. 

I ' . ! MI I _ : . " • • f 

ìlN questo medesimo tempo in Italia un gladiatore detto 
A Spartaco, di nazione Tracio, del numero di quelli *chè 
sono nutriti fra* Caspi per gli spettacoli di Roma die 
qualche volta fu al soldo de’ Romani , e che era allora 
guardato, e serbato per gli spettacoli de* gladiat ori , come 
uomo robusto , prese ranco animo e ardire , che In compa- 
gnia solamente di cinquanta gladiatori congiurati con lai. 
cominciò a sollevare, ed invitare tutti gii altri, che piut- 
tosto volessero insieme con lui combattere perla libertà, 
che mettersi a perire, e a tagliarsi a pezzi 1' un l’ altro ne- 
gli spettacoli de’ Romani per dare loro quello inumano , e 
fiero piacere. Sicché rispinte le guardie fuggi con molti 
dalia custodia , e prese il monte Vesuvio : nel qual- Inogò 
raunò molti fuggitivi, e servi condannati ; e crescendo ogni 
dlpià il numero , cominciò» predare alcuni luoghi più vici- 
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*>i avendo già eletti per suoi commissari Enomao , e Crasso 
gladiatori e dividendo la preda a ciascun per rata . Subito 
che di ciò la fama si iparse , pioveva la moltitudine di quelli . 
che si accompagnavano con lui . Parendo adunque al Sena* 
IQ questo subito e inaspettato caso di non piccolo momen- 
to , e da stimarsi assai, mandarono prima Verinio Glabro 
per espugnarlo, e dopo lui Publio Valerio, non con eser- 
cito ordinato, ma facto con prestezza, e pel cammino, se» 
condo che il bisogno lo richiedeva . Essendo attaccato il fat- 
to d'arme, i Romani furono superati, e Spartaco sbudelli 
il cavallo di Verinio , e poco mancò eh* un Capitano de’Ro» 
mani non restasse prigione d’un gladiatore. Dopo questa 
battaglia comparvero nel campo di Sparraco d’ogni banda 
molte altre genti , in modo che avea già raunato un eser- 
cito di più che setttntamila persone , e facendo giorno per 
giorno fabbricare armi di qualunque sorte non lasciava in- 
dietro alcuna provisione.il Senato giudicò sommamente ne- 
cessario voltare il pensiero a questa mostruosa guerra, e 
non di poco pericolo, e però mandò in campo ambedue» 
Consoli con due legioni » a questi facendosi incontro Crasso 
presso al mente Caricano con circa trenta mila persone, 
fu superato da’ Romani, e perdé più chele due parti deli* 
esercito, ed egli vi rimase morto. Spartaco dopo questa 
rotta prese la volta di Francia per la via degli Appennini, 
e delle Alpi , ma da uno de’ Consoli gli fu tramezzata la 
via , in modo che non potè passare ; e comparendo dipoi 
I' altro Consolo , fu costretto Spartaco affrontarsi con loro , 
e dopo lunga zuffa , fu superiore , e i Consoli furono co- 
stretti ritirarsi in dietro . Spartaco sacrificò trecento Ro- 
mani al sepolcro di Crasso ,e con un esercito di circa cen- 
to e venti migliaja di persone prese la volta a dirittura 
' verso Roma , avendo prima fatto morir tutti i prigioni, ed 
arsi cutti i carriaggi più inutili t e venendo a lui del con- 
tinuo molti fuggitivi, nonne volle ricevere alcuno . Facen- 
dosegli di nuovo incontro i Consoli nella Marca Anconita- 
na , fu data un’ altra memorabile e terribile battaglia , nel- 
la quale restarono morti similmente assai Romani . Spar- 
taco non ardi dopo ciò pigliare la via di Roma per la di- 
rittura perché parevagli non essere uguale a’ cittadini , non 
«vendo l* esercito suo bene in ordine d’ «rati , e ancora per- 
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pirè non flvea intelligenza con alcuna città, raa altea il se», 
guiro solamente di servi e fuggitivi , e d* ona turba con-» 
fusa. Prese dunqne la volta de’ monti verso Ttirio, la qual 
città ebbe in potere suo: non volea che i mercatanti por- 
tassero nel campo suo, nè oro, nè argento, né eh* alcuno 
ne Tenesse appresso di se; comprava il bronzo, e il ferro 
con conveniente prezzo: e chi ne recava faceva trattare 
nmsnamente . Con tale industria ebbe la materia da fab- 
bricare armi in abbondanza : quindi parendogli essere già 
fatto più gagliardo, cominciò o scorrere e predare peri luo- 
ghi circostanti ; e venendo i Romani di nuovo alle mani con 
lui, furono vittoriosi, e con molta preda si girarono indie- 
tro. Era già passato il terzo anno, e la guerra durava an- 
cora molto difficile e orrenda ai Romani , benché da prin- 
cipio paresse loro ridicola, essendo senza fondamento, e 
mossa da’ Gladiatori , ed era la cosa ridotta a segno, eh* 
essendo venuto il tempo della Creazione dei Consoli , niuno 
era chi dimandasse il Consolato, per non avere a fare espe- 
rienza di se in cosa pericolosa e di poca riputazione , in- 
«ino a tanto che Licinio Crasso fu contento pigliare la cu»' 
•ra di questa guerra . Essendo questi e per nobilrà , e per 
ricchezza molto eccellente, fu fatto imperatore dell’ eser- 
cito , e con sei altre legioni andò contro a Sparraco , ed 
essendo arrivati in campo, dove erano i due Consoli, pre- 
ce da loro 1* esercito, e gettatala sorte ,fece sacrificio del- 
la decima parte de* soldati , che trovò nel campo de’ Con- 
soli. Alcuni stimano altrimenti, e dicono che Crasso fe 
■scegliere d’ogni dieci uno il più Inutile di quelli che fos- 
«ero stati vinti, e di questa sorre d’uomini averne fatto 
.morire circa quarrro mila. Ma comunque sia. Crasso cer- 
tamenre apparve a’ nemici terribile ; perciocché non fu pri- 
ma arrivato in campo, eh»* in una scaramuccia ruppe cir- 
ca diecimila di quelli di Sparraco» de’ quali fatto morire 
le due parti , si fece con grand’animo più vicino a Spar- 
taco, e attaccato con lui il fatto d* arme, finalmente 
lo ruppe, e mise in fuga, e lo seguitò insino alla marina: 

. e per impedirgli il passaggio per mare in Sicilia , gli fece 
intorno alcune fosse , in modo che gli serrò la via . Facen- 
do Spartaco prova di passare per forza alla volta de’ San- 
niti » Crasso insu’l levar del Sole gli ammazzò circa sei mi- 
la de* 
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U «le* tuoi» e la aera dopo ne prese, e uccise altrettanti, 
essendo morti de’ Romani tre solamente , tanto subito e 
pronta si voltò a favor di essi la vittoria» Spartaco rimet* 
tendosi in ordine col favore di alcuni uomini d' arme , i 
quali di nuovo vennero a lui , e stando ancora pertinace » 
non però ardiva combattere più a campo aperto , e nondune* 
no infestava e molestava con ispesse scaramucce quelli .dai 
quali gli era impedito il passaggio: e per dare apaventa 
agli avversari impiccò nel mezzo del campo un prigioniere 
Romano . Il Senato in questo mezzo sentendo » clie benché 
Spartaco fosse come assediato , nondimeno la guerra alida* 
va dilatandosi; e parendo loro cosa di grandissima vergo* 
gna , che una impresa di quella natura non si potesse ut* 
cimare, deliberò di dar questa cura a Pompeo , il quale era 
frescamente carnato di Spagne Crassa inresa tale elezio- 
ne, temendo che Pompeo non gli togliesse la glòria di quel* 
la -guerra , propose fare ogni sforzo per la vitcoria innanzi 
all’arrivo di Pompeo. Spartaco volendo preventre Poni» 
peo , invitò Crasso all’accordo: ma non ottenendolo , deli* 
berò fare esperienza della fortuna, e con ardire maraviglio* 
so de’ suoi soldati, per forza si fece aprire la via, e pre- 
se la volta in verso Brindisi andando Crasso del continuo 
dietro alle sue vestigie ; ma sentendo Spartaco ,■ che Lu- 
cullo • il quale tornava con la vittoria di Mitridate era 
.fermo a Brindisi, vinto da disperazione deliberò finalmen- 
te venire alle mani con Crasso. Fu attaccato il fatto d’ar- 
me , e durando esso lungamente, non senza d ; fficoltà e pe- 
ricolo de’ Romani , come suole addivenire a chi combatte 
con disperati, in tanto copioso numero, alla fine Spartaco 
fu ferito nel pettignone; per la qual ferita si inginocchiò, 
ma appoggiatosi allo scudo virilmente si difendeva , tanto 
eh’ in ulrimo non potendo più oltre resistere , fri rotto e 
'Vinto con tutta la moltitudine, la quale combatteva senza 
ordine e coufnsamente » in modo che l’ uccisione era senza 
numero. Qe’ Romani furono morti circa mille. Il corpo di 
Spartaco non fu mai ritrovato. Una bnona parte de* suoi , 
la quale non era intervenuta alla battaglia , si titrovava 
ne’ monti. Crasso gli andò a trovar, ed essi divisi in qua- 
ranta squadre vennero alle mani , e combattendo furono 
morti , da seimila in fuori » i quali rimasero prigioni ,e che 

Cras- 
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Crasso fece tutti impiccare per la via, che è da Capua, 
Insioo a Roma, tilt te. quest e «ose operò- Crasso in spazio 
di sei mesi ; e 1 parve che in ogni cosa fosse emulatore del- 
la gloria df Pompeo . Perciocché oltre l’avere preoccupa- 
ta l’occasione a Pompeo della sopradescritta vittoria, non 
volle l’amministrazione dell’esercito; perchè stimava che 
Pompeo avesse a fare il simile. L’ano e l’altro per emu- 
lazione ad un medesimo tempo chiese il Consolato. Cras- 
so <già era stato Pretore, e secondo la legge di Siila era 
abile al Consolato, Pompeo non era stato nè Pretore né 
Questore, benché fosse già di trentaquattro anni: e non- 
dimeno il Senaro per sodisfare all’uno, e all’altro, crei 
Crasso e Pompeo Consoli insieme , e dopo la loro elezione 
nessun di essi consenti di lasciare l’esercito, e ciascuno 
allegava legittima scusa . Pompeo dicea che non lasciava 
1' esercito , per aspettare prima che Merello trionfasse per 
la vittoria acquistata in Ispagna contro Sertorio : e Crasso 
opponeva, eh’ insino che Pompeo non dissolvesse l’eserci- 
to, egli non dissolverebbe il suo. Il popolo adunque veg- 
gendo manifesti segni di futura dissensione , e temendo per 
1* esempio delle discordie passate , che questi due eserciti non 
contendessero insieme con manifesta rulna della città , s’in- 
terponeva per ia loro riconciliazione , la quale da principio 
fu ricusata d’ ambedue. Al fine minacciando gl’indovini* 
molte orrende cose alla Repubblica se i Consoli non si pa- 
cificavano, ed il popolo pregando nuovamente che siricon-; 
ciliassero ,• con porre loro innanzi agli occhi le calami- 
tà de’ tempi di Siila , e di Mario ; Crasso commosso dalle 
persuasioni , fu. il primo che sceso dalla sede andò incon- 
tro a Pompeo, e porsegli la mano destra insegno di ricon- 
ciliazione. Pompeo allora levatosi in piè , subitamente cor- 
se verso Crasso, e l’uno e l’altro si abbracciarono insie- 
me: Il perchè ambedue furono da tutto il popolo magni- 
ficati ,• e commendati: ne’ prima si partirono, che l’uno e 
P altro avessero comandato . che 1’ esercito suo si dissolves* 
se» In questo modo la discordia, la quale secondo l’opi- 
nione di ciascuno apparve grandissima , e molto perniciosa , 
fu spenta felicemente nel sessagesimo anno , delle guerre ci- 
vili; avendo avuto principio dalla morte di Tiberio Gracco . 

- ■> , ’ii' j i 11 fine del Libro Pruno . 
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D' AP PIAN OA LE SS AN DRINO. 
LIBRO SECONDO'. 

« DI OPO la Monarchia di Siila, e dopo la morte di 
Sertorio, e di Perpenna in Ispagna , e dopo il 
fine della guerra di Spartaco, nacquero di nuo- 
vo tra 1 Komani altre guerre civili, insino che CajoCesare, 
e Pompeo Magno voltarono l’ armi 1* un contro 1* altro . Pom- 
peo tu superato da Cesare , e Cesare aspirando al regno 
fu da alcuni congiurati ucciso nel Senato, ma quale fosse; 
il contendimento di Cesare e di Pompeo , e in che modo 
1* uno e 1* altro perisse , tratteremo in questo, secondo libro 
delle guerre civili. Pompeo dunque purgato eh* ebbe il ma* 
re da Corsali, i quali predavano in ogni parte, vinse Mi- 
tridate Re di Ponto, e sottomise il regno suo , e tutte le 
altre nazioni suddite a Mirridatc . Era Cesare ancora gio- 
vanetto , ma per la eloquenza , prontezza , e acutezza d* 
ingegno molto nobile. Avea maraviglioso ardire in ogni co- 
sa , e niente si proponeva nell* animo , che non sperasse po- 
ter conseguire. Ardeva oltre a ciòd* ambizione , nella qua- 
le era olrra modo involto, in medo che per esser Edile e 
poi Pretore, non avendo da 1 Corrompere i cittadini , ac- 
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cattò molti danari , e puossi affermare , che a pre77ó com- 
prasse Tutta dignità e l’altra. Per la liberalità sua era gra- 
to alla moltitudine, e nell’ imprese felice . In questo tem- 
po Lucio Catilina , uomo eccellente per lo splendore della 
gloria , e per la nobiltà del sangue , ma temerario e auda- 
ce, si dice, eli’ essendo preso dell’amore d’ Aurelia Orestil- 
la , ammazzò il proprio figliuolo, perch’ella ricusava non 
volere essere sposa sua, mentre che *1 figliuolo vivesse. Co- 
stui fu già familiare ed amico a Siila, ed era pieno di sedi- 
zione , e imitatore della di lui Tirannide , e per esser am- 
biziosissimo , e molto altero e vano, era ridotto a pover- 
tà. Avendo pertanto amicizia e favore di alcuni cittadini 
e.donne , deliberò chiedere il Consolato , con proponimento 
di aprirsi la via con questo mezzo alla tirannide. Ebbe per 
altro la repulsa per tale sospetto; bench’ egli si persuades- 
se essere facilmente eletto ; ed in luogo suo fu creato Con- 
solo Marco Tullio Cicerone, uomo di singolare eloquenza , 
e Oratore preclarissimo. Catilina riprendendo quelli , eh’ avea- 
no prestato favore a Cicerone, predicava la ignobilità sua , 
chiamandolo nuovo cittadino, nel qual modo sogliono chia- 
mar i Romani quelli , che senza alcun Inerito o dignità de* 
loro antichi e maggiori , ma per loro medesimi si facevano 
nobili. Dileggiando oltre a ciò l’abitazione sua nella città, 
lo chiamava Inquilino, che non significa altro che quello il 
quale abita nelle case altrui. Occupato dunque Catilina da 
tale disdegno , si portò in modo , che fu per rovinar tutta 
la Repubblica perciocché procurando d’ aver danari per ogni 
verso, e specialmente da alcune donne le quali come poco 
affezionate a’ loro mariti, si persuadevano rimanere vedo- 
ve in quel tumulto, finalmente si congiurò mediante il giu- . 
ramento con alcuni ancor dell* ordine senatorio , e de' Ca- 
valieri . Trasse inoltre nella deliberazion sua molti popola-, 
ri partigiani e servi , ed i principali della congiura furono 
Cornelio Lentulo, e Cetego , i quali erano in quel tempo 
pretori della città. Per l’Italia mandò certi de’Sillani, i 
quali aveano consumato le sostanze loro, e desideravano 
occupare quelle degli altri, cioè Cajo Manlio Fiesolano.e 
alcuni Marchegiani , e Pugliesi, a’ quali aveva data com- 
missione che nascosamente raunassero soldati . Essendo tut- 
te queste cose ancora occulte, e secrete , Fulvia dopila po- 
y^pp»T,I, L co 
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co pudica ne diede notizia a Cicerone. Era innamorato di 
costei Quinto Cario, il qual fu per suoi delitti rimosso dal 
Consolato, e per questo era partecipe de* consigli diCaii- 
lina ; uomo leggiero molto , e ambizioso , e per acquistare 
piò grazia, e credito con Fulvia per dimostrarle che tosto 
sarebbe ricco, e porente, le aveva egli scoperto ogni cosa. 
Cicerone intesa la congiura ordinò primieramente, chela 
notte si facessero le guardie nella città, e dipoi commi- 
se a certi Senatori , che osservassero rutti gli andamenti 
de* congiurati . Catilina scorrendo per I’Iralia, e non tro- 
vando alcuno che lo volesse ricevere , perchè già era cosi 
stato secretamele ordinato per le città Italiche, veune in 
sospetto di essere stato scoperto . Laonde ponendo rutta la spe- 
ranza nella prestezza, mandò danari a Fiesole , acciocché Man- 
lio soldasse gente , e in Roma lasciò ordine a certi de* congiu- 
rati che ammazzassero Cicerone , e che mettessero in una notte 
fuoco nella città, in alcuni luoghi, disegnati a questo , e 
dipoi si trasferì a Manlio per ratinare l’esercito, onde es- 
sere pronto a saltare in Roma subito che ’l foco fosse attac- 
cato . L’ordine era questo. Lentulo e Cetego doveano an- 
dare una mattina iri sull' aurora alla casa di Cicerone con 
le armi sotto , chiedere udienza , cominciare a parlargli , e 
tenerlo tanto in ragionamenti con andar passeggiando con 
Jui , che tiratolo a poco a poco in disparte dagli altri , 1* uc- 
c i desse ro : Lucio Sesto , il quale era Tribuno della plebe, 
nel medesimo instante , raunasse il consiglio , e palesemen- 
te si dolesse di Cicerone , ch'egli cercasse di suscitar nuova 
guerra civile , e porre la città senza cagione in sommo pe- 
ricolo; la notte seguente gli sfltri, congiurati mettessero fuo- 
co in dodici luoghi della città, e dipoi si dessero a pre- 
dare e saccheggiare , e tagliassero a' pezzi tutti i migliori 
cittadini . Aspettando adunque il tempo accommodato alla 
seeleratezza loro, sopravennero gli ambasciadori di Savoia , 
i quali veniano per accusare al Senato i loro Pretori . Co- 
storo erano consapevoli della congiura, e avean consentito 
e promesso di commovere la Lombardia alle armi in favore 
di Lentulo , e degli altri congiurati , e Lentulo ordinò che 
facessero capo a Catilina , e loro mandò Vulturcio Coto- 
niate con lettere senza nome . Gli ambasciadori dubitando 
del fine, manifestarono la cosa a Fabio Sanga , il quale era 
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Pretore in Roma de* Savoini , come secondo il costume ave- 
vano tutti gli altri popoli. Cicerone avvisato da Sanga , fe 
porre le mani addosso agli arobasciadori « e a Vulturcio» e 
feceli venite nel Senato. Riferirono questi al Senato, tut- 
to quello ch’aveano avuto da Lentulo , aggiugnendo , che 
Lentulo avea affermato loro spesse volte , che tre della ca- 
sa de’ Cornelj doveano signoreggiare a’ Romani : in questo 
numero essere stati Carinna , e poi Siila , ed egli esser di- 
chiarato il terzo per i libri Sibillini . li Senato intese que- 
ste cose , subito privò Lentulo della dignità Senatoria , e 
Cicerone fe porre le mani addosso a Lentulo, e a Cetego, 
egli diede in custodia de* Pretori separato 1* uno dall' altro , 
e ritornato nel Senato, ricercò il parere di tutti, e subito 
nel Senato nacque tumulro : perché in verità non era an- 
cora manifesto il pericolo delle cose apparecchiate . Oltre a 
ciò i servi di Lentulo e di Cetego e molti liberti con gran 
copia di artigiani assalruron le case de’ Pretori da piò ban- 
de , sforzandosi di trarre i loro padroni di carcere per for- 
za . Il che inteso Cicerone usci del Senato , e posto intor- 
no a’ Pretori opportune guardie , di nuovo ritornò nel Sena- 
to, per intendere finalmente il consiglio de’ Senatori , Stiano 
disegnato nuovo Consolo, fu il primo, il quale fu richiesto 
da Cicerone del Suo parere ; e meritamente a quello * che 
dovea essere Consolo de’ Romani , si conveniva prima dire 
la sentenza sua, come a colui, il quale dovea di prossimo 
essere esecutore delle deliberazioni fatte nell' ultimo Con- 
solato de’ suoi antecessori , e per questo se ii conveniva più 
maturamente e con più liberti consultare . Avendo Silano 
adunque consigliato ; che de* congiurati si dovesse pigliare 
l’ultimo supplicio , molti confermarono il medesimo, insino 
che toccò a Nerone consultare, che disse parergli piò con- 
veniente che i prigioni fosser guardati instno che Catilina 
fosse superato , per andar con più maturità ; ma Cajo Ce- 
sare , il qual sapea già esser tenuto a sospetto, per non pa- 
rer partecipe della congiura, benché Cicerone non si fidasse: 
conoscendolo amico al popolo , e uomo sedizioso , giudica- 
va esser miglior partito mandare costoro a guardia in quelle 
terre , le quali Cicerone eleggesse, tanto che BuperatoCa- 
tilina , fossero chiamati in giudizio , acciocché ai loro non 
si pigliasse alcun partito crudele, e intollerabile centro Ja : 
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ragione e il dovere , essendo de* principali cirtadini di RoW 
ma, e de* più nobili . Parendo la sentenza di Cesare giu- 
sta, e conveniente, fu approvata dalla maggior parte , ben- 
ché non con prudenza . Catone con grave ed eloquente ora- 
zione manifestò la macchia , la quale era nascosa in Cesa- 
re . Temendo adunque Cicerone , che la notte seguente i 
congiurati non levassero il romore in piazza , e non faces- 
sero foiza di trarre i prigioni di carcere , e non tentassero 
contra di lui, e degli altri cittadini qualche cosa crudele, 
pensò che fosse molto più utile essendo ancora il Senato in 
consiglio , pigliare con prestezza partito de’ delinqnenti , 
senza aspettar altro giudizio . Onde comandò che secreta- 
mene ciascuno fosse ucciso in prigione: e poi che gli eb- 
be farri morire, ritornò nel Senato, e significò palesemen- 
te quello che era stato fatto. Gli altri, che erano incolpa, 
impauriti , si sbaragliarono in diverse parti , ed in questo 
modo la città si assicurò alquanto dalla paura, la quale era 
stara il di grandissima . 

Dopo questo M. Antonio 1* altro Consolo andò con 1* eser- 
cito contro a Catilina, il qual avea già raunato insieme cir- 
ca venti mila persone , benché la quarta parte solamente 
fosse armata, e affrettava il camino in Lombardia per accre- 
scer più le forze, ma Antonio attraversatoli il camino s’ ap. 
piccò con lui sotto le radici delle alpi , e quasi senza al- 
cuna fatica lo superò, benché né Carilina , né alcun* altro 
di quelli, i quali erano con Ini più nobili, si curassero di 
salvarsi col fuggire , ma rivoltandosi a* nemici furono morti 
nella zuffa, e combattendo • La sedizione adunque e congiu- 
ra di Catilina uomo renae.ario » che pensò nella mente sua 
un’opera tanto scelerata , e crudele, che senza alcun ordine 
e apparecchio volse fare pruova della temerità sua : e per 
di cui cagione poco mancò che Roma tutta non si conduces- 
se ad tino esrremo pericolo ed eccidio , in tal modo fu disso- 
luta per prudenza e consiglio di Cicerone . Benché costui 
ad ogni modo fosse preclaro ed eccellente per la sua incre- 
dibile facondia , ed eloquenza , nondimeno allora molto mag- , 
giormente era nella bocca di ciascuno, avendo operato una 
cosatanto notabile e degna di memoria in beneficio della 
Republica : e veramente pare ch’egli fosse salvatore della 
patria; per la qual cosa gli furono da ciascuno reodute im- 
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mense grazie con infinita laude. E finalmente da Cafone fa 
appellato patire della patria : il quale onore , e splendore 
di nome fu unirissimamenie approvato da tutto il popolo. 
E’ comune opinione che tal cr gnome ed appella/ione aves- 
se origine e principio da Cicerone , dipoi succedesse negl* 
Imperadori , massimamente in quelli che lo portavano degna- 
mente: perciocché non fu questo splendido e glorioso titolo 
così subitamente da principio dato insieme cogli alrri co- 
gnomi , nemmeno a quelli che regnavano . ma nel processo 
del tempo fu attribuito agli uomini grandi e singolari , in 
testimonio della loro virtù . 

Cesare dopo la congiura di Carilina fu eletto Pretore di 
Spagna , essendo riputato indegno de* magistrati della città , 
e trovandosi per la sua ambizione vuoto di beni, eoppres* 
so da moiri debiri , si diceche usò queste parole : Quando non 
avessi maggior valsente di venticinque milioni di sesterzi, 
mi parrebbe essere povero. 

Assettate adunque le faccende sue, come meglio po. 
tè , andò in Ispagna : dove poco si curò di rendere , come 
si apparteneva al suo ufficio , ragione , e attendere alle cau. 
se de* popoli, non gli parendo che in queste consistesse il 
farro suo, ma subitamente radunò un’esercito, assaltò tut- 
te le- città libere , e cosrrinsele a dare il tributo al popolo 
•Romano. Per la qual cosa mandò a Roma Quinto suo Ca- 
merlingo con somma grande di danari ronde acquistò tanta 
grazia e riputazione , che dal Senato gli fu stabilito il 
«trionfo ; • In questo tempo si doveva fare la creazione de* 
‘nuovt Consoli , edera necessario secondo la legge, che co- 
■lui , il quale voleva chiedere il Consolato, fosse presente : 
ed a chi aspettava il trionfo , e fosse prima entrato in Ro- 
ma, non era poi lecito ritornare al trionfo . Cesare aspiran- 
do al consolato con immenso desiderio , e non essendo an- 
cora fatto l'apparato del trionfo, mandò al Senato e letre- 
-*e ed ambasciate, pregando , ed instando che si facesse una 
J e ?ge , per la quale fosse lecito a chi era assente chiedere 
il consolato pel mezzo degli amici. La quale licenza era 
cosa nuova, nè mai concessa ne* rempi passati. Contra- 
dicendo Catone , e menando la cosa in lungo , Cesare, po- 
•to da parte il trionfo deliberò intervenire alla elezione , e 
comincio a- chiedere il consolato personalmente . Pompeo 
» • frat- 
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frattanto, il quale già per le guerre amministrate da lui 
c ultimamente per la vittoria e trionfo acquistato nella 
guerra di Mitridate era venuto in grandissima riputazione 
e gloria, pregava il Senato che volesse confermare «d appro- 
vare molte grazie e privilegj conceduti da lui a certi Re, 
Principi, e città in Asia per rimunerazione de* meriti e fe- 
de loro. All’ incontro molti cittadini mossi da invidia con- 
tradicevano e resistevano a Pompeo: tra’ quali il primo era 
Lucio Lucuiln , il quale essendo stato avanti Pompeo ca- 
pitano contro Mitridate, diceva avene egli ridotto e lascia, 
io Mitridate cosi debole a potere resistere alle forze de' 
Romani , che Pompeo avea avuto a durare poca latica a 
superarlo, e la gloria di quella guerra appartenersi sola- 
mente a lui . I.nciò Crasso ancora favoriva Lucullo • Sde- 
gnato adunque Poinpeq , deliberò contrarre affinità e pa- 
rentela con Cesare , e eoa giuramento gli promise dargli 
ogni favore al consolato . Quindi Cesare £u cagione 
die si conciliassero Crasso e Po-.npeo . Essendo adunque in 
questi tre cittadini grandissima riputazione, autorità, e 
■credito nella città, potevano o^ni cosa, 1* uuo era fauto- 
re dell’altro nelle loro couimodità, e^ appetiti . Fu un cit- 
tadino , che compose un libro, peiqnale riprendendo l’tn- 
telligenza ed unione di costoro , gli chiamava un mostro 
di tre capi. Il Senato essendo quasi che forzato <^*re a Ce- 
sare il Consolato , gli diè per collega Lucio Bibulo suo av- 
versario, temendo assai della potenza di questi tre. Nel 
principio del magistrato subirò cominciarono a contendere, 
e ciascuno parimente si apparecchiò all* armi . Cesare, die 
in dissimulare era prontissimo, ft una orazione nel Sena- 
to : e fingendo voler riconciliarsi con Bibulo , dimostrava 
quanto fosse perniciosa alia Repubblica la loro discordia . 
Persuadendosi ciascuno de’ Seoatori , che Cesare avesse par- 
lato di cuore , confortavano Bibulo, che dimostrando non 
avere più alcun sospetto di Cesare , lasciasse ogni prov, le- 
sione e guardia . Quindi Cesare, nascoaamecre fece stare 
all’ ordine gran numero de’sivoi amici e partegiani;e ani- 
mato da questo ajuto, propose al Senato la legge de' po- 
veri e più deboli, ed insinuò che si osservasse la divisione 
de* beni in comune , e specialmente delle possessioni del 
territorio di Capua , le quali eran meglio coltivate e più 
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ferrili; onde voleva che si dividessero a’ padri » i qnali a- 
vessero da tre figliuoli in su ; nel qual modo avea pensato 
acquistare la benevolenza di rutto il popolo . Questa legge 
proposta di nuovo da Cesare , fu cagione in brevissimi gior- 
ni che si raunassero insieme piò di ventimila persone , le 
quali addomandavano gii alimenti di tre figliuoli . Onde 
apponendosi molti al consiglio di Cesare , qnesri dissimu- 
lato lo sdegno . e dolendosi solamente che non li fosse pre- 
stato conseno nelle colle cose giuste, e ragionevoli, usci 


del Senato, e fé una proibizione, che il Senato non si po- 
tesse raunare piò in termine d’ un’ anno , e dipoi raunaro 
il popolo in Campidoglio propose un'altra vol’a la legge 
alla presenza di Crasso e di Pompeo: i quali approvando- 
la per utile e necessaria, il popolo cou le’ armi in mano 
procedé alla deliberazione della legge. 

Il Senato non si potendo raunare per la proibizione 
di Cesare» e perchè non era lecito ad uno solo de’ Consoli 
a convocarlo , si ridusse alla casa di Bibulo , benché non ar- 


disse fare alcuna cosa contro la potenza , e apparecchio di 
Cesare ; solamente insinuava Bibulo , che volesse in qua- 
lunque modo opporsi a questa legge; e non temesse di su- 
scitare discordie , perchè tale sua opera darebbe contento e 
allegrezza a tutti i buoni e amatori della pubblica qniere . 
Bibulo adunque invitato dal Senato , saltò in piazza , ed 
essendo ancora Cesare in consiglio, levato subito il nuo- 
re, dopo il tumulto si venne all' armi : alcuni tratte fuori 
le spade , tolsero a Bibulo i fasci e l’altre insegne del ma- 
gistrato, e ne fecero molto strazio, e cominciarono a bat- 
tere il tribuno, e gli altri, che gli erano intorno. Bibulo 
non invilito né impaurito» mostrava e offeriva la gola, e 
con grandissime grida confortava e invitava gli amici di 
Cesare, che lo scannassero, dicendo: poi ch'io non posso 
indur Cesare alle cose giuste ed oneste , morendo ribut- 
tò in lui tutta la colpa dj tanta scelleratezza . Gli amici 
suoi al fine con fatica e contra sua voglia Io condussero nel 
tempio quivi vicino di Giove chiamato possessore , e man- 
darono a Cesare Catone ; il quale a modo giovanile passa- 
to per mezzo de' Ceaariani cominciò a parlare per via d’tina 
orazione , ma per comandamento di Cesare gli fu imposto' 
silenzio e tratto dal consiglio. Nondimeno fattosi avanti 

di 


Digitized by Google 



88 LIBRO 

di nuovo sali nel pulpito per orare, né'per alcune minac- 
ele si potè ritrarre dall' impresa : e avendo cominciato a 
parlare contro Cesare acerbissimamente, fu levato dal pul- 
pito di peso. Finalmente le leggi di Cesare furono confer- 
mate per decreto del popolo; il quale per ordine di Ce- 
sare giurò credere, che dette leggi fossero ottime e san- 
tissime. Dopo questo Cesare fece richiedere il Senato, che 
ancora egli pigliasse tal giuramento . Acconseutendogli già 
molti. Catone stava quieto e con silenzio» onde Cesare 
minacciò dargli la morte , se egli ricusava il giuramento; 
la qual cosa fu confermata parimente dal popolo. Giurò 
adunque Catone con molti altri, indotti dal timore; ed al 
fine ai Tribuni bisognò che facessero il medesimo ; perché» 
ciascuno pareva già molto pericolosa la resistenza . 

Essendo in questo modo approvata la legge , Vettio 
uomo popolare fatto in mezzo della moltitudine e con la spada 
in mano affermò essere stato manJato da Bibulo , da Catone, 
e da Cicerone per ammazzar Cesare e Pompeo , e la spa- 
da essergli stata data da Postumio uno rie' mazzieri di Bi- 
bulo . Era dubbio se fosse ciò vero o falso : onde Cesare 
comandò che '1 di seguente Vettio fosse maturamente esa- 
minato, e fè metter in prigione Posmmio: il quale la not- 
te fu strangolato. Parlando variamente del caso, Cesare 
non volse negare esserne stato autore, egli affermando es- 
ser certo che quelli, i quali temevano di lui, mentre che 
il popolo fosse in suo favore , sarebbero in ajuto a quelli , 
che gli congiurassero contro . Bibulo abbandonata ogni 
cosa del tutto , stette come privato per tutto il resto del 
suo consolato, senza mettere mai il pié fuor di casa .Ce- 
sare per procedere a suo modo all* inquisizione della causa 
di Vettio , essendo già ridotta in lui solo tutta la podestà 
della Repubblica pubblicò certe leggi, le quali principal- 
mente parvero grate al popolo, e alla moltitudine . Propo» 
se ancora la legge dell’approvazione delle cose fatte da 
Pompeo in Asia , come gli avea promesso. In quel mezzo 
i Cavalieri , i quali erano nel secondo grado di dignità tra 
il Senato e il popolo , molto più potesti irl ogni cosa per 
le ricchezze grandi che avevano acquistare nel riscuotere 
le gabelle e gravezze , le quali erano pagare da’ popoli sud- 
diti a’ Romani , e abbondando oltre a ciò d’ una gran mol- 
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titubine di servi, avevano già per il passato più volte fata» 
istanza al Senato, che dell* affitto dei dazj , e gabelle pub- 
bliche , fossero in qualche parte alleggeriti i e perché il 
Senato differiva la cosa, Cesare non avendo bisogno della 
deliberazione del Senato, ma confidatosi solamente nel po- 
polo, ordinò e propose, che la terza parte de’ tributi fosse 
levata e rimessa. I cavalieri adunque per questa dimostra- 
zione di benivoglienza e carità usata da Cesare verso di 
loro diventarono totalmente suoi partigiani, ed ogni di lo 
convitavano. Ed in questo modo a Cesare si aggiunse un* 
altro favore molto piò ponente , che quello del popolo: e 
per conservare non solamenre, ma per accrescere l'affezio- 
ne de’ cavalieri , e de’ popolari verso di se, facea spesso 
molti nobili e magnificiti spettacoli, e cacciagioni d’ognl 
sorte di fiere , spendendo piò che le sue facoltà non com- 
portavano : e con essere largo ed abbondante a ciascuno, 
avanzava senza comparazione la magnificenza e liberalità di 
quelli, eh* erano srati innanzi a lui, e in baili , in giuochi, 
e in molti altri splendidissimi apparati e in ogni sorte di 
liberalità . Per le quali sue magoificenze, fu da tutto il popo- 
lo unitissimamente eletto pretore per anni cinque, e come 
a Principe gli fu data per detto tempo la cura , e ammini- 
strazione di tutta la Francia con un esercito di quattro le- 
girmi . Esaminando Cesare lo spazio del tempo, nel quale 
doveva stare assente dalla città, e oltre questo avendo ri- 
spetto all’ invidia , LAQUALE tanto piò cresce .quanto é 
maggiore la felicità eia potenza , congiunse per matri m onio 
la fi gliuo la a Pompeo, essendo ancora vivo Cepione sposo 
di essa , temen'dfrrirencW gl* fosse amico , che non avesse 
invidia aila gloria sua . Dopo questo fece eleggere consolo 
dell’anno futuro Aulo Gabinio, audacissimo infra tutti gli 
altri uomini , e amicissimo suo , ed egli tolse per moglie^aj- 
fur nia fig liuola di Lucio Pitone , il quale doveva essere 

( collega di Gabinio nel Cosolato .'Onde. Catone esclamò, 
dolendosi la Repubblica essere corrotta pel mezzo del Le- 
nocinlo deile nozze. Per tribuni dichiarò Vatinio, e Clo- 
> dio chiamato Pulcro , il quale era infame per molti adul- 
terj commessi , e massimamente per cagione di Calfurnia 
moglie di Cesare in una celebrità e festa , nella quale non 
potendo intervenire se non le donne , Clodio si mescolò tra 
App. T I. M loro 
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lio di Cicerone , che gli bastò l’animo di contendere con 
Pompeo, il quale in quel tempo era il primo uomo della 
città. Avendo Clodio fatto pensiero di chedere il Conso-* 
lato, Pompeo destò Mi Ione uomo audacissimo, che lncltie- 
desse insieme con Clodio , promettendogli tutto il suo favo- 
re . Dopo questo fece proporre e deliberare la revocazione 
di, Cicerone dall’esilio, persuadendosi • che poi che fosse 
ritornato-; qon detrarrebbe più al governo di quello stato al* 
lora presente; « così Cicerone come prima per opera di 
Cesare e ancora di Pompeo era stato cacciato , cosi poi da 
Pompeo medesimo fu revocato il sesrodecimo mese dopo il 
suo esilio, e la casa., « le possessioni sne gli furono re* 
st aura; e dei pubblico r ed entrò in Roma con somma glo- 
ria, andati dogli; incontro inaino alla parta di Roma tutti i 
magistrat i e i -.primi Cittadini , e conseguentemente i! popola 
tutto, in 'tnodp che in un dì intero non bastarono gli abbraccia* 
menti, e Fallegrezzé , le quali furono fatte universalmente da 
ciascuno cosi grande, come mezzano, e plebeo, nella guisa che 
accadde accora a Demostene , quando dall’ esilio ritornò in 
Atene . *u ! -*ì* in • - ■ 5 - : • - ' '»•' <•' 

. Cesare in questo roezzn «vendo superato i popoli chia- 
mati Celti , e Inglesi- con molta sua virtù e splendore di 
gloria , ed essendo cresciuto assai e di ricchezze , e di po- 
tenza , passate l' alpi venne in Lombardia lungo il frume Pò, 
attendendo del continuo a restaurare e ricreare l* esercito 
{Stanco dall* assidue fatiche della guerra. Di là mandò a Ro* 
ma danari a molti per pagamento de* suoi debiti, e dice- 
si , che lo vennero a visitare rutti i magistrati di Roma a 
uno a uno, e tatti t cittadini privati più nobili, in modo, 
che a un tempo si ritrovarono al cospetto suo cento venti 
insegne di magistrati e dugento Senatori , rra* quali furono 
e Pompeo e Crasso. Trattandosi da questi tre, come da 
primi della cittj, «Icone coserei governo della Repubbli- 
ca, fra 1’ altre oonchrusero che Pompeo e Crasso di nuovo 
fossero creati Consoli. A Cesare fu prolungato per altri cin- 
que anni il governo di Francia con amplissima autorità . 
Èssendo venuto il tempo dell’ elezione de* Consoli Dornrzk» 
Aenobarbo si oppose competitore a Pompeo, e F uno con- 
tradiceva all’altro con tanta pertinacia e contenzione , che 
non si partivano ne’l di nè la notte dal campo Marzo. Un 
servo di Domizio avendo un doppiere acceso per far lume 
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al padrone, fa ucciso, ciò che dié tatuo terrore agli ami- 
ci di Domizio,che tutti fuggirono , ed egli rimase solo : ap- 
pena fu sicuro ridotto alla propria casa e la veste di Pom- 
peo fu trovata insanguinata, tanro fu l'uno e 1* alrro vici- 
no al pericolo. Al fine Crasso e Pompeo furono elerti Con- 
soli , ed entrati nel magistrato primieramente confermarono 
• Cesare l'Imperio della Francia per altri cinqué 1 anni , ed 
essi tiratasi a sorte la divisione delle provincié a Pompeo 
toccò la Spagna e la Libia , dove mandò in suo luogo alcu- 
ni degli amici suoi , ed egli restò in Roma . Crasso ebbe la 
Sori a , e gli altri luoghi circonvicini, aspirando con gran- 
dissima cupidità all’ impresa contra i Parti solamente per 
ambizione di gloria, e per una inestinguibile sere d’ava- 
rizia , benché da’ Tribuni gli fossero annunziare moire sose 
crudeli , e fosse dissuaso che non volesse murvere la guerra 
contra i Parti non però si ritrasse dall’ impresa e non vo'endo 
obedire alle insinuazioni , gli furono fatte 1’ esecrazioni , 
e maledizioni pubbliche. Dispregiando egli ogn* altra cosa , 
deliberò seguire nel proponimento suo , ed entrano netla guer- 
ra fu ucciso da’ Parti insieme col figliuolo Crasso il giovi- 
ne , e con tutto l'esercito; perciocché di cento mila per- 
sone , le quali erano con lui , appena se ne salvarono die- 
ci mila , i quali fuggirono in Soria : ma questa infelicità 
di Crasso abbiamo descritta nel libro chiamato Panico. 

Essendo in questo tempo i Romani molestati da gran- 
dissima carestia e fame , elessero Pompeo prefetto , e ufficia- 
le sopra 1* abbondanza, e dierongii in compagnia venti dell* 
ordine Senatorio , i quali Pompeo mandò disrinramenre in 
diverse provincié a provedere il grano . Scorrendoegli simil. 
mente per molti paesi e nazioni usò tanro studio , solleci- 
tudine, e diligenza, che in breve tempo da una grandissima pe- 
nuria , mise Roma in istatodi grandissima dovizia e abonrlan- 
za di frumento , e dell’ altre cose necessaire al vivere . La 
qual cosa fu di grandissimo aumento alla gloria e dignità 
•ua . In questo tempo Giulia sua donna, e figliuola di Ce- 
sare fini il corso della vira essendo gravida; recò que ta 
more non piccolo timore a tutta la città, dubitando, che 
essendo mancato questo vincolo di affinità tra Pompeo e 
Cesare non mancasse ancora la benevolenza , e non diven- 
tassero avversar] , tanto eh’ al fine avessero a contendere 

insie- 


/ 


Digitized by Google 


SECONDO. qj 

Insieme: perché era manifestissimo a ciascuno, che le di- 
scordie di questi due si grandi cittadini, metterebbero di 
nuovo non solamente la Repubblica Romana , ma rutto il 
mondo sossopra .tirandosi l* ttn el* altro dierro tanti favori e 
partigiani per loro gloria e reputazione. Accrescea questo 
loro sospetto il considerare, che tutti gli magistrati avea- 
no incominciato ad essere divisi . Ciascuno dava opera 
all’avarizia, ed era ogni cosa piena di sedizione; e senza 
alcun rispetto o vergogna . Ciascuno attendeva a menare le 
mani per ogni verso . 1 popolari non volevano pii\ inrerve- 
vire agli squitfini in favore d’ alcuno, se prima non erati 
condotti a prezzo ; e finalmente erano le cose ridotte a se- 
gno , che non era più lecito a’ Consoli pigliare la cura de- 
gli eserciti, come si disponeva per la legge: né ammini- 
srrare le guerre, volendo Cesare e Pompeo per la loro po- 
tenza trattare a loro modo ogni cosa : e quelli , che erano 
più scelti che gli altri del governo , trasferivano in loro me- 
desimi i commodi della Repubblica; e facevano ogni cosa 
secondo la propria particolare utilità loro , e sopportava- 
no , per non avere successori ne* magistrati , che non si fa- 
cesse nuova elezione degli altri. I buoni erano totalmente 
allontanati dagli onori e dalle dignità , in modo che per tale 
disordine, come é notissimo, la città di Roma stette sen- 
za magistrati circa otro mesi , dimostrando Pompeo non se 
ne curare, acciocché occorresse I’ opportunità e bisogno di 
fare il Dittatore . Già molti cominciarono a spargere, che 
per porre un salutevole rimedio a tanri incommodi , non 
si vedeva altra strada che dare tutta l’autorità pubblica 
a un solo cittadino , il quale fosse umano , beniguo , uomo 
ancora di reputazione, ed illustre per gloria, accennan- 
dosi assai chiaramente Pompeo già capitano di potente eser- 
cito , amatore del popolo e che per la continenza e sobrie- 
tà sua non meno che per l* affabilità e facilità de* costumi 
avea tanta grazia col Senaro , che 1* inducea facilissima- 
mente dove gii pareva . Pompeo dimostrava in parole non 
gli piacere , e biasimava questa aspettazione , che aveasi 
di lui , ma nei secreto facea ogni cosa per aspirare a tale 
dignità , e per questa cagione volentieri consentiva che la 
Repubblica perseverasse in tanto disordine e confusione. 
Milone io quel tempo chiese il consolato sperando facil- 
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mente ottenerlo , perch’avea acquistato molta benevolenza 
col popolo per il ritorno di Cicerone: ma essendo impedì* 
to da Pompeo, sdegnato contra di lui, se n'andò a Lanu- 
Vio sua Patria: nel qual luogo gli antichi scrittori dicono 
che Diomede partito da Troja, e venuto in Italia, edificò 
la prima città .E' questo castello lontano da Roma circa 
venti miglia « Clodio ritornando a Roma dalle soe posses- 
sioni fece la via perLanuvio. Milone gli andò incontrosi- 
no a Boviila , e benché fossero nemici , nondimeno si diede- 
ro luogo vicendevolmente , e ciascuno andò al cammino suo» 
In quei mezzo Clodio fu assaltato da un servo di Milone, 
il quale o per comandamento, ed ordine d«l padrone, o pu- 
re per sua propria volontà, persuadendosi far cosa grata a 
Milone ammazzando il suo nemico, menogli un colpo sul- 
la testa. Eqnilio, ch’era in sua compagni^, veggendolo in- 
sanguinato , lo condusse in una osteria quivi vicina. Milo- 
ne intanto con gli altri servi suoi corsela subito, essendo 
ClocPo ancora vivo: e dissimulando , affermò , che non avea 
desiderata la morte sua , né avea commesso a persona , che- 
io ammazzasse ; e veggendolo morire senza fare altra di^ 
mostrazione si partì . Subito che la nuova ne venne a Ro- 
ma , il popolo per la paura del pericolo tutta quella notte 
attese a guardare la piazza; e la mattina seguente il cor- 
po di Clodio fu portato In Roma, e d' alcuni amici suoi, 
tra' quali erano i tribuni , fu presentato al cospe. to del Se- 
nato o per onorarlo, essendo dell’ordine Senatorio!, o per 
rimproverare al Senato, ciré sopportasse queste cose; quin- 
di alcuni prò temerarj tolsero le sedie de’ Senatori per far- 
ne il rogo a Clodio; e subirò vi appiccarono il fuoco, per 
la qual cosa abbruciò tutto ri palazzo del senato con alcu- 
ne case vicine. Milone si dice che ebbe tanto ardire , che 
non solamente non ebbe paura di avere ucciso Clodio, ma 
palesemente si dolse dell’ onore , clieeragli stato fatto della 
sepoltura . Oltre a ciò radunata insieme una gran moltitu- 
dine di servi, e di contadini, e corrotto il popolo con d«. 
nari, avendo ancora per prezzo tirato in favore Marco Ce- 
cilio, allora Tribuno della plebe, ritornòa Roma audacis- 
sima mente . Cecilio subitamente venne in piazza, e fec* 
chiamar Milone in giudicio, simulando essere animato con- 
tro lui ed essere disposto di non mettere punto di spazio 
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In mezzo per condannarlo, confidandosi , essendogli contra- 
detto dai fautori di Milone , poter facilmente assolverlo 
dall’ omicidio . Milone adunque chiamato in giudicio si scu- 
sava non esser in colpa della morte di Clodio, ma che 
Clodio se l'era cagionata da se stesso per esser uomo au- 
dacissimo, scelleratissimo , ed amico degli scellerati , i qua- 
li non sperano vergognati arder sopra il corpo suo la casa 
del Senato. Mentre che Milone pa<lava, gli altri Tribuni 
con una parte del popolo armati corsero in piazza . Onde 
Cecilio e Milone vestitisi, come servi, subito fuggirono, 
e di quelli che rimasero, fu fatta grande uccisione, non 
facendo ricerca più degli amici di Milone, che degl’ altri, 
ma tagliando a pezzi qualunque veniva loro innanzi; non 
perdonavano né a cittadini , ne a forestieri, e specialinen. 
te a quelli che vedeano essere dissimili agli altri ne' ve- 
stimenti, o con gli anelli d'oro. Così con grandissima per- 
turbazione della Repubblica in danno della città faceano 
con ira, con uccisione, e con tumulto cose scellerate , es- 
sendo la maggior parte servi e armati contro chi era di- 
sarmato, dandosi a predare, e non lasciando alcun' altra 
scelleratezza indietro. Entrando nelle case , mettevano ogni 
cosa a sacco , e colle parole fingevano cercare degli amici 
di Milone, mentre in fatti predavano e confondevano ogni 
cosa. Durò alcnni giorni questo disordine del quale fu ca- 
gione Milone. Il Senato preso da paura voltò I’ animo ver- 
so Pompeo, facendo proposito di crearlo Dittatore , il quale 
rimedio pareva che ricercasse allora il presente stato della . 
città ; ma per consiglio di Catone il Senato elesse consolo 
Pompeo senza dargli collega c* compagno , acciocché si fug- 
gisse il nome della Dittatura , e Po npeo in fatti essendo so- 
lo fosse come Dittatore sotto nome di consolo. In que- 
sto modo Pompeo fu il primo , il quale esercitasse so- 
lo il consolato: priniieramenre’ prese il governo di due 
provincie; e fattosi |jotenre o con eserciti, o con da- 
nari , prese la monarchia di tutta la città di Roma: e 
per non essere impedito dalla presenza di Catone , lo man- 
dò all'impresa di Cipro , perché togliesse quell’ Isola a i'o- 
Jomeo , la qual guerra era stata ordinata prima da Clo- 
dio ; perchè essendo egli preso da corsali , Tolomto gli man- 
dò per avarizia solamente due talenti « acciocché si riscat- 
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tasse. Catone adunque in breve spazio compose le cose di 
quell'isola di Cipro : conciossiacosaché Tolomeo , intesa la 
venuta di Catone , per pusillanimità si gittò in mare eoa 
ogni suo tesoro. la questo mezzo Pompeo propose la pena 
contro i delinquenti e prevaricatori delle leggi, e special- 
mente contro quelli , i quali corrompevano i cittadini o 
con danari o con premj , per averli propizj nella creazione 
de’ magistrati , non «sperando porere essere eletti J?er loro 
proprj meriti o virtù , il qual delitto era chiamato da’ Ro- 
mani ambito ; ed ancora contro quelli, i quali nell’ ammi- 
nistrazione delle pecunie aveano defraudata la Repubblica. 
Lo fece Pompeo , perché gli pareva che da questi tali fos- 
se nata l’origine dell’infermità pubblica, e che fosse da 
porvi subirò rimedio innanzi che il male crescesse più a- 
vanti, e ordinò che la cognizione e punizione di questi 
delitti. s’ intendesse essere di quelli, eh’ erano stati commessi 
dal primo suo consolato insino al tempo del secondo . La 
qual legge comprendeva uno spazio ai circa anni venti, 
nel qual tempo Cesare era stalo consolo. Gli amici adun- 
que di Cesare si sforzarono di persuaderli , che questa leg- 
ge fosse srata in suo dispregio ed ingiuria , allegandone que- 
sta ragione, che se Pompeo fosse stato mosso per l’ inte- 
resse pubblico , non si sarebbe curato degli errori passati , 
ma avrebbe dato opera a correggere gli errori presenti • 
guardandosi di non lasciar macchiare i cittadini egregj e per 
virtù , e per dignità . Pompeo sdegnato intendendo ricorda- 
re Cesare, come fosse stata fatta menzione di cittadino non 
reo , e senza colpa , disse avere proposta la legge per 
quelli, che erano in peccato, e non per Cesare, il qua- 
le sapeva essere del tutto fuori d’ ogni simile errore; eco- 
sì detto propose , e ottenne la legge, la quale pubblicata, 
fu cagione di moltissime liti : ed acciocché i giudici non 
fossero inviliti per la presenza di qualch’uno, esso interve- 
niva in ogni giudizio . I primi accusati assenti furono Mi- 
loneper l’omicidio diCIodio: Gabinio per avere operato 
contro la legge, e la religione, essendo andato senza ii 
decreto del Senato con l’ esercito in Egitto contro le proi- 
bizioni Sibilline. Ipseo ancora, Mernmio, S-sto , e molti 
altri furono accusati per la legge dell’ambito e della frau- 
dazione delle pecunie pubbliche . Scauro similmente, ben- 
ché 
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ché intercedesse per lui la moltitudine , fu costretto da Pom- 
peo comparire in giudizio: e quindi contraponendosi pure 
il popolo agli accusatori di Scauro, subito si fece innan- 
zi un carnefice de* birri di Pompeo, per la presenza del 
quale tutti i circostanti si quietarono ;*e cosi Scauro fu 
preso, e dopo questo fu pronunciato l’esilio di tutti gli 
accusati, e i beni di Gabinio furono confiscati. Le qua. 

Ji cose tutte con somma laude commendando il Senato, 
concedè a Pompeo due legioni di nuovo, e diedegli 1* im- 
pero , e 1* amministrazione di molte nazioni e popoli . 

Memmio condannato per avere defraudato il danaro de! • 
pubblico, essendo staro stabilito da Pompeo che chi accu- 
sasse un’altro di simile delitto, fosso assolto dalla pena, 
■accusò Lucio Scipione suocero di Pompeo : per la qual co- 
sa Pompeo si vestì ad uso di reo .e di accusato: il perchè 
iu dalla maggior parte de’ giudici fatto il simile. Memmio 
adunque biasimata e detestata la condizione e «tato della 
Repubblica abbandonò 1’ accusa . Pompeo dopo questo per 
poter riformare e correggere in meglio le cose, prese per 
collega suo nel resto dell’anno Scipione suo suocero: non- 
dimeno egli voleva vedere e intendere ogni cosa , e gover- 
nava la Repubblica secondo il suo proprio arbitrio e volon- 
tà, perchè era allora Pompeo il primo cittadino di Roma, 
e la benevolenza e favore del Senato inclinava grandemen- 
te verso lui per gelosia di Cesare; il quale non obedi- 
va al Senato , ma si governava di suo proprio consi- 
glio . AI Senato pareva; che Pompeo avesse la Repubbli- 
ca inferma ridotta a salute, e che non fosse stato nel suo 
Consolato molesto o odioso a persona. A Cesare del con- 
tinuo si rifugiavano tutti i condannati e fuggitivi , i quali 
s’ ingegnavano persuadergli ch’avesse cura a’ modi e opere 
di Pompeo , il quale dicevano avere publicata la legge so- 
prascritta solamente .per infamar Cesare, ed egli li confor- 
tava a sperar bene , e nondimeno non mancava di lodare , 
e commendare Pómpeo. Ma pure al fine insinuò ai Tribù-’ 
ni, che ottenessero per legge,, che gli fosse lecito chiedere 
il secondo Consolato , essendo Pompeo ancora Consolo , du- 
bitando non rimanere come cittadino privaro stando assen- 
te . Per la qual cosa deliberò di tornare a Roma , e con la 
forza farsi crear Consolo : e per tentar prima 1* animo del' 
App. T N Se- 
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Senato domandò che li fosse 'prorogata per qualche poco di 
tempo 1* amministrazione di Francia ; e opponenti negli Mar- 
cello , il quale era stato disegnato Consolo da Pompeo , si 
dice che Cesare tenendo il pomo della spada in mano, mi- 
nacciò dicendo, se'voi non mi darete quello , ch’io vi do- 
mando, dato mi sarà da costei. Avea Cesare ediftcatoNo- 
vocoroor nelle alpi in Italia , e ordinato che rutti quelli , i 
quali fossero stati un’ anno Presidenti indetto luogo , go- 
dessero privilegio di cittadini Romani . Gloriandosi adun- 
que il Pretore di Novocomo essere cittadino Romano, Mar- 
. cello improperandociò in biasimo di Cesare .disse , che vole- 
va rinunziare il Consolato , sei Romani sopportassero tale 
ingiuria, affermando che queste amicizie, clie Cesare tenea 
con li forastieri, erano semidi congiure, e di tirannide, e 
che si conveniva scoprirle , e accusarne Cesare in giudicio , 
e dargli successore innanzi al tempo nella provincia di Gal- 
lia . Ma Pompeo , come asruto , tutte queste cose mitigò 
con simulazione di benevolenza verso Cesare , e con la pla- 
cabilità e dolcezza del suo parlare, dicendo non essere gitt- 
ata cosa eh’ un cittadino splendido illustre e utile in molte 
cose alla sua patria fosse contumeliosamente offeso , ed ini. 
giuriato. Nondimeno non molto tempo dipoi fece manifesto 
a ciascuno , essere utile alla Repubblica , che Cesare tornas- 
se in istato di cittadino privato , e per tale cagione poco 
dipoi furono elettf. al Consolato Paolo Emilio , e Claudio 
Marcello, parente del soprascritto Marcello, nemici di Ce- 
sare, e Tribuno fu creato Curione nemicissimo di Cesare , 
accetto al popolo , e neh dire eloquentissimo ; Dalla qual 
cosa Cesare offeso tentò di farsi benevoli i ; nuovi Con- 
soli , ma non potè mitigar Clandio con alcuna promes- 
sa; corruppe bensì Paolo Emilio con donarli mille cin- 
quecento talenti: e con lui si convenne, che se non voleva 
essere in suo favore , almeno non gli fosse contrario , e Ca- 
none oppresso, da molti debiti , con molte promesse , e doni 
condusse a pigliar la difesa sua .Paolo de’ danari , eh’ avea 
ricevuti da Cesare , edificò uno splendido tempio in nome 
•uo . Ma Curione per non ai scoprir con subita mutazione , 
propose un provedimento , cioè che si dovesser far lastricare 
alcune vie difficili , e chiese che questa commissióne fosse 
data a lui per anni cinque ; conoscendo bene , che non i o- 
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trebbe ottenere alcuna di queste due cose , * die gli amici 
di Pompeo se li contraporrebbero , che da questo avrebbe 
facilmente occasione di potersi doler di Po.npeo . e di se- 
pararsi dall* amicizia sua , e succedendoli la cosa secondo ;C 
desiderio suo, gii parve esser assai scusato, se si dimostra- 
va nemico di Pompeo . Claudio in questo tempo chiedeva 
esser mandato iti Provenza successore di Cesare, dicend» 
essere venuto già il termine del suo officio . Paolo in con- 
trario non faceva parola. Cartone commendò la domanda di 
Claudio, aggiugnendo parergli molto conveniente, che Ce- 
sare e Pompeo lasciassero 1’ amministrazione e delie provim- 
ele , e degli eserciti ; perchè in questo modo la Repubblica 
da ogni parte sarebbe sicura . Ma cont riponendosi molti , che 
dicevano che Pompeo non era stato nel magistrato ugnale 
a Cesare , Curione incominciò apertamente a scoprirsi , e 
dire che non consentirebbe mai che a Cesare fossero man- 
dati successori , se non erano mandati similmente a Pom- 
peo , perchè essendo sospetti l’uno e l’altro, mai la città 
non si riposarebbe in pace , se ambedue non vivessero pri- 
vatamente; la qual cosa diceva, persuadendosi che PompeO 
non porrebbe gii'i le armi , conoscendo che ’l popolo gli era 
diventato nemico per la. pena con la quale aveva offesi quelli 
eli* erano stati accusati, come defraudatori del danaro pub- 
blico . Essendo adunque il parere di Curione giudicato con- 
veniente , fu esso commendato dal popolo, come quegli , il 
quale quasi solo si fosse mosso degnamente , e con animo 
virile per rimover 1* odio della città e da Cesare , e da Pom- 
peo , e tutti con alta voce lo accompagnarono fuori del 'Se- 
nato con quell’ onore , che ai farebbe ad un vincitore d’ una 
difficile, e perigliosa pugna; peròcchè in quel tempo era 
giudicato niuna cosa esser più dannosa , che la discordia di 
Pompeo con Cesare. '■ « 

Essendo non molto dopo Pompeo ammalato , scrisse al 
Senato con maravigliosa astuzia, commendando le case fat- 
te da Cesare . Dipoi rammemorando di se medesimo tutte 
le sue nobili imprese sino dal principio - , affermava che non 
aveva chiesto mai il terzo consolato , nè che fossero cond- 
ir esse le provincia ai governo suo insieme con l’esercito: 
ma a\ere accettato questi onori ad insinuazione del Sena- 
to , che 1’ avea giudicato degno di tale autorità , e che aven- 
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do accéttatò queste cose confra sua volontà , era contento 
di lasciarle a chi volontariamente le ricercava , né volea 
aspettare alcun tempo definite . Era questa una certa arte 
usata da Pompeo per dimostrarsi onesto e moderato citta- 
dino , e per recare invidia a Cesare , il quale riteneva 1* ad* 
iorità pubblica più oltre , che non sopportavano le leggi. Es- 
sendo poi tornato Pompeo alla città, riferì le medesime co- 
se nel Senato , affermando esser pronto a deporre ogni au- 
torità, ed stornar privato, e che come amico , e gtnero di 
Cesare , non dubitava che egli ancora non facesse questo 
medesimo di buona voglia , e massimamente 'perch’ era da 
credere ,ch* egli desiderasse riposarsi , avendo gib lungo tem- 
po guerreggiato con gente ferocissima , e ricevuto dalla pa- 
tria grandissimi onori . Queste parole dicea per dare animo 
a quelli , i quali doveano intervenire alia deliberazione di 
dare a Cesare il successore , e per dimostrare, eh* egli sca- 
va fermo nel proposito di deporre il magistrato . Curione 
conoscendo il parlar coperto e colorato di Pompeo , con ar- 
dir singolare disse , Non basta promettere, ma bisogna in 
latto deporre il magistrato , se tu vuoi , che ti sia presta- 
ta fede, o Pompeo. E non ti persuadere, che Cesare lasci 
i* armi , se prima tu non diventi privato : perché non é uti- 
le al popolo Romano , che filtro il governo e la potenza 
della Republica sia in poter d’ un solo il quale possa sbat- 
tere gli altri cittadini , sforzar la patria , e soggiogarla al 
suo arbitrio . Finalmente Curione scoperto quello , eh* era 
nascoso dentro, palesemente incominciò ad accusar Pom- 
peo , opponendogli che aspirava alla tirannide, e afferman- 
do che se il freno di Cesare non lo constringtva a spogliarsi 
dell* amministrazione della republica, mai non rinunziareb- 
be aitrimenti.il magistrato. Finalmente conchiuse , ch’era 
necessario constringer l’uno e l’altro al vivere, come pri- 
vati; e non volencio obbedire, che fossero dichiarati e pu- 
blicati nemici del popolo Romano , e si facesse guerra all* 
uno e all’ altro . Questo consiglio diede Curione in modo, 
che pareva , che fosse mosso da pubblico interesse , e non 
corrotto ed assoldato da Cesare . Pompeo offeso e cruciato per 
le parole di Curione , con turbato animo usci di Roma e 
andò ne* sobborghi : e già il Senato dubitava dell’ uno c 
dell’altro, benché gli paresse che Pompeo fosse più popo- 
lare ; 
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lare ; e verso Cesare avea mala djsposizione dubitando 
della mente sua; e conoscendo averlo offeso nella doman- 
da del consolato. Per questa cagione , non gli pareva molto 
sicuro torre a Pompeo la podestà , se prima Cesare non 
deponeva 1* armi . Pompeo uscito della città , mostrava di 
preparar cose grandi; ma Curione si sforzava turbare ogni 
cosa , affermando esser necessario . che per la salute pu- 
blica , Pompeo prima che Cesare tornasse privato : nondi- 
meno veggendo non potere adempire il desiderio ano , li- 
cenziò il Senato senza fare alcuna conclusione : la qual co- 
sa poteva far il Tribuno, secondo leggi. Dicesi che Pom- 
peo quindi si pentì assai aver ridotta la dignità tribuni- 
zia nella pristina autorità sua , essendo prima stata dimi- 
nuita e abbassata da Siila . Solamente fu deliberato que- 
sto dal Senato , che Cesare e Pompeo delle legioni , eh’ ave- 
vano , mandassero una parte in Sori a per guardia di quella 
provincia, attesa la rotta e strage, la quale aveano i Ro- 
mani ricevuta da’Parti sotto Crasso. Il che fu invenzione 
di Pompeo , per cavar di mano a Cesare la legione , che 
gli era srara concessa dopo la rotta di Titurio , e di Cor» 
to Pretori di Cesare ; ma questi fece andar a Roma molti 
soldati corrotti colla donazione a ciascun di loro di drain-s 
me cento cinquanta , e in Sorta mandò un’ altra legione a 
suo modo . Finalmente veggendo che in Soria non sopra- 
stava alcun pericolo , si condusse Pompeo a* Capita ai quar- 
tieri'; ed ivi ebbe gli alloggiamenti per quella invernata.' 
Oltre a ciò tutti quelli , eh’ erano mandati da Pompeo a 
Cesare, gli riferivano cose molte difficili, sforzandosi per- 
suadergli che lasciasse alla cura di Pompeo il suo esercirò 

S ià stanco e consumato da lunga milizia . Erano le genti 
* arme di Cesare in buonissimo ordine , e prontissime a 
sopportare ogni fatica, essendo lungamente assuefatie alla 
milizia: e non solamente erano pagate da Cesare, ma era 
stato loro permesso, che predassero e saccheggiassero qua- 
lunque cosa venisse loro in appetito : e in questo modo i 
soldati suoi erano tutti uniti e gli erano fedelissimi . Pom T 
peo confidandosi nella benevolenza del popolo , nella gra- 
zia del Senato verso di se , e nella riputazione e gloria 
delle cose da se fatte , non si curava fare alcun straordi- 
• CrjuUiyi na- 
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nario preparamento , né stabilire altrimenti I* esercito , co- 

me era necessario a tanta grande impresa. « - <• 

In questo cempo fu ratinato il Senato ; e si ricercò il 
parer di ciascun Senatore di qaello . fosse da farsi di 
Cesare, e Pornpeo . Claudio parlando astutissimamente in- 
cominciò a dimandare ad uno , se parea loro die a Cesare 
fosse da darsi il successore , e torsi a Pompeo il magistra- 
to» e la maggior parte consigliava , che si facesse 1* una e 
l'altra cosa. Proponendo dipoi C Orione , se era beneeuti- 
le alla Repubblica che l'uno e l'altro ponesse giù le armi , 
ventidue Senatori solamente furono in semenza contraria, 
e trecento setranta inclinarono al parer di Curione . Per la 
qual cosa Claudio licenziò il Senato, intonando con alta vo- 
ce , e dicendo : Fate voi , i quali bramate che Cesare sia 
signore . Dopo queste contenzioni si sparse la fama »■ ben- 
ché falsa, che Cesare fosse venuto di quà dall' Alpi , e che 
veniva a Roma con 1' esercito a dirittura . Onde i cittadini 
furono assaliti da subito timore . Claudio giudicava , che 
si mandasse contro Cesare , come a nemico della patria , 
l’esercito, ch’era a Capua ; me contraponendosi Curione , 
come in cosa fìnta e simulata , disse Claudio : Se a me é 
proibito mandar ad esecuzione quello , che per comune 
voce di ciascuno è giudicato utile alla Repubblica , io Io 
manderò ad effetto da me stesso, come consolo eh’ io sono « 
Cosi detto usci di Roma col collega , e ponendo ,la spada 
in mano a Pompeo , io ti comando , disse • che ancora tu 
pigli le armi contro Cesare , e per questa cagione diamo 
in tua podestà l’esercito di Capila , e qualunque altro si 
trova presente in Italia . A ciò Pompeo disse volere ubbi- 
re come richiesto da* consoli, poiché no* si poteva far me- 
glio ; cosi dicendo o per ingannar . o-piò tosto per dimo- 
strarsi farlo contro sua voglia . Per il che a Curione non 
eri* restata piò alcuna possanza nella città , né gli era le- 
cito* essendo Tribuno , uscir fuori delle mura . Dole vasi 
adunque palesemente di quanto era stato fatto , ingegnan- 
dosi persuadere a' Consoli , che con la vote del banditore 
comandino, che niun soldato seguiti- PompeA , nè gii presti 
ohedienza , e similmente che niun possa prestare aiuto a 
Cesare . Ma non facendo alcun frutto , e vedendo che già 
era vicino il fine del suo Tribunato , temendo della propria 
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salate, con somma prestezza ricorse a Cesare, il quale per 
la via del mare superate le alpi accompagnato da cinque 
mila fanti , c trecento nomini d’ arme era venuto a Raven- 
na . Era questa città l'ultima in Italia di quelle , die si 
apparteneano al suo. governo . In essa ricevuto amichevol- 
mente e con lieto volto Curione , lo ringraziò Cesare di quanr 
to avea fatto in suo benefico attenuando essergli obbligato 
sommamente : e dipoi gli domandò in quale stato si tro- 
vassero le cose di Roma . Curione gli rispose , che se va-, 
leva essere salvo , gli bisognava ratinare subitamente 1' eser- 
cito insieme, e pigliare la volta di Roma. Cesare peraltro 
era piò inclinato alla riconciliazione col Senato parendogli 
via piò sicura e onesta; onde commise agli amici che a ciò 
ai adoprassero, promettendo lasciare la provincia, e l’eser- 
cito ch’era al suo governo, volendo ritenere solamente due 
legioni, e la Schiavonia con la Lombardia, tanto che fosse 
disegnato Consolo . A questo partito Pompeo si dimostrò 
contento , ma contraponendosi i Consoli , Cesare deliberò 
scrivere l’animo suo al Senato, e Curione portò la lettera 
in tre giorni , rei quale tempo csrainò tre mila trecento 
atadj , che sono al modo nostro miglia quattrocento dodici ' t 

e mezzo, perche ogni quaranta stadj sono miglia cinque , e 
cosi dugento sradj sono venticinque miglia . in questo mo- 
do Curione camino io tre di miglia quartrocento dodici e 
mezzo , e presentò ia lettera a’ nuovi Consoli , i quali ap- 
punto entravano nel Senato per pigliar l’ otti-io. Contene- 
va la lietrera assai grave narrazione , e noti men superba , 
perche raccontava le cose fatre da Cesare insino dal prin- 
cipio , e quasi rimproverando che non fosse riconosciuta né 
rimunerata la fede e, la virtò sua, non stimati i benefici, i 
quali aveva fatti alla sua Repubblica , e al fine conchiude- 
va, che bench’ egli conoscesse , che per sola invidia era per- 
seguitato , nondimeno per beneficio della patria era con- 
tento lasciar 1* amministrazione delle cose pubbliche , se 
Pompeo facesse il simile: ma che vergendo che i Pretori di 
Pompeo questo apertamente ricusavano , protestava per ven- 
dicare la patria , e se medesimo aver deliberato condursi a 
Roma senza alcun'indugio . Subito che queste lettere fu- 
rono recitate nel Senato , fu ciascun commosso da ira e da 
sdegno , e si deliberò di crear Lucio Domizio st’.ccessor di 

Ce- 
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Cesare, come per una dimostrazione e principio di guerra l 
Domizio dunque usci di Roma coti 4. mila cavalieri eletti, 
ed essendo commendata questa deliberazione da ciascuno , il 
Senato comandò all* esercito , eh’ innanzi ad ogn* altra cosa 
avesse la guardia della persona e salute di Pompeo, epu- 
blicò l’esercito di Cesare nemico e ribello della Repubbli- 
ca . Marcello e Lenitilo Consoli comandarono , che Antonio 
e Cassio uscissero dal Senato , acciò ch‘ essendo Tribuni , 
e dimostrandosi contrarj alla deliberazione del Senato , non 
fosse fatto loro ingiuria da qualcuno . Antonio scese subi- 
tamente dal tribunale irato , dolendosi con alta voce che 
fòsse stata macchiata e offesa la sacrosanta dignità dei 
Tribunato, e nominatamente si lamentava tle’Conaoli, che 
1 ' avessero con ischerni cacciato del Senato , perchà avea 
consigliato quello, che veniva in urilirà della Repubblica « 
Cosi detto usci , annunziando a’ Senatori futilre guerre , 
uccisioni, esilj , confiscazioni di beni , e simili altri infor- 
mo} : e maledicendo quelli , che davano cagione a fanti 
mali. Andarono con lui Curione e Cassio a ritrovar Cesa- 
re : perché già una parte dell* esercito di Pompeo era a 
* guardia del Senato . Questi tre pertanto fuggirono di notte 

nascosamente su di un cocchio a vettura , vestiti con abito 
di servi , col qual abito Cesare li mostrò a rutto l’esercito, 
incitando i soldati contra ’l Senato .ch’avesse scacciato di 
Roma cittadini tanto nobili , e ch’aveano fatte tante egre- 
gie opere per ia Repubblica solamente perche erano in fa- 
vore di Cesare , e de’ suoi : e di qui ebbe principio la guer- 
ra tra 1* una parte e l’altra . 

Il Senato stimando che Cesare pigliasse la via de* Celti 
servendolo il tempo , e non credendo .che con si poco nu- 
mero di gente si mettesse ad una cosi grande impresa , co- 
mandò a Po.npeo che raunasse di Tessaglia cento trenta 
mila soldati , di quelli che fossero esercitati nelle guerre, 
al quale effetto gli fu concesso, che delle nazioni vicine 
eleggesse quelli, che gli paressero piò atri alla milizia; 
assegnando a questa impresa tutti i danari , che allora si 
trovavano del pubblico , aggiugnendone ancora delle borse 
de* privati, acciocché non mancassero al bisogno , e ponen- 
do oltre a questo una gravezza a tutte le città suddite non 
senza odio e isJegno de’ cittadini , per non lasciar in dietro 

al* 
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alcuna diligenza o provedimenro . Cesare mandò subico a 
raunar l'esercito, ponendo la speranza sua piò tosto nell* 
ardire e prestezza, enei dare e torre agl* inimici , che nell' 
apparecchio e nella forza , e accompagnato solo da cinque 
mila soldati intraprese una guerra si grande affrettando per 
torre a' nemici tutte le commodità d’ Italia . 1 primi adun- 
que di quell’esercito con poca gente, ma con ferocissimo 
animo, e vestiti con 1’ abito della pace , mandò ad Arimi- 
no, perchè s* insignorissero di quella città. Egli dipoi circa 
la sera, come stanco del corpo, essendo ancora gli amici 
a cena , si levò da mensa, e montato su di un cocchio , si 
fece portare ad Arimino, seguendolo i soldati alla sfilata. 
Arrivò con veloce cammino sn’l fiume Rubicone dove si fer- 
mò alquanto: e guardando verso il fiume, incominciò a pen- 
sare a tutti i mali, che gli potevano intervenire passan- 
dolo armato, voltatosi di poi a circostanti parlò in questo 
modo. Se io mi contengo, o amici, dal canto di qua , sa- 
rò cagione e principio di molti mali ; e se io passerò , sarò 
vincitore : e cosi detto, concitato quasi che da un certo fu- 
rore, cominciò a passare , dicendo , il principio è fatto, ne- 
cessario è di seguire . Con veloce corso entrò in Arimino 
quasi all'Aurora e senza quivi molto fermarsi, cominciòa 
procedere piò avanti ponendo le guardie alle fortezze , e 
ciocché li dava impedimento a passare avanti, superava o 
per forza, o per amore. Quindi in tutti i luoghi era con- 
fusione e tumulto, e ciascun fuggiva con sommo timore di- 
nanzi alla furia di Cesare, non avendo notizia ch’egli fos- 
se con si poca gente, ma credendo, eli* avesse tutto lo eser- 
cito. Tali cose sentendo i Consoli, giudicarono che] fosse 
utile, e sano consiglio, che Pompeo peritissimo nelle guer- 
re , non stesse nella citià, ma che uscisse fuori alla cam- 
pagna in tanto estremo pericolo della Repubblica . Gli al- 
tri dell’ordine Senatorio veggéndo l’impeto di Cesare tan- 
to subito e inaspettato, cominciarono a temere, ed a pen- 
tirsi di non avere accettato i partiti offerti loro da esso, e 
che parevano lor ragionevoli or che la paura del pericolo 
presente gli faceva nel pensare piò prudenti. Oltre a ciò, 
molti prodigj e segni celesti davano terrore alle menti lo- 
ro ; imperciocché un giorno piové sangue, le statue suda- 
rono, e molti templi furono percossi dalle saette: e dice» 
App. T. I. 0 si 
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9 i ancor che in questo medesimo tempo una mula partorì: 
e che apparirono molti altri orrendi segni , i quali annun- 
ziavano la mutazione e la ruina della Repubblica . Furono 
celebrare pubbliche supplicazioni, come si suol fare ne' com- 
muni pericoli e infortuni . Il popolo spaventato per la cru- 
dele memoria de* tempi di Siila e di Mario , cominciò a chie- 
dere palesemente, che Cesare e Pompeo fossero costretti 
di deporre il magistrato: perché in questo solamente consi- 
steva il fine della guerra . Cicerone insinuava , che si do- 
vesse trattar di riconciliare insieme 1* nno, e L'altro: ma 
opponendosi i Consoli ad ogni cosa. Favonio beffando Pom- 
peo disse , percuoti la terra col pié , acciocché tu cavi 1’ eser- 
cito di sotto terra ; e Poinpeo risposegli , voi averete eser- 
cito e qualunque altra cosa, se mi seguirete, e se non vi 
curate lasciar Roma, ed ancora l' Italia bisognando . Imper- 
ciocché non stimo che le provincie o le proprie case fac- 
ciano gli uomini virtuosi e liberi , ma con ajutarsi vivamen- 
te in ogni luogo si vince e acquistasi onore a se medesiino r 
e salute e gloria alla patria . Avendo parlato in questo mo- 
do , riprendea gl* amici che dimostravano di voler restare 
nella città, dicendo, che si conveniva agli amatori della 
Repubblica abbandonar le case , e le pompe , e le delizie 
private, per difesa della pàtria', e della libertà, e per da- 
re esempio agli altri. Quindi usci non solo del Senato, ma 
di Roma e prese il cammino in verso Capila per unirsi con 
l’ esercito : e dietro il seguitarono i Consoli : molti de" Se- 
natori ritenuti da diversi rispetti e difficoltà restarono la 
notte nel Senato , e la mattina seguente di buon* ora la mag- 
gior parte andò a ritrovar Pompeo . 

Cesare in questo mezzo assediò in Corfìnio Lucio Co- 
mizio , mandato dal Senato per suo successore con circa 

S uattro mila persone. Dalia qual cosa mossi gl* abitatori 
i detto luogo • seguirono Dómizio .che fuggii, e lo condus- 
sero prigione a Cesare; il quale ricevè l’esercito da Domi- 
zio volontieri , perché se gli diè liberamente , e a Domizio 
concesse libertà di poter andare con tutti i suoi arnesi e 
danari dovunque gli piacesse , stimando che per tal clemen- 
za e liberalità Domizio rimanesse con lui: e benché lo ve- 
desse volto a ritornare a Pompeo , mostrò • non se ne cu- 
rare . Pompeo avuta notizia del caso di Domizio, subito 
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parti di Capua , e per la via di Nocera andò a Brindili , 
con animo di passare il mare Jonio e condursi in Albania . 
Essendo prosperamente giunto a lìrindisicominciò a prepa- 
rarsi alla guerra, e comandò a tutte le gemi, a* Pretori, 
a* Principi, a* Re, e Città di que’ paesi , che ciascun eoa 
quanta prestezza fosse possibile • si mettesse all'ordine per 
la guerra , e questi provedimenti si facevano con grande 
istudto , diligenza e moltitudine di gente. L’esercito , che 
era venuto con Pompeo d* Italia , si fermò in Ispagna , stan- 
do in ordine d’ogni cosa necessaria per potere ire, dove 
il bisogno richiedesse. Le legioni, che Pompeo avea secoi, 
diede a* Consoli, acciò che con questo presidio potessero 

E artir da Brindisi , e venir in Albania ; ed egli si condusse a 
frazzo. Quelli eh* erano venuti in compagnia de* Conso- 
li , per mare vennero a Dii razzo. Pompeo ritornato a Brin- 
disi , ratinando insieme il resto delle sue genti, aspettava 
le navi , con le quali potesse mandar dette genti , a* Con- 
soli : e per far stare Cesare discosto da quella cittràlinfor- 
zò le mura con un grandissimo fosso intorno, ed essendo già 
comparse le navi cariche di molti altri soldati, e disarma- 
te le galee in su la sera, lasciò al presidio e guardia della 
città i piò forti e piò esperti soldati , ed egli per questa 
via unito insieme tutto l'esercito si parti d’Italia, e pas- 
sò in Albania. 

Cesare stando in dubbio su quello, che primieramente 
fosse da tentare , e in qual luogo fòsse da darsi principio 
alla guerra , veggendo che d’ogni parte concorrevano fau- 
tori ed ajuti a Pompeo , e temendo che 1’ esercito , il qua- 
le era in Ispagna molto florido, e grande e ottimamente in 
ordine , non si movesse , e sei vedesse alle spalle , mentre 
esso seguia Pompeo , deliberò innanzi ad ogn’ altra cosa pas- 
sare in Ispagna : e divise tutte le genti sue in cinque par- 
ti , una parte mandò a Brindisi , una ad Otranto, un'altra 
a Taranto alla guardia d'Italia, e una parte a Quinto V»* 
lerio , acciocché egli occupasse la Sardigna abondancissima 
di frumento. Oltre a ciò , Asinio Pollione venne in Sicilia, 
dov'era stato mandato prima Catone, dal quale essendo 
Asinio domandato, se era mandato per comandamento del 
popolo Romano , rispose , esser mandato da chi avea 1* Ita- 
lia in potere filo: e Catone solamente risposegli , che non 
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voleva conrendere con lui , ma bene lo pregava che per* 
donasse a* suddiri, e avesseli per raccomandati. Pompeo 
intanto navigò a Corfii . 

Cesare avendo fatte le provisioni , ch’abbiamo dette di 
sopra , per la dritta si trasferì a Roma: e trovando quel 
popolo turbato ed impaurito, per la memoria delle cala- 
mità sopportate sotto Siila e Mario, lo confortò a non du- 
bitare ai male alcuno , ma che avesse certa speranza che 
sarebbe ristorato: perchè la natura sua era di perdonare e 
di far bene a chi gli era contrario, e vincere il nemico con 
la clemenza e umanità, come poco innanzi avea dimostra- 
to a Lucio Domizio, il quale essendo suo prigione lo avea 
liberato e rimandato a’ suoi amici e parenti , con tutti i 
suoi arnesi e danari. Così detto, senza alcun riguardo di 
dimostrare il contrario con gli effetti di quanto avea detto 
con le parole , primieramente spezzò le porte della camera 
pubblica; e facendosegli incontro Metello Tribuno, nello 
entrale minacciò di tagliarlo a pezzi: quindi, diede in pre- 
da a* soldati tutto il tesoro che v’ era denrro.il quale in- 
aino a quel punto mai non era stato violato . Dicesi che 
quando vi fu messo dentro, fosse stato maledetto con cru- 
deli e pubbliche imprecazioni qualunque lo toccasse, ec- 
cetto che quando i Francesi movessero guerra ai Romani. 
Ma Cesare dicendo, che i Francesi erano stati superarida 
lui, affermò eh* avea liberato la città da tale imprecazione. 
A guardia della città pose Lepido Etnilio ; volle che Mar- 
co Antonio allora Tribuno, avesse la cura di tutto l’eser- 
cito ch’era in Italia; a Curione diede 1’ amministrazione di 
Sicilia in iscambio di Catone, e Quinto elesse Pretore del- 
la Sardigna . In Schiavonia mandò Cajo Antonio, e il reg- 
gimento di Lombardia concesse a Licinio Crasso . Circa il 
mare Jonio e Tirreno fece far con somma prestezza doppia 
armata, capitani della quale creò Dolabella e Ortensio i e 

f a rendo a Cesare avere in questo modo serrata la strada a 
ompeo di ritornare in Italia , subito prese la volta di Spa- 
gna . Colà attaccò la zuffa con Petrejo e Afranio Pretori di 
Pompeo , ed in essa fu da principio inferiore , ma combat- 
tendo poi piò da presso allato alla città di Lerda , allog- 
giandosi in luoghi piò aspri, mandò a farcii saccodi là dal 
ponce del fij.ne SjcborL; essendo peraltro Improvisamente 
•- . ro» 
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rovinato il detto ponte, i soldati di Petrejo ammazzarono 
la maggior parte de* soldati di Cesare , i quali erano restati 
dall'altra ripa. Cesare col resto delle genti afflitto da som- 
ma calamità, per la difficoltà de’ luoghi , per la fame e per 
la stagione del verno ; ed essendo spesse volte assaltato da- 
gli avversarj, pareva posto quasi che in assedio, fino che 
avvicinandosi l’estate Afranio e Petrejo si ridussero ne' luo- 
ghi più interni della Ispagna per mettere all’ ordine un’ al- 
tro esercito. Ma Cesare seguitandoli, fece una spianata con 
fosse in modo che proibì loro il passar più oltre, e mise in 
mezzo una parte dell’esercito loro, la quale avendo fatta 
dimostrazione di volersi unir con esso , abbassando il capo 
sotto gli scudi ( die suole essere il segno de’ soldati , che 
si vogliono arrendere ai nimici ) significava voler venire a 
lui. Egli nè gli accettò, né fece loro alcuna ingiuria ; fu 
anzi concento lassarli ritornare ad Afranio, usando versoi 
nemici ogni specie di carezze e d'umanità: perla qualco- 
sa i soldati dell’ uno esercito e dell’ altro si mescolavano 
Insieme, e già ragionavano d’accordarsi. Del quale perico- 
lo accorgendosi Afranio, e gli altri capitani, deliberarono 
partirsi d’ Ispagna , lasciarla a Cesare, e ritornare a Pom- 
peo prima che ricevessero altro incommodo . Petrejo si op- 
poneuava questa deliberazione, e percorrendo d’ ogni parte 
l’esercito, qualunque trovava de’ soldati faceva assaltare, 
e percuotere col ferro. Facendo impeto contra di lui i pri- 
mi dell’esercito , esso ne feri uno . Il perché gli altri sol- 
dati veggendo l’insolenza sua, pensavano alla clemenza e 
benignità di Cesare. Essendo finalme nte tolta loro da Cesare 
la commodità dello abbeverar i cavalli , Petrejo insieme con 
Afranio in uri certo luogo forte vennero a parlamento con 
Cesare, stando a vedere gli eserciti dell* una parte e deil* 
altra, ed in tal congresso si convennero insieme, che si do- 
vessero partire di Spagna , e lasciarla in potere di Cesare , 
e che fosse loro lecito di poter liberamente ritornare a Pom- 
peo con la scorta fino al di là del fiume Varo . Cesare acl un - 
que per assicurarli interamente fece loro compagnia jnsino 
al detto fiume, ove poscia che alquanto si fu fermato, 
voltassi con le parole a tutti i Romani e Iraliani , eh’ era- 
no nell* esercito di Petrejo e Afranio dicendo in questo mo- 
do* Benché voi siate miei nemici, e stati mandati da Pom- 
peo 
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peo per assaltare e dissipare il inio esercito, non ho votato 
farvi morire, come io poteva , essendo venati in poter mio , 
e avendovi tolta la commoditi dell’ abbeverare » ancora che 
Petrejo sia stato crudele contro i soldati miei , io nondi- 
meno non solamente vi ho perdonato, ina vi ho accompagna- 
ti insino a questo luogo , acciocché liberi e sicuri possiate 
ritornarvi a Pompeo . Se adunque per questi meriti resta in 
voi alcuna affezione o carità verso di me , vi prego sol a men- 
te che facciate noto a* soldati di Poinpeo quello, eh’ io ho 
fatto verso di voi; e cosi detto li lassò andare tutti al sua 
camino: e ritornato indietro, elesse Quinto Sassio Pretore 
di tutta la Spagna . 

Mentre Cesare faceva queste cose, Attilio Varrò gui« 
dava in Baiberia una parte dell’esercito di Pompeo , e iu- 
ba Re de’ Numidj e de' Marnsj ubbidiva ad Attilio . Onde 
mandò di Sicilia contro Attilio, e Iuba, accompagnato da 
due legioni e con dodici navi lunghe , e con più altri na- 
vii}' Curione, il quale essendo arrivato ad Utica, appiccò 
una leggiera scaramucia e mise in fuga alcuni soldati di 
Numidia . Per la quale vana vittoria volle esser dal suo 
esercito chiamato linperadore , essendo ancora in su Farmi - 
Soleva questo titolo d’ Imperatore a’ pretori essere di non 
mediocre autorità, come se i soldati approvassero e faces- 
sero testimonianza che ’l Pretore -loro non fosse indegno di 
tale cognome e onore, che i pretori ab antiquo si attribui- 
rono negli egregi fatti , e nelle eccellenti opere loro cir- 
ca F amministrazione delle guerre , e che ora viene attri- 
buito a quelli solamente , per virtù de’ quali fossero stati 
uccisi dieci mila soldati in una soia battaglia . Venendo 
Curione di Sicilia per la via di mare , quelli’» i quali erano 
in Barberia , per la opinione della gloria sua » stimando , 
che egli venisse, come un’altro Scipione Africano , e che 
dovesse fare qualche gran fatro,avvelenarono ('acque: né fu va- 
no il disegno loro; perciocché essendosiCuriooe fermato inque* 
luoghi , F esercito suo incominciò a cadere in subita infer 
mirà . Conciossiacosaché bevendo eran gli occhi de’ soldati 
adombrati , quasi come d* una nebbia , e veniva loro 
un profondo sonno , e dipoi vomitavano variamente , e 
al fine eran presi da un certo spasimo per tatto ’l cor- 
po • 
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po. Per tal cagione fu Curione constrecto partirsi ,e piglia- 
re gli alloggiamenti ad Utica , avendo tutto lo esercito de- 
bole e infermo» ed accampandosi intorno ad un padule gran- 
de e profondo . Ma avendo la nuova che Cesare era stato 
vittorioso in ispagna , si fece animo, e mutò gli alloggia- 
menti presso alla marina in luogo molto angusto . Ivi at- 
taccata la zuffa con Varo , fu morto uno solamente de’ suoi, 
e di quelli di Varo morirono circa seicento , e molti piò 
furono feriti. Sopravenendo poi Iuba, si destò un falso ru- 
more nel campo di Curione , che Iuba ritornava indierro , 
per avere inteso che*l regno suo era stato assalito da’ po- 
poli circonvicini . Dalla qual fama invitato Curione , es- 
sendo nel luogo dov* era oppresso da insopportabile calore , 
circa l’ora di terza prese il camino verso Saburra con la 
migliore e piò forte parte de' suoi , passando per luoghi 
arenosi e sterili di acqua » perchè essendo stato in quella 
state grandissima siccità , i fiumi e i fonti erano voti d’ acqua, 
e il fiume di Saburra era guardato dal Re Iuba: per la qual 
cosa decaduto Curione dalla concepita speranza , fu costret- 
to ritornare Indietro alla montagna per ischifare 1’ ardore 
del Sole, essendo vinto dalla sete , e dal caldo . 1 nemici 
veggendolo posto in tanta angustia e difficoltà , passarono 
subitamente di là dal fiume per venire alle mani. Curione 
conoscendo non poter ricusar la battaglia , scese alla pia- 
nura con poca prudenza e minor perizia militare , menan- 
dosi dietro 1* esercito infermo ; ed essendo già attorniato 
da* soldati di Numidia, a poco a poco si tirò indietro tan- 
to , che si ristrinse con tutti i suoi in un breve spazio di 
campo , donde venendo cacciato , di nuovo si rifugiò a’ mon- 
tio. Asinio Pollione veggendo soprastare la strage di molti , 
con pochi prese la volta in verso Urica , per non limanere a 
discrezione della fortuna . Curione non potendo piò oltre sal- 
varsi , deliberò far prova della sorte , e con tutti quelli, 
che gli erano restati , si attaccò virilmente con gii avver- 
sar j , e nel combattere fu di leggieri vinto e morto con rut- 
to 1’ esercito , in modo che solamente uno rimase , che uè 
portasse la trista novella a Pollione ad Urica . Tal fu il fine 
della battaglia fatta in su *1 fiume di Bragada . La restadi 
Curione fo portata al Re Iuba . Venuta la nuova di questa 
rotta ad Utica , Flammea Capitano della armata si fuggi 
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con tutte le navi . Politone si fé portare in sa una barchef, 
ta a certe navi di mercatanti , che erano per far vela • 
pregandoli die lo volessero imbarcare co’ solJati suoi • I 
mercatanti mossi da compassione , riceverono la notte la 
maggior parte , e correndo gli altri a torme montarono anco- 
ra essi su le navi. I mercatanti vergendo i soldati aver se- 
co molta preda e vasi d’oro e d’argento, presi da cupidi- 
gia di guadagno e d'avarizia, tutti li sommersero in ma- 
re. Simile infortunio intervenne a quelli, i quali erano re- 
stati sul lido del mare , perciocché non avendo altro rime- 
dio, si arresero a Varrò; e questi come reliquie della vit- 
toria sua , fè Juba porre a’ merli della città , e tutti li fé 
saettare , benché Varrò pregassero per la salute toro . In 
questo modo i Romani perderono due legioni , le quali a- 
veano seguitato Curtone in Barberia ; e Jnba con questa 
vittoria si ritornò al regno . 

In questo medesimo tempo Antonio fu vinto in Ischia- 
vonia da Ottaviano DolabeHa Pretore di Pompeo. Un’ al- 
tro esercito di Cesare presso a Piacenza, incominciò a di- 
mostrare manifesti Segni di sedizione; dolendosi una par- 
te , eh’ ert> tenuta da lui e aifaticata troppo lungamente 
nella guerra , e con grandissima instanza chiedea che le 
fossero pagate da Cesare cinque mine per ciascuno, come 
avea promesso toro essendo a Brindisi . Per la qual cosa 
Cesare turbato , subito si parti da Marsiglia , e con gran- 
dissima prestezza e sollecitudine si trasferì a Piacenza , e 
ratinati al cospetto suo tutti i soldati parlò in q uesto teno- 
re : Io non so quale infortunio sia il mio , eh* ogni volta 
ch’io ho bisogno dell’opera vostra , voi mi siete contrarj 
ed avversi. Non per colpa mia dura questa guerra più oltre 
che noi non vorremmo , ma più tosto per cagione de* ne- 
mici nosrri , i quali fuggono il cospetto nostro per non es- 
sere astretti al combattere ed esperimentare le forze nostre . 
Voi essendo meco in Francia, avere acquistato sotto l' Im- 
perio mio onori e ricchezze , ed a questa presente guerra 
siete venuti non per mio comandamento , ma per propria 
volontà vostra ; ed ora sono abbandonato da voi , quando 
io ho più bisogno della fede e virtù vostra , e contrapo- 
nendovi a’ vostri pretori vi lamentate del Capitano vostro, 
dal quale avete ricevuti tanti piaceri e benefici • Laonde 
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io ho deliberato , come testimonio a me stesso della libe- 
raiità , e clemenza mia verso voi, trattarvi secondo la di- 
sposizione della legge di Petrejo . E però comando che la 
decima parte della nona legione-, la quale é stata capo del- 
la discordia, sia privata della vita. Nato dunque in tutta 
la legione dolore e pianto non mediocre , i pretori inginoc- 
chiati dinanzi a Cesare , supplichevolmente gli chiedevano 
perdonanza per li delinquenti . Cesare rathenata alquanto 
l’ ira , fu contento eleggere di tutta la legione solo cento 
venti degli autori delia sedizione , i quali sciegliessero tra 
loro dodici , che in luogo degli altri fossero morti . Fra* 
questi essendo condannato, uno che non avea commesso alcuq 
errore , Cesare comandò , che fosse morto in suo cambio 
quello , eli’ ingiustamente 1’ avea accusato, e in tale modo 
fu acchetata la sedizione di Piacenza . Cesare ritornato a 
Roma, e trovando il popolo ancor pauroso , si fé chiamar 
Dittatore, benché non fosse eletto nè dal Senato , né da’ 
Consoli, ma nondimeno , o per scansar l’invidia, o perche 
gli paresse non aver bisogno di tale autorità , dopo undici 
giorni, rinunziò la dittatura e fccesi dissegnar nuovo Con- 
solo , prendendo per suo collega Pompeo lsaurico , e alle 
provincie mandò quei Pretori che gli parvero , mutando 
quelli, de* quali avea qualche sospetto. In Isp&gna mandò 
Marco Lepido. In Sicilia Auto Albino. In Sardegna Se- 
sto Peduceo , e in Francia Decimo Bruto . Al popolo Ro- 
mano , il quale era in quel tempo oppresso dalla fame , 
diede 1* abbondanza gratuitamente •. Richiamò molti dall’ 
esilio , eccetto Milone . De’ debiti pubi ici fé grazia , ec- 
cettuando le condanne di quelli, i quali avessero commes- 
so alcuna sedizione, e congiura contro la Republica i ed es- 
sendo già venuto il tempo di mandare i soldati ai quartieri , 
mandò quasi tutto il suo esercito a Brindisi, e usci di Ro- 
ma nel mese di Deceinbre , non volendo aspettare il prin- 
cipio del Consolato del futuro anno già prossimo, e fu ac- 
compagnato qualche miglio fuori della Città dal popolo che 
pregava , ed esortavalo , che. si volesse riconciliare con 
Pompeo, perche non era dnbbio , che quello, il quale vin- 
cesse di lor due , non pigliasse la Monarchia . 

Cesare partite da Roma non lasciò alcuna provisione 
indietro, e con somma prestezza seguiva il cammino . Pom- 
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peo dall’altra parte metteva tutto lo studio suo nel pre- 
parare potente annata , ed esercito, e ogni dì radunava mag- 
gior copia di danaro: e avendo prese quaranta navi man- 
date da Cesare alla guardia dei mar ionio, osservava il 
corso delia di lui navigazione , e cavalcando ogni giorno 
esercitava del continuo i soldati suoi, soffrendo ogni fati- 
ca, e disagio più di quello comportasse la qualità, ed età 
sua. Nel qual modo si faceva benevolo ciascuno, e infi- 
nita gente andava a vedere tale esercito, come si suole 
andar ad un egregio spettacolo. Cesare in quel temoo a- 
vea dieci legioni di fanteria , e diecimila cavalieri Fran- 
cesi . Seguitavano Pompeo cinque legioni, le quali aveva 
condotte d’Italia. Aveva Pompeo oltre a ciò due legioni 
veni te di Partia, le quali erano scampate nella guerra di 
Crasso, è una parte de* soldati Romani, che sotto Gabinio 
aveano assaltato l’Egitto. Era adunque la somma di tutti 
i soldati Italiani. undici legioni, e settemila cavalieri. A 
questo numerosi aggiungean molti altri soldati che gli era- 
no stati mandati iu suo favore da Macedonia, Ionia, Mo- 
rta, e- Beozia. Arcieri ancora aveva molti venuti diCan- 
dia , e frombolatori venuti di Tracia, e molti altri soldati 
del Re Antioco di Cilicia.e Cappadocia , e dell'Armenia 
minore, di Panfilia, e di Piside, dell’opera de’ quali non 
faceva uso alla battaglia , ma per guardia , e per moni- 
zione de’ luoghi, i quali erano in sua devozione, e alle al- 
tre cose necessarie all' esercito Italiano. La sua armata era 
di navi seicento, delle quali cento erano cariche di Roma- 
ni , e queste precedevano 1* altre con una grandissima mol- 
titudine d’altre specie di naviglj , e il Capitano era Mar- 
co Bibio . Essendo ali' ordine ciascuna cosa necessaria a 
tanta impresa, Pompeo fece raunare dinanzi el cospetto suo 
tutti i Senatori , i cavalieri e tntto 1’ esercito e ad essi in- 
dirizzò queste parole : Gli Ateniesi una volta lasciarono 
vuota la loro città per andare a combattere contro i nemi- 
ci , e per salvare la libertà , considerando che le mura , le ca- 
se , e 1’ abitazioni non costituiscono le città, ma che gli 
uomini sono le città ; ed avendo dipoi ottenuta la vittoria , 
ritornati alla città , la fecero molto più gloriosa che non 
1’ aveano lasciata . Questo medesimo fecero' i nostri maggio- 
ri nella guerra de’ Francesi, quando abbandonarono Roma 
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per poterla pii facilmente salvare, giudicane retta men- 
ce , che in quel luogo, nel quale dimoravano i Romani, 
era la patria e la iibertà loro . Tali esempi rivoltandoci noi 
per la mente , siamo venuti con 1* armata in questo luogo 
non per abbandonar la patria, ma per difenderla dall' in- 
sidie di Cesare, il qual se ne vuole insignorire; e però 
voi o cittadini miei , meritamente T avetp giudicato nemi- 
co della patria . Egli ha mandato i suoi pretori alle provin- 
eie nostre , ed è tanto audace e ambizioso , che fa ogni co- 
sa per occupar l'Impero Romano. Quale violenza e cru- 
deltà non è da temersi che egli usi contro gli avversarj suoi, 
essendo vittorioso, colui, il quale é crudele contro alia 
patria ? Costui ha ii seguito di quelli che sono tirati d’a- 
varizia , non si curando per acquistar ricchezza servire agli 
appetiti di lui insaziabili, essendo liberi. Ma io non ho 
cessato , né cesserò insieme con voi di combarrer per la 
libertà. Sono disposto a non ricusare alcun pericolo ; e se 
io ho avuta alcuna perizia nelle guerre o alcuna felicità, 
prego gli Dei che ini conservino invitto; e certamente noi 
dobbiamo sperar che gli Dei immortali piglieranno la dife- 
sa nostra , avendo preso Tarme con tanta giustizia e one- 
stà; e combattendo per la sature della nostra Repubblica . 
Voi vedete la grandezza degli apparecchi nostri marittimi 
e terrestri ; e dovete rendervi sicuri e certi , eh* avendo al 
presente tutte le provisioni necessarie per la guerra abbon- 
dantissimamente , queste medesime non ci mancheranno 
quando sarete entrati meco nell* impresa . Vedete che tut- 
te le nazioni dal Ponente inaino al mar maggiore , cosi Gre- 
che , come Barbare, militano, e combattono per noi , tut- 
ti i Re, i quali sono- amici al nome Romano, cl sommi» 
nistrano soldati a pié ed a cavallo , armi , vettovaglie , e 
qualunque altra cosa necessaria . Enrrate adunque allegra- 
mente e con gli animi valorosi In questa Impresa degna 
della patria, di voi, e di me vostro commilitone, avendo 
tempre nel cuore T ingiurie eh* avete ricevine da Cesare , 
e portandovi obbedienti a' ricordi miei. Poi che Pompeo 
ebbe cosi parlato, tutto l'esercito, e specialmente i Sena* 
toi , ed i cavalieri in grandissimo numero, lodando e ma- 
gnificando la virtù di Pompeo, con unirà voce risposero es. 
sere apparecchiati andare con lui in ogni luogo , e far ntt- 
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to quello che fosse loro imposto. Pompeo adunque essen- 
do l'esfremo del verno, e il mare inquieto, persuadendo- 
si che Cesare non si movesse ancora, ma che piuttosto at- 
tendesse ‘a farsi prorogare il Consolato per l’anno futuro, 
impose ai Prefetti dell’armata, che attendessero a guarda- 
re i porti di quei mari , ed egli mandò alle stanze 1’ eser- 
cito , parte in Tessaglia , e parie in Macedonia nonconsape- 
vole della futura sorte . Cesare come abbiamo detto di sopra , 
era andato a Brindisi partito da Roma nel mese di Decetn- 
bre , sperando di poter piò facilmente rompere i disegni di 
Pompeo, e metterlo in disordine, assaltandolo fuori di sta- 
gione e improvvisamente. Essendo pertanto senza alcuno 
apparecchio o ordine di vettovaglia , nè avendo ancor a unito 
insieme l’esercito^ come quello che riponeva la vittoria nel- 
la prestezza) chiamò in consiglio tutti quelli che si tro- 
varono quivi presenti, e gli animò e confortò coni’ infra- 
scritte parole; Né la intemperanza e difficoltà del verno, 
soldati e cittadini miei, né pericolo alcuno, né i grandis- 
simi apparecchi della parte a noi contraria, nè le poche 
forze nostre rispetto a quelle degli avversar]' , vi hanno ri- 
mossi dall’impresa contro a Pompeo , come quelli, che sete 
venuti meco per far grandissimi farti , e per superare ogni 
difficoltà . Se non mancherete a voi medesimi , saremo sen- 
za dubbio vittoriosi . I nostri nemici benché sieno superio- 
ri di forze , sono inferiori di virti e diligenza , usando in 
ogni cosa non picciola tardanza. La vittoria é nelle nostre 
mani, se sapremo usar il beneficia della prestezza . Onde 
acciocché noi siamo pii espediti , pare a me che lasciamo 
in questo luogo i servi, i carriaggi, e 1* altre cose, le qua- 
li possano ritardare, o impedire il nostro cammino. Pren- 
diamo solamente quella parte delie navi, che ci bastano al 
porci di là dal mare per potergli pii facilmente ingannare, 
pigliando quest’ ottima fortuna e occasione , la quale ne 
porge la stagione del verno , ed in lunga del poco numero 
de’soidati vogliamo avanzare i nemici con la virti e con 
l’ardire. La vettovaglia ce la darà la commodità del pae- 
se , ed essa sarà abbindantissima ,. se tosto porremo in ter- 
ra ed occuperemo agli avversarj il. transito ed il passo del- 
le vettovaglie. Andiamo adunque allegramente e volentie- 
ri, che la vittoria non può mancarci, assaltando i nemici. 

i qua- 
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i- quali sfanno al coperto per ischivare il freddo, e credo- 
no che ancora noi stiamo in ozio e in pompe, eclie at- 
tendiamo alle cerimonie del Consolato. Mostrianci loro di 
farto e repentinamente , perchè niuna cosa dà maggior ter- 
rore a‘ nemici, che l’essere assaltati fuori d’ogni pen- 
siero ed aspettazione . Ed io non ho maggior desiderio al pre- 
sente , che mostrar ni sunito al cospetto di Pompeo , ora 
che egli crede ch’io sia in Roma, e dia opera al Conso- 
lato. Cosi detto, tutto l’esercito a una voce rispose es- 
ser contento di montare in nave e seguirlo di buona voglia. 
Onde Cesare sceso dal tribunale, subito ordin 1 » cinque le- 
gioni di fanti , e cinquecento cavalieri eletti con due le- 
gioni di cavalli : e con questo esercito montò in su 1’ arma- 
ta , benché avesse poche navi, e il mare fosse tempestoso 
per rispetto del verno. Una parte de' naviglj lasciò alla 
custodia di Sardigna , e di Sicilia, ed arrivato per tem- 
pesta a’ monti Ceraunj in Albania; rimandò a Brindisi le 
navi per levare il resto dell’esercito, e la notre s’acco- 
stò a Orico dove fu costretto a dividere le genti d' arine 
in piò parti , per 1* angustia e asprezza delle vie , accioc- 
ché se alcuno presentisse la venuta sua , fosse piò espe- 
llilo e ordinato alla battaglia. Era aopena levato il Sole, 
quando una moltitudine di soldati corse a lui significane 
doli che quelli , i qijali erano al presidio d’ Orico , eran 
disposti portarli le chiavi per non si volere contraporre al 
Consolo de’ Romani . Cosi detto , sopravvenne il Prefetto 
della città , e posegli le chiavi in mano , chiedendo a Ce- 
sare solamente, che volesse ritenerlo seco con qualche ono- 
re e dignità . In qnesro medesimo tempo Lucrezio e Minu- 
cio con diciotro navi lunghe si posero alla guardia dell’ op- 
posta parte di Orico per guardare, e salvare a Pompeo 
il passo delle vettovaglie , acciocché J’ armata non fosse as- 
saltata da Cesare: essi poi andaron a Durazzo per la dirit- 
ta • Cesare partito d’Orico andò alla Velona , dove essendo ri- 
cévuto da’ cittadini lietamente , Tamerio prefetto della cit- 
tà si fuggi dalla guardia. Cesare raunato insieme l’eserci- 
to fé manifesto ai soldati suoi, in che modo egli avea fatto 
molte nobili cose , mediante la prestezza e come aveano 
prosperamente occupato già tanto spazio di mare sopra- 
stando ancora la vernata , e ricevuto in potere loro , quasi 
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eoa la spada nella vagina, Orico, e la Vclon» , e ch’era 
intervenuto loro appunto nel modo , eh’ avea predetto , non 
avendo Pompeo ancora alcuna notizia. Perla qual cosa 
disse, se noi piglieremo Durazzo, il qual é il granajo di 
Pompeo, ogni cosa ha in podestà nostra, conciossiacosa- 
che Pompeo abbia consumata tutta la presente stare per 
far munizione di vettovaglie in detto luogo . Essendoli adun- 
que consentita l’impresa da tutto l’esercito, subito pre- 
se il cammino verso Durazzo, caminaiulo giorno e notte 
senza interrompimento . 11 che presentendo Pompeo con 
grandissima sollecitudine partito di Macedonia , mosse l’eser- 
cito contro Cesare, e per tutto il viaggio, dov’ erano sel- 
ve o boschi faceva tagliare gli alberi e attraversarli per la via, 
per impedire il passo di Cesare. Levò ancora da’ fiumi rut- 
ti i ponti, ardendo tutte le biade e frumenti, che trovava , 
acciocché Cesare avesse careni ia di vettovaglia. Considerando 
ciascuno di questi due eccellentissimi Imperadori , e capi- 
tani, che la principalissima parte della vittoria stava nel 
conservare infero e sicuro tutto l' apparato della guerra , 
però e 1’ uno e 1* altro ogni volta che vedeva da lungi o 
polvere, o fuoco, o fumo stimando che fossero i nemici, 
faceva sollecitare, e cosi non si curando nè di mangiare, 
né di dormire, confortava ciascuno i suoi: nel caulinare di 
nette con le fiaccole accese spesso nasteya qualche tumulto, 
e dal tumulto la paura , la qual confondeva ogni cosa. Al- 
cuni adunque vinti dal caldo gittavano a terra le cose , le 
quali portavano seco, o le nascondeano in qualche valle, 
Caminando adunqne l’uno e l’altro esercito con questa sol- 
lecitudine e timore, Pompeo arrivò prima egli a Durazzo, 
accampossi vicino al castello , e mandando l’armata innan- 
zi, riprese Orico ; e con maggior diligenza incominciò a 
guardare il mare . Cesare sopravenendo poco dopo presegli 
alloggiamenti in sul fiume. Allora, In luogo ove fu neces- 
sario, che volendo l’un campo e l’altro abbeverare, venis- 
sero alle mani, benché non con tutte le forze’, perché Pom- 
peo adoperò solamente Je cerne ; Cesare aspettando i suol 
che doveano venire da Brindisi ; e perché stimava eh’ essen- 
do già la primavera , avessero fatto vela, dubitando che 
non potessero fuggire di non affrontarsi con 1* armata di 
Pompeo, mandò loro un messo eoa grandissima prestezza a 
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comandare, ch'affrettassero il viaggio. Ma vedendoli tar- 
dare, deliberò mettersi egli a navigare in modo , che 1* eser- 
cito non n’avesse notizia, e dissimulando il proponimento 
e concetto dell’ animo suo , mandò tre servi innanzi alla 
volta del fiume, il qiale era distante dal campo due ter- 
zi di miglio, e comandò che noleggiassero un navilio velo- 
cissimo leggiero, con un padrone esperto, fedele, fingen- 
do volervi mandare uno de’ suoi : D-poi essendo a mensa , 
finse di sentirsi di mela voglia, e uscito dal cenacolo mu- 
tò la veste, con abito sconosciuto montò in sù un carro’, 
e trovati i tre servi eh* aveano condotta una navetta, vi 
montò su, simulando esser un mandarino di Cesare, menando se- 
co i tre servi. In questo modo incognito, di notte, essendo il ma- 
re combattuto da’ venti , impose a’ servi che confortassero 
il governatore della nave che sollecitasse il camino, dimo- 
strando temere di non essere scoperto da’ nemici. Il noc- 
chiero vinse per forza I* impeto del fiume : ed essendo perve- 
nuti al luogo, dove il fiume sboccava in mare, incomincia- 
rono a solcare Tonde marittime, mi essendo ributtati dal- 
la ferocità del pelago, e dalla malignità de’ venti , che al- 
lora erano potentissmi , non potevano penetrare piò a den- 
tro . Il nocchiero, come se avesse la caccia da’ nemici, si 
sforzava di passare acanti per forza. Ma non giovando alcun 
suo ingegno, già lasso ed isranco, vedendosi acquistare po- 
co , si lasciò uscire il timone di mano , come disperato . Allora 
Cesare scopertosi e manifestatosi al Nocchiero , e voltando- 
si verso di lui , intonando con voce sonora , disse; abbi l’ani- 
mo forre e gagliardo, non dubitare, perché tu porti Cesa- 
re , e la felice sua fortuna . Stupefatti da questa voce li 
marinai ed il nocchiero si sforzarono con ogni arte e Inge- 
gno ritrar la nave dalla bocca del mare. Ma essendo mol- 
to più percossa e combattuta da’ venti , furono li marinai 
costretti cedere alla violenza della tempesta ; ed essendo già 
apparito il giorno, parendo loro essere scoperti incomincia- 
rono a temere de’ nemici. Cesare allora accusando la for- 
tuna sita, come invidiosa della sua gloria e felicità, con- 
fortò il Nocchiero e i marinai, che ritornassero indietro, 
tanto che essendo i venti in buona parte si condussero di 
nuovo dove sboccava il fiume . Alcuni stavano ammirati con- 
siderando l’ardire di Cesare. Altri si dolevano che egli si 
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fosse messo a far quello eli* era più tosto conveniente ad ua 
soldato, che degno d* un tal imperadoredi esercito. Final- 
mente Cesare vedendo, che non potea più oltre nasconder- 
si , volle che Postumio in suo luogo navigasse, ordinando- 
li che imponesse a Gabinio , che conducesse 1* esercito in 
su le navi « e non volendo farlo , commettesse questo me- 
desimo ad Antonio: e ricusando ancora esso Antonio , ne 
desse la cura a Caleno, e se al fine ciascuno il denegava , 
scrisse in tal caso una lettera a tutto 1* esercito che voles- 
se obedire a Postumio, e voltare le vele in quel luogo , do- 
ve li menasse, non si curando delle navi , perch’avea bi- 
sogno degli uomini , e non delle navi . Ed in questo modo 
Cesare si accommndava alla qualità della fortuna, facen- 
done uso ragionevolmente . Pompeo dall* altro canto attret- 
tando d’interrompere a Cesare ogni disegno , menava l’ eser- 
cito , addestrato ed ordinaro alla battaglia; e mandato due 
de’ suoi a tentare il guado del fiume inteso che uno era sta- 
ro morto dalla scorta di Cesare, incominciò a tirarsi in 
dietro, parendoli questo uno infelice augurio. Mentre che 
Postumio navigava a Brindisi , Gabinio per se medesimo 
avea preso la volta verso Sclviavonia con rutti quelli, che 
spontaneamente lo volsero seguitare, e navigando senza 
alcun riposo o intermissione, furono assaltati e quasi tutti 
morti dagli Schiavoni , la qual cosa Cesare sopportò con 
pazienza . Tutti gli altri condusse Antonio in su le navi 
con le vele sparse al vento alla Velona . Essendo cessato 
il vento snl mezzo di circa venti navi di Pompeo gli afida- 
rono a fronte , ed essi vedendo essere mancato totalmente 
il vento temevano di non essere investiti e mandati a fon- 
do . Onde già si preparavano alla zuffa con tutte le cose 
necessarie, quando si levò subito un vento maggiore che il 
primo. Dando adunque di nuovo le vele al vento, si pon- 
gono a fuggire con veloce corso. Alcune navi, le quali 
erano più vicine al Uro, e aveano minor vento, essendo 
per lungo spazio combattute, finalmente scorsero a certi 
liioghf inopportuni in modo, che due ne dierono in sco- 
glio, 1* altre si fermarono in un luogo chiamato Nifeo.Già 
avea Cesare unito lo esercito insieme, e Pompeo similmen- 
te ; e l’uno e l’altro con grandissimi apparati erano accam- 
pati in su un medesimo colle . Nel far gli steccati e li fos- 
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si intorno «gli alloggiamenti'. e altre previsioni consuete * 
citi si vuole negli alloggiamenti fortificare , si dié luogo a 
molte scaramucce . Sceva capo di squadra di Cesare, aven- 
do già in molte scaramucce fatto : molte opere 'eccellen- 
ti , vedendo che Cesare era stato ributtato presso allo 
steccato, fattosi incontro a' nemici , e rotta la lancia, gl» 
fu ferito l’occhio da una verretta. Il perchè saltato in me- 
sto dov’erauQ gli avversarj fe cenno di voler parlare. Stan- 
do adunque ciascun con silenzio , chiami a se un condot - 
tiere di Pompeo , ch’egli conosceva di virtt't singolare, e 
di poi parlò in questo modo: Salva uno, il quale è simile 
a te,, salva 1* amico, e faci»’ io sia curato, perchè sono af- 
flitto- dal dolore della ferita . Facendosegli incontro come 
a fuggito dell'esercito nemico, due de’ soldati di Pompeo 
per.ajiuarlo , Sceva ne ammazzò mio, e l’altro feri grave- 
mente ùn.su la spalla, e cosi fatto , abbandonò lo stecca- 
to, e- se medesimo dicendo, io muojo vendicato . Vedu- 
ti gli altri soldati di Cesare questo nobil fatto di Sieva , 
presi di vergogna, con animo gagliardo s’ accinsero alla di- 
fesa dello steccato , nella quale opera Minuzio - eli’ era al- 
la guardia si portò* virilmente «'il che dimostrarono centA ) 
venjH verrette eh’ eràno fitte nello scudo suo, sei ferite, che 
gli furono date, ed un’ occhio che li fa cavato: però Ce- 
sar? onorò lui e tutti gli- altri secondo i meriti loro con de- 
gni pr.emj , e di poi essendoli messo innanzi nn trattato in 
Durszzo, di notte accompagnato da ! pocbi secondo la con- 
suetudine su» ón simili cose , andò alle porte del tempio 
di Diana . In questo tempo Scipone suocero di Pompeo con- 
duceva di Suria un’ altro esercito , e facendosi ad esio incon- 
tro Cajo Calusio presso a Macedonia restò vinto, ed ucci- 
sane una legione intera da ottocento in fuori , che appena 
(camparono.. Cesare in questo modo era per. mare inferiore , 
e impedito per Tarmata di Pompeo e l’esercito suo era già 
oppresso dalla fame iu modo , che aveva incominciato a man- 
giare pane fatto con l’erba. Essendo portati alcuni di que- 
sti pani a Pompeo, acciocché se ne rallegrasse , ei non ne 
prese alcuna letizia: ma disse, che aveva a combattere con 
i>«st i? . Cesare dunque veggendosi da necessità costretto, 
unj gotto l’esercito insieme, -con proposito e deliberazione 
di forzare e provocare Pompeo alla battaglia: E benché ve- 
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desse , che molti de’ soldati suoi aveano lasciare le guardie 
vote nondimeno sopportava con pazienza, e fu acceso tan- 
to piò a combattere, «filanto pii'i conosceva die gli bisogna- 
va Tentare la fortuna in una impresa Hiffi.ilisti.n* e terribi- 
le , facendo disegno di rinchiuder 1* esercito di Pompeo ia 
qualche stretto luogo, quasi come tra un muro overo stec- 
cato , giudicando , che quando bene , il disegno non li riu- 
scisse , li recarebbe almeno grandissima fama , e riputazio- 
ne il sno incredibile ardire. Pompeo dall’altra parte ai for- 
tificava con fosse, e con steccati, e cosi l’uno, e I* altro 
imaginavano dì per di cose ancora inutili , per desiderio 
della vittoria . Essendo 1* uno e 1’ altro esercito intorno a 
Durazzo , vennero alle mani , e fecero un memorabile", ed 
egregio fatto d’ armi , nel quale essendo Pompeo superiore 
mise in fuga i soldati di Cesare , perseguitò gli alloggiamenti , 
tolse loro molti degli stendardi , ed avrebbe presa la ban- 
diera dell’Aquila, che era 1* arma particolare , e propria 
de’ Romani , se chi la portava mettendosi a correre non l’aves- 
se gettata dentro allo steccato . Cesare reggendo la fuga 
de’ suoi, mandò fuori un’ altra parte dell’esercito, maque- 
sta entrò in tanto timore, che benché Pompeo fosse discosto , 
nondimeno non poteva stare alla guardia delle porte dello 
steccato , né servare alcuno ordine , né obbedire a* coman- 
damenti di Cesare , ma confusamente i soldati dove la vo- 
lontà , e la paura gli trasportavano: non essendo j ritenuti 
né da vergogna . né da comandamento , né da ragione alcu- 
na , ancora che Cesare fosse loro sopra capo e dimostrasse 
l’ infamia, nella quale venivano, veggendo Pompeo ogni co- 
sa . Ma niente giovava : anco gittando a terra l’arme , per 
esser piò spediti, si mettevano in fuga, e alcuni vergogan- 
dosi pure di tanta pusillanimità' , si gittavano boccone a ter- 
ra , per non essere conosciuti, tanto era eccessiva la paura 
loro. Fu nel numero di questi uno, che avendo per timo- 
re, e per inavvertenza voltato lo stendardo capo pié, fu mor- 
to per comandamento di Cesare . Finalmente fu si grande 
il terrore de* Cesariani , che lasciaroao gli alloggiamenti in ab- 
bandono. Pompeo adunque accorgendo manifestamenre del 
disordine degli avversar) , si mosse con invittissimo animo per 
assaltargli, e per insignorirsi degli alloggiamenti, concer- 
ta speranza di finire quella guerra in una sola battaglia, se 
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non che dissuaso da Lavinio suo amicissimo muti consiglio, 
e andò seguii andò i nemici che fuggivano: o per dubbio di 
pigliare l* impresa eh’ avea proposto, o per sospetto che gli 
alloggiamenti non fossero stati lasciati soli per ingannarlo e 
condurlo in qualche insidiato pure perchè si persuadesse aver 
vinto in ogni modo . Quelli » che erano usciti assaltò , e molti 
ne ammazzò combattendo, e in quel giorno prese ventidue 
stendardi . In qaesto modo Pompeo prese il partito più inu- 
tile , e lasciò quello, eh’ al tutto gli. avrebbe data- la vitto- 
ria . la modo che Cesare afiìermò che in quel giorno la guer- 
ra sarebbe finita , se avesse avuto nemici , i quali avessero 
saputo far uso della vittoria . Pompeo elevato da questa 
vittoria , ne scrisse a tutti i Re , principi , città , e amici 
auoi ; sperando che 1’ esercito di Cesare , come macerato dal. 
la fame , e invilito per la rotta ricevuta , facilmente doves- 
se abbandonare Cesare,.* unirsi con lui. Ma intervenne il 
contrario, perché i soldati Cesariani compunti dal peccato, 
ed errore commesso , ripresero il rigore dell’ animo , ed essen- 
do umanamente ripresi da Cesare , con promessa di perdono , 
furono accesi in. loro medesimi più che 1* osato, in modo 
che rivolti con subita mutazione chiesero che Cesare secon- 
do il costume patrio punisse per morte la decima parte di 
loro . Ricusando ciò Cesare , restarono presi da grandissima le- 
tizia , e Jagriinando per la dolcezza » confessavano avere in- 
degnamente offeso, e ingiuriato il capitano: finalmente giu- 
dicarono che fossero uccisi quelli , che aveano perduti i ves- 
silli , essendo stati cagione della fuga degli altri . Cesare 
peraltro neppur a questo volle acconsentire di ratti, ma di 
pochi, i quali erano in maggi r colpa. Per la qual cosa nac- 
que in ciascuno per la mansuetudine, e clemenza di Ce- 
sare , tanto ardire che chiedevano che fosse loro con- 
cesso andare a jrirrovare 1 nemici più presto che fosse pos- 
sibile , promettendo prontissimamente di emendare pel 
meazo della vittoria il mancamento loro: ed alla pre- 
senza di Cesare voltandosi l’uno all’ altro , giurarono con 
solenne sacramento non si partire mai dal campo , né dalla 
guerra , se prima non erano vittoriosi. Gli amici adunque 
di Cesare lo confortavano , che volesse usare quesra po- 
tenza de’ soldati suri, senza mettere più tempo in mezzo. 
Esso rispose in modo che -fu udito da ciascuno, ch'era 
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contento in tempo più commodo usare la fede -promessa , e 
provar la virtù di tutti ^'confortandogli che si 'ri cordassero 
di questo loro ardire, e prontezza. Dipoi in; privato parlò 
•agli amici dicendo, che innanzi ad ogni cosa era necessa- 
rio scacciare la paura , la quale era entrata negli animi de f 
vinti ,e guastar l’origine degli avversari j che per questo 
rispetto perdonava a quelli , che, erano stari superati a Du- 
4377.0, nel quale lungo avendo Pompeo tolto li suo 1 sforzo , 
*■ apparato, gli parea più thè necessario Tirarlo in «fualch’ 
^ltro luogo , dove gir mancasse il bisogno della vettova- 
glia . Detto questo suo parere , subico prese la volta dell* 
Velona r’e di qui condusse l’iesercito in Tessaglia , cam- 
minando pii dinotte, che di giorno , e nel carriino acquistò 
Golfo città picciola , e messela a satco , perche gli avea 
vietato il passo . I soldati , ,i quali erano srati. afflitti da lun- 
ga fame, davano opera a mangiare, , e a- bere tanto disor- 
dinatamente , che moiri si ubriacavano , trai quali princi- 
palmente i Tedeschi erano ridicoli , come meno assuefatti 
al vino, cosicché, se Pompeo fosse ito loro dietro con pre- 
stezza , facilmente gli avrebbe torti superati . Ma egli per^ 
che non ne facea molta stima , non curò seguitargli , tanto 
che Cesare ebbe spazio di condursi in Fatagli* in sette di 
continui, dove pose il campo. 

Leggesi di Golfo una cosa degna di memoria , e com- 
passione . Essendo stara questa città ( come detto abbia- 
mo) saccheggiata da Cesare , furono trovati più corpi mor- 
ti , e tutti de’ primi , c più illustri cittadini, che giacevano 
in terra senza alcuna macchia, o ferita, come se giacesse- 
ro per ubriachezza , e ciascun* avea un calice sopra’l ca- 
po , ed uno sedeva nel tribunale con abito di medico, che 
conoscevasi aver dato bere prima il veleno agli altri , e pre- 
solo poi per sei. Avendo al fine Pompeo deliberato di an- 
dare a trovar Cesare , diede la cura di tutta l’ armata ad 
Afranio, accioché assaltasse Cesare per la via di mare, e gli 
togliesse la coramodità e uso del mare per tenerlo più va- 
gabondo, e bisognoso. E benché egli avesse stabilirò nell' 
animo con mira la fanteria , e con una parte delle genti 
d’arme con ogni possibile prestezza trasferirsi in Italia , la 
qual gli era anpor benevola ■* e insignorirsi poi deila Fran- 
cia , e della Spagna , e poi movere le arme e ogni sforzo 
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suo contro a Cesare , il quale consiglio , e partito se lo 
avesse mandato ad effetto , gli recava la vittoria cerrissi- 
ttia , nondimeno mutò proposito sol per gl* imprudenti e pe- 
ricolosi suggerimenti di coloro, i quali persuasero che do- 
vesse onninamente perseguitar senza intermissione alcuna o 
lunghezza di più tempo , l’esercito di Cesare , consumato 
dalla fame, e come un resto della vittoria di Durazzo , mo- 
strandoli che senza alcuna difficoltà sarebbe vittorioso ed 
affermando essere cma molto ignominiosa lasciar Cesare che 
fuggiva , e dimostrare che ’1 vincitore cedesse al vinto; 
Dalle qnali persuasioni vinto Pompeo , e specialmente per 
compiacere a Lucio Scipione, il quale essendo in Macedo- 
nia , temeva che non gli fosse mossa la guerra , deliberò 
portendb tlft’ parte Ogni alrra considerazione , di fare fatto 
d’ arme ' ed attaccar la zuffa con Cesare . Confortando le 
gemi a pié, e a cavallo, si mise avanti, e prese gli allog- 
giamenti in Farsaelia presso al campo di Cesare , si che 
tra l’nn campo, e l’altro non v’ era maggior distanza che _ 
circa trenta stadj . A Pompeo era portata la vettovaglia di 
tigni parte abondanrissimaraente : imperciocché gli erano io 
modo aperte le strade, i porti, le città, e le castella, che 
per mare* e per terra di continuo gli erano condotte tutte 
le cose necessarie pel campo. Cesare avea solamente qual- 
!a vettovaglia, la quale si toglieva per forza : nondimeno 
da niuno de’ suoi 'era abbandonato . Ma con maraviglioso 
studiti ciascuno desiderava attaccarsi co’ nemici parendo lo- 
ro essere migliore gente, e più esperti alla guerre, essen- 
do stati 'dieci anni, o più continui con Panni indosso , e 
sui campi . Dicevano però, che avendo ad essere affaticati 
in luogo di guastatori nel cavar fossi, o nell’ edificar mura , 
o nel portar verrovaglia conoscevano ( per esser ormai pro- 
vetti di età y che non potevano durare a tale fatica , nè 
essere cosi robusti poi al combattere : e però confortavano 
Cesare, che senza ulteriore indugio cercasse di venire alle 
mani . La qnal cosa intendendo Pompeo , giudicava esser 
non mediocre pericolo combattere con uomini bellicosi , e 
ielle non si curavano di loro medesimi , né di mettersi alla 
morte volontariamente per fare esperienza, e forza di vin- 
cere, dubitando ancora dell’ animo invitto , e non mai stan- 
co di Cesare , il quale si vedea che desiderava tentare la 
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fortuna , e combattere per acquistar non una città , o una 
regione , ina tutto 1* Imperio de’ Romani . Per questa cagione 
pareva che Pompeo finalmente avesse mutato proposito , e 
riputasse più sicura, e più certa via alla vittoria tener Cer 
tare in sulla sella , e consumarlo a poco poco per mezzo 
della fame, e delle difficoltà, nelle quali si ritrovava , es- 
sendo certo che nè per mare , né per terra poteva avere il 
bisogno delle vettovaglie » nè accrescere altrimenti il suo 
esercito: nè avere la commodità delle navi da potersi leva- 
re dall’ assedio . Deliberò adunque digerire , e prolungare 
il combattimento » e indurre gl’nvversarj all* estre na , e al- 
l’ultima fame, per vinceili poi senza fatica, e per avergli 
a discrezione . Ma la fortuna la quale aveva deliberato fa. 
re Cesare vittorioso , fattisi a lui iniqua e contraria non 
permise che Pompeo potesse governarsi secondo il suo gra. 
vissimo consiglio; perciocché una gran moltitudine di Sena- 
tori , i quali erano con lui , un gran numero di cavalieri il. 
lustri , molti Re , e Signori che erano in sua compagnia , 
con una voce tutti lo confortavano, e quasi sforzavano alia 
battaglia : parte di essi erano a ciò mossi per non essere 
esperti nella disciplina militare , parte per 1’ arroganza che 
aveano presa, dalla vittoria riportata a Do razzo , parte per 
sembrar loro essere molto superiori di forze , e alcuni per 
essere stanchi , e desiderare 1* esito di quella guerra , con 
onesto fine . Cesare dall* altra parte , che ben conoscea non 
avere alcun’ altro rimedio , che ’l venire tosto alle mani, 
facea ogni cosa, e usava ogni arte, e industria per provo* 
care i nemici alla zuffa , tenendo sempre il campo ordina* 
to a squadra a squadra. La qual cosa ancora invitava tan* 
to maggiormente i soldati di Pompeo al combatrere di pre- 
sente : Ma Pompeo opponendosi a questo loro sinistro , e 
periglioso consiglio dimostrava toro , che Cesare era onni- 
namente costretto da necessità mettersi a discrezione di for- 
tuna , e che non poteva per altro mezzo salvarsi che col 
venire subito alle mani, per che nel combattere sperava la 
salute , e la vittoria , e sapeva cbe ia disperazione da ac- 
crescimento di lorze , e d’ ardire a i soldati , e che nello 
ararsi non avea alcuno rimedio . A noi , disse Pompeo , è 
data la vittoria in mano, ne ci può essere tolta, se stare- 
mo quittamente , e non vorremo mettere in compromesso 
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quello che è veramente nostro , e lasciarsi trascorrere nelle 
forze della temeraria fortuna . Stimolato peraltro assai più 
dallo esercito, e incominciando già alcuni a biasimarlo, eh* 
essendo Imperatore d* un tanto esercito, che avendo il go- 
verno di tanti illustri soldati , che potendosi chiamar Re de* 
Re, e un’ altro Agamemnone , che avendo amministrate tan- 
te guerre con tanta stia gloria .onde aver meritato cognome 
di Magno, ora dimostrasse temer quello, di cui non si do- 
vea fare alcuna stima , finalmente fu sbattuto dalla propria 
ragione , e costretto pigliare pii tosto il consiglio a* altri , 
benché vedesse maifestamente esser la rovina sua , di quel- 
lo che fare a modo suo , forse perchè qualche deità gli era 
avversa, e contraria, ed in questo modo diede se, e tutte 
le cose della guerra ali’ arbitrio di chi lo consigliava pernizicv 
sissimamente : e già fatto piò tardo , e pigro dei consueto 
fuori della natura sua , non senza pericolo suo , e di chi lo 
confortava a questo partito , benché contra sua voglia or-* 
dinò la battaglia . Cesare quella notte aveva mandato tre 
legioni a provedere la vettovaglia , lodando la tardità dt 
Pompeo: e però stimando che non avessa a mutar consiglio , 

1* avea mandate più liberamente , Ma sentendo poi che Pom- 
peo si apparecchiava a combattere , si allegrò molto , giu- 
dicando che Pompeo ne fosse per forza astretto dall’ eser- 
cito . Perciò subito richiamò le tre legioni , e a mezza nor- 
ie fatti i sacrifici , invocò Marte , e Venere sua parente) 
giacché da Enea , e da Giulio suo figliuolo la familia de* 
Giulj aveva origine , come dimostra il cognome . Fece an- 
cora voto di edificare un rempio alla Dea della vittoria in 
Roma, essendo vittorioso . In quella medesima notte si vi- 
de trascorrere pel cielo in folgore , che penetrò dal campo 
di Cesare insino agli alloggiamenti di Pompeo , e quivi parve 
che si spegnesserOnde i soldati Pompeiani giudicarono ch’aves- 
se loro aa avvenire qualche cosa splendida , e illustre con- 
tro gli avversari . Cesare più sanamente prese , che tale au- 
gurio significasse che egli dovesse estinguer la gloria di Pom* 
peo . La medesima notte ancora volendo Pompeo sacrifica* 
re agli Dei , la vittima fuggi del rempio , e non si potè ri- 
pigliare , e dinanzi all’ altare si fermò uno sciamo di pec- 
chie . Oltre a questo segno, nacque nell’ esercito suo Q es- 
sendo ancora avanci giorno^) una certa paura confusa : t 
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Pompeo , volendone infendere la cagione , andò cercando 
drittamente tutto il campo, e non trovando cosa alcuna, si 
fiettò in su ’l letto per riposarsi , dove fu assalito da prò* 
fondissimo sonno ; e destato poi dagli amici , disse che ave* 
sognato , di aver veduto che in Roma si consecrava un tem- 
pio a Venere Vittrice , non sapendo però il voto di Cesare . Gli 
amici suoi , e tutto l’ esercito si rallegrò per tale sogno in mo- 
do che con un certo impeto, e imprudenza, e con fare po- 
ca stima di Cesare , si affrettavano alla battaglia, come se 
fossero certi della vittoria; e molti già in segno di vitto- 
ria adornavano i padiglioni con rami di lauro, e i servi 
apparecchiavano splendide , e pompose vivande , ed erano 
alcuni de* primi Senatori, i quali già cominciavano a con- 
tendere chi di loro avesse a succedere nel sacerdozio di Ce- 
sare , che era allora Pontefice Massimo. Tali cose rutte" 
Pompeo avea in orrore, come peritissimo nell’arce milita-' 
re; e benché se ne turbasse molto, nondimeno simulava , C‘ 
taceva, stando in dubbio se a lui stava il comandare, o 
nò, veggendo non poter governarsi a modo suo, ma essere 
piuttosto retto, e governato da altri , essendo contro l’isti- 
ritto, e volontà sua necessitato, e astretto al combattere. 

1 anta timidezza pareva che fosse nara allora in lui , essen-’ 
do stato insino a questo tempo capitano magnificentissimo , 
e avendo avuta la fortuna favorevole in ogni cosa, ll che 
gl* interveniva ,• perchè gli pareva mettere sul tavoliere la- 
salute di tanti uomini , e ancora la propria gloria sua , la 
quale insino allora era srata invitta . Oppure nasceva il ti- 
mor suo da una certa indovinazione ed aspirazione de* cie- 
li o dal male della rovina sua, essendo già propinqua e vi- 
cina , dovendo quel medesimo giorno cadere di si alto, e 
sublime grado di principato , Dicesi che predicesse agli 
amici solamente questo ; cioè die quel di qualunque di lo- 
ro di due fosse superiore nella vittoria , dovea esser cagio- 
ne di grandissime calamità a' Romani . Cosi derro usci fuo- 
ri alla campagna con le schiere ordinate alla guerra . L’eser- 
cito di questi due Capitani, secondo ch’io ho potuto, ri- 
trarre da quelli, eh’ hanno scritto piò particolarmente l’isto- 
rie de’ Romani fu disposto in questo modo. Cesare avett 
seco ventiduemila soldati , tra quali furono circa mille ca- 
valieri . Pompeo era seguito da due volte altrettanti, tra 
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quali erano settemila cavalieri. Sono alcuni ch'affermano 

• ch’ili questa battaglia intervennero setrantamila Italiani, e 
«hi scrive del minor numero, elice sessantamila : e chi fa 
menzione di forestieri, pone che fossero tra tutti quattro- 
cento migliaja: e di questi dicono che Pompeo n’avesse il 
sesto pifi . Altri affermano delle tre parti le due . Ma qua- 
lunque si fosse il numero dell’ una parte , e dell’ altra', 
•ciascuna di lóro avea tutta la speranza sua negli Italiani, 
i forestieri eh* erano in compagnia di Cesare, erano popoli 

• Francesi, Greci Acarnani , ed Etoli . Con Pompeo erano 
popoli, e genti Orientali in copioso numero, cosi a pié co- 
me a cavallo, Lacedemoni, e Beozj , Ateniesi, e Mori; e 
finalmente in ajuto di Pompeo erano venuti qua$i tutti quelli 
ch’abitavano nel circuito del mare Orientale, cioè Traci, 
Ellesponti , Frigi, Bitini , Ionj, Lidj, Panfilj, Pisidi, Paflagoni, 
Cilici, Soriani, Fenici, ed Ebrei, Arabeschi, Ciprioti « 
Rodioti, e Candioti . Erano ancora con lui alcuni Re e Si- 
gnori ; Dejotaro Tetrarca, e principe de’ Galati Orientali, 
Ariarare Re di Cappadocia : Ermini , eh’ abitano dentro dall’ 
Eufrate sorto Tassile loro Duca • Ndegabate capitano di y\r« 
«ago Re dell’ Armenia sopra 1* Eufrate . Dall' Egitto gli fu- 
rono mandate in a;uto sessanta navi da Cleopatra Regina , 
essendo il fratello ancora giovanecro . Ma queste navi non 
si ritrovarono all’impresa, perché Pompeo in quella guer- 
ra non adoperò 1’ armata , ma la tenne a Corfh ia ozio ; il 
che non fn fatto prudentemente da lui, non si curando va- 
lersi dell* armata colla quale era molto superiore a Cesare, 
< per il di cui mezzo gli avrebbe potuto serrare il passo al. 
le vettovaglie; si confidò soltanto nell’esercito terrestre, 
avendo a combattere con soldati avvezzi a lunga fatica , e 
nella guerra feroci, ed espertissimi. Oltre a ciò, la vie. 
toria ch'ebbero i Pompejani aDurazzo, fu cagione ancora 
dell'infelicità di Pompeo, e della prosperità di Cesarei 
perchè l’esercito di Pompeo insuperbito, e fatto insolente 
da tale vitrqria , diventò prevaricatore dell’ autorità , eri- 
purazione del suo capitano: e si voltò anche si precipitoso 
alla guerra senza alcun rispetto o prudenza. Ma Dio per- 
mise così, avendo determinato, che I’. Impero de* Romani 
sotto un Monarca fosse dominatore dell'universo. 

Avendo l'uno; e l’altro capitano ordinato l'esercito, 
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*d ogn* altra cosa necessaria alla pugna, Pompeo per con- 
fortare, ed incoraggire i suoi, parlò in questa maniera. 
Ciascun di voi, o soldati, e compagni miei, sa, che a que- 
sta fatica non per mio ordine, o comandamento , qa» per 
propria volontà vostra siete condotti. Perciocché potendo 
noi vincere, e macerare Cesare senza combattere , voi ten- 
tando la fortuna , e mettendo in pericolo ogni cosa , avete 
deliberato venire alle mani . Adunque poi che cosi vi pa- 
re, considerate almeno come ottimi giudici di guerra, che 
molti, come siamo noi abbiamo ad andate contro a pochi .ri- 
spetto al numero de* nostri soldati , e che i vincitori vanno 
a trovare i vinti. I giovani van contro a quelli, che sono 
già quasi vecchi: quelli, che sono gagliardi, e ch’hanno 
forze intere contro coloro i quali sono sranchi, e indebolì» 
ti. Considerate tanta potenza quanta èia nostra, e la giu- 
stissima causa , per la qual siamo mossi a questa impresa , 
avendo prese 1* armi solamente per difendere la libertà pub- 
blica, eia patria dalla tirannide, confidandoci nella buona 
nostra coscienza , nell* osservanza delle nostre leggi , nella 
compagnia, ajuti, e favori di tanti eccellenti Re, Princi- 
pi , popoli e Signori , e nella propria virtù di tanti Sena- 
tori , e cavalieri. Ricordatevi oltre a ciò, che noi combat- 
tiamo contro un uomo , che sempre ha cercato di acquistare 
impero con fraude , latrocinj, furti, e rapine . Andiamo a- 
dunque con buona speranza, e con animo franco, ed in. 
vitto, ponendovi innanzi agli occhi la fuga de* nemici a 
Durazxo, e tanti vessilli quanti pigliammo in un giorno so- 
lo . Cesare dall* opposto esortò i suoi con le infrascritte pa- 
role . Già superato abbiamo tutte le difficoltà, se oggi cia- 
scuno di voi dimostrerà la virrù sua . Questo è quel giorno 
eh* ha a dar giudicio di ciascuno : ricordatevi delle pro- 
messe , le quali mi faceste a Durazzo, che alla mia pre- 
senza confermaste ancora con giuramento, che non torne- 
reste mai indietro «senza la vittoria . Qnesti avversar; 
nostri son quelli contro i quali siamo ventili insino dal- 
ie Colonne d’Èrcole, che ci fuggirono fuori d’Italia, e 
che ci vogliono spogliare del trionfo, d’ogni onore , aven- 
do noi guerreggiato dieci anni, superati tanti nemici, e 
acquistate tante vittorie contragii Spagnuoli , i Francesi, 
e 1’ Inglesi, e soggiogato alla patria più di quattrocento 
nazioni . Ora domandando io le cose giuste ed oneste , mi 
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■oro denegati i premj convenienti , né mi sono renda- 
li meriti alcuni, pure con ringraziarmi di tanti benefici,* 
<jt> a 1 i ho fatti alla mia Repubblica. Sapete quante cose ho 
lasciate in dietro senza alcuna ambizione, sperando che ne* 
gli emrli miei fosse qualche pietà, e qualche giustizia, 
Perciocché vogliate tutti insieme, e uniti essere meco all» 
vendetta di tante ingiurie . E se in voi è qualche ingegno, 
o gratitudine , ricordatevi della benivoglienza , liberalità, 
carità, e fede mia verso di voi, e de* beneficj * e doni, che 
da tre avete ricevuti. Non è difficile molto che nuovi sol- 
dati , ed inesperti siano vinti da quelli, che sono assuefai* 
ti lungamente alle fariche , ed ai pericoli dj Marte . Ag- 
giungesi a qtiesro il giovanile disordine degl’ inimici , e la 
diffidenza-idei Capitano , il quale io son certo avere gran* 
riissimo ^timore del fine di questa pugna, e contra epa vo- 
glia essere spinto alla battaglia, ed essere già diventato 
pigro, e tardo in ogni cosa, e costretto pi fi tosto obbe- 
dire che comandate-, Tutto lo sforzo vostro, tutta la cura* 
tutto l* ingegno Jbisogna eia contro, gl’italiani; perché de* 
gli altri , che sono con Pompeo-,, non é da tenere molto con- 
to, essendo gente inutile alla guerra, e la maggior parte 
Soriani, Frigj , c Lidj, consueti sempre a fuggire, e star 
re in servitù , ed io ne ho fatto esperienza , come voi ancoryi 
facilment,e s8prete ; e però fate solamente stima degli Italia- 
ni,. ed essi perseguitate. Se per avventura i forestieri vi 
concorreranno intorno, come bestie, o conciteranno tumul- 
to, non vi attaccate con loro, ma ripiovendogli da voi, ri- 
guardategli come amici , e opponete loro a terrore sola- 
mente i forestieri , che sono nei campo nostro , e so- 
pra tutto fate eh* io conosca cl)e voi vi ricordate della vo- 
atra consueta virtù» e. delle promesse cjie mi faceste a Dii- 
razzo, e che stimate più la gloria, e la vittoria, che lg 
•propria vita . CorrenJo ,con impero pila battaglia empiete 
i fossi , * rovinate gli steccati , che avete fatti per difesa 
del campo, acciocché tutta la speranza della salute, e di- 
fesa vostra sia nelle .armi , ed i nemici veggendoci avere 
abbandonati gli alloggiamenti , sappiano che noi ci abbia- 
mo imposta necessità , e deliberato onninamente di allog- 
giar ne' loro padiglioni. Poi che ebbe parlato , subito man- 
dò Cesare fuori, delle guardie del campo duemila Veterani , 
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i quali con grande silenzio riempierono i fossi ; la qual CO» 
sa veggendo Pompeo; e conosciuto l'ardire loro, mandò 
fuori palesemente un grave sospiro, benché alcuni de’suoi 
stimassero che i nemici facessero dimostrazione di voler fug- 
gire. Non si potè contenere che non dicesse essere condot» 
to a combattere con le fiere, le quali né dalla fame, né da* 
disagi possouo essere domate , e parendogli da non' dovere 
piò differire, o mettere alcuno spazio di tempo in mezzo » 
essendo già quasi ciascuno apparecchiato alla zuffa , lascia» 
ti alla guardia dell'esercito quattromila Italiani, gli altri 
tutti ordinò alla battaglia fra il castello Farsallo, e il fiu* 
me Enfeo, nel qual luogo Cesare ancora parimente avea 
ordinati i suoi. Primieramente l'uno, e 1’ altro di loro po- 
se gli Italiani divisi in tre squadre, separati l’ una dall* 
altra con piccolo spazio. Intorno ad esse li furono dai lati 
posti cavalieri, e con loro erano mescolati i balestrieri, e 
irombolieri , In questo modo fu ordinata la nazione degli 
italiani , nella qual ambedue aveano tutta la speranza , o 
He* soldati forestieri si confidavano poco ,<e f gli usavano più 
a pompa che a combattere . 'Quelli di Pompeoérano diva* 
vie qualità , e lingue, e per questo scelse da parte Mace- 
doni , Peloponnesi , e Ateniesi , e posegli al presidio degli 
Italiani. Gli altri, come ancor Cesare avea pensato, di* 
stinse , e separò secondo le loro nazioni , e patrie-, e ad es. 
si impose che quando si- fosse venuto alle mani , attorniasi- 
6ero i nemici, gli assaltassero da ogni parte V e facessero 
forza di mettere a sacco i soldati , essendo senz’alcunadi- 
fesa di steccato o fossi. Lo squadrone Italiano reggeva Lu- 
cio Scipione -suocero di Pompeo, nel corno sinistro era Do- 
mizio , nel destro Lentulo, ma Pompeo, e Aftanio erano 
proposti alla cura di tutto l'esercito. 1 Capitani di Cesa* 
Tere furono Siila, Antonio, e Bruto ^ed egli era capo del- 
la decima legione . La qual cosa vedendo Pompeo, -gli po- 
se all'incontro la maggior parte de* piò eletti, e miglior 
cavalieri in numero copioso , acciocché essendo in maggior 
'quantità, s* ingegnassero metterlo in mezzo d’ogni lato. 
Cesare accorgendosi del fatto , pose alla guardia della una 
legione tremila fanti-de’piò arditi , e gagliardi., e ad- essi 
'impose, che tome vedessero i nemici attorniare lé squadre 
a cavallo , subito saltassero in mezzo , e con le . armi in 
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asta dessero al viso dei nemici» stimando che non avreb- 
bero a soffrire che fosse guasto loro il volto, essendo gio- 
vani e non esperti a simili pericoli . In tal modo adun- 
que l'uno, e l’altro ordinò il campo suo, e ciascuno an- 
dando intorno a’ suoi , disponendo, e provedendo le. cose 
necessarie, ed opportune confortava i soldati all’ardire, 
e comandava che ogni uomo si portasse virilmente , e di- 
mostrasse la virtù sua. Cesare chiamò in ajuto Venere Vit- 
trice, e Pompeo Ercole invitto. Essendo ogni cosa appa- 
recchiata , e provista alla guerra in modo , che non biso- 
gnava se non dare alla trombetta , l’ una parte , e l’altra per 
buono spaziosi fermarono e stettero con gran silenzio , co- 
me ambigui del fine ; e come pigri , e lenti , l’ uno guar- 
dando verso 1’ altro aspettavano chi fosse il primo a darvi 
dentro. La moltitudine , la quale fino allora non si era 
punto risentita , veggendo raunato in un medesimo luogo 
si copioso numero d’italiani .considerando che tutti dovea» 
no mettersi al pericolo della morte in una sola battaglia , 
incominciò ad averne compassione $ avvicinandosi dipoi il 
male, l’ambizione, la quale aveva infiammare , e accecate 
le menti loro, subito fu spenra, e convertita in timore, e 
anguscia d’animo. La ragione misurava ancora e la gran, 
dezza del pericolo e la causa , per la quale due sì gloriosi 
cittadini contendevano insieme , per superarsi l’un l’altro, 
« sottomettevano la gloria , e riputazione acquisita con 
tanto sudore, e fatica all’arbitrio, e giuoco della fortuna 
ria, sapendo molto bene che qual di loro fosse vinto, non 
potrebbe essere sicuro, né aver luogo neppure nelle cose 
minime . Consideravano oltre a ciò , che tanto numero di 
valenti uomini per cagione loro si mettevano alla morte . 
Ritornava eziandio alla memoria il parentato, e amicizia 
che passava tra l’uno, e l’altro, quante cose nobili ave-i 
vano fatte ^>er acquistar gloria , e dignità , e come ora discor- 
dassero insieme armati, e col coltello nelle mani , metrendo 
il mondo sottosopra , e gli amici, e quanti erano con loro 
al faglio delle spade , e allo spargimento del sangue ; come 
essendo cittadini d’ una medesima patria , ed insieme pa- 
renti, e amici fossero condotti a tanto furore, ed insania, 
che l’uno fratello fosse m#naro n combattere con 1* altro.' 
•Perciocché era ccnveuiente cosa credere , che tra tante mi-> 
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gliafa d’uomini rannati in un luogo medesimo « infervenis* 
cero molte cose non aspettate , e maravigliose . e fuori d* 
ogni loro opinione. Tali inconvenienti , e disordini consi- 
derando ciascuno era ripieno di pentimento, e di dolore; 
e però stavano tutti come stupefatti , conoscendo che in quel 
giorno dovevano morire , o rinascere, la qual considerazio- 
ne fu di tanra forza , e in modo compunse loro il cuore, 
die pochi furono, i quali si potessero contenere dalle la- 
grime, pensando massimamente che quel giorno aveva a 
f«r si die mai più non avessero a rivedersi insieme. Ma 
innanzi agli altri stava di mala voglia , e quasi immobile , 
la nazione degl' Italiani. Accorgendosi adunque Pompeo 
che rutti li forastieri , i qnali erano venuti in suo favore, 
stavano per tale aspetto sbigottiti, ed inviliti , e dubitan- 
do che nel principio della zulfa non nascesse per colpa lo* 
ro nel campo suo qualche confusione , fece subito dare il 
segno della battaglia. Contro gli fu da Cesare subitamen- 
te risposto , e in un momento si levò lo strepito , e rumo- 
re col suono delie trombette, per cui ciascuno fu acceso da 
grandissimo impeto, e furore alla crudele zuffa : 't come 
doveva avvenire in si profonda moltitudine, i capitani e 
gli altri capi delcampo, subito cominciarono a discorrere 
per diverse parti , confortando , e riscaldando i suoi alla vit- 
toria: nondimeno pareva ch’ogni uomo con difficoltà, ed 
ispavento si movesse per affrontarsi insieme . Essendo per- 
tanto già vicini, cominciarono a> combattere prima con Je 
verrette, e con le frombole. Dipo» gli uomini d* arme me- 
scolati con la fanteria si affrontarono in breve spazio: e 
prevalendo i soldati di Pompeo, ai affrettavano di attornia- 
re la decima legione . Cesare allora fece il cenno ordina- 
naco , onde quelli, che erano posti al presidio suo, corse- 
ro subitamente alla difesa , e fattisi avanti agli uomini d! 
arme, gli assaltarono nella vista. Questi veggefido l’ardi- 
re de’ nemici, -e temendo di non esser feriti nel volto, in- 
cominciarono a fuggire senza ordine alcuno . I cavalieri di 
Cesare , vedendo che in quel lnogo era restata quasi tut- 
ta la fanteria di Pompeo , senza ajuto degli uomini d’ ar- 
me’, andarono subito ad affrontargli : ed in questo modo cir- 
condarono quelli , da’ quali pfima temeano di non essere 
circondati . Della qual còsa accorgendosi Pompeo , cornati- 
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dò a’ fanti che non si movessero dal luogo loro * né si di- 
acostassero piò oltre del loro squadrone , né usassero 1* ar- 
me in asta; ma che con le sue saette ributtassero i nemi- 
ci , che venivano per affrontarsi secoloro : il quale coman- 
damento molti giudicavano essere molto utile , quando so- 
vrasta il pericolo d' esser messo in mezzo , benché Cesare 
ne* suoi commentarj dispregi questo modo di combattere : 
perché sono maggiori ferite quelle, che sono fatte con mag- 
gior impeto, come sono quelle dell’ arme in asta, ed i fan- 
ti, con queste si difendono ancora meglio, e possono piò 
sicuramente andare scorrendo. Ma quelli, che combattono 
da presso con I* armi corte , afferma Cesare che sono piò 
impediti , offendono meno , e sono piò offesi • la qual cosa al- 
lora intervenne . Perciocché la decima legione presente Ce- 
sare , scorrendo intorno alla squadra sinistra di Pompeo , 
la’ quale era stata abbandonata da* cavalieri , percosse e fe- 
ri tutti quelli che erano da' lati con dardi , e saette , stan- 
do d'ogni parte immobili inaino, che spaventati rutti il 
fece voltare in fuga , la qual cosa gli fu augurio , e indi- 
zio della vittoria: l’altra moltitudine faceva grandissimo 
strepito per li feriti, e morti , come avviene in varj eser- 
cizi e opere della guerra . Tutta la campagna era già pie- 
na di grida , e sospiri di quelli , che morivano , e che era- 
no feriti, e d’ogni parte si sentivano pianti e singhiozzi. 
I soldati forestieri per tale spettacolo riempievano tutte le 
loro squadre di paura , e perla meraviglia di’ avevano del- 
la virtù de* nemici, non ardivano affrontarsi con loro, tan- 
to che al fine , essendo la sinistra squadra di Pompeo con- 
stretta cedere , furti i soldati forestieri si voltarono in fu- 
ga , e senza ordine alcuno cominciarono a gridare , noi sia- 
mo vinti: ed entrando ne’proprj padiglioni li saccheggia- 
vano, come se stati fossero de* nemici , spargendosi varia- 
mente dovunque pareva loro. Già lo squadrone degl* Ita- 
liani intesa la rotta, e disordine, benché con ordine, e di- 
fesoda’ piò gagliardi, incominciò a ritirarsi indietro a pa- 
co a pocoi ma essendo continuamente sopraffatto dagli av- 
versar) , finalmente ancora esso si voltò in fuga . Nella qual 
cosa Cesare usò grandissima astuzia , per non avere Ji nuo- 
vo a combattere , e per non dargli tempo di rassettarsi , e ri- 
mettersi ad ordine , deliberando che quel giorno non fosse 

il fine 
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21 fine (J* una battaglia, ma di tutta quella impresa. Fece 
pertanto comandamento a tuttoil suo esercito , che ciascuno »2 
astenesse di offe ridere il sangue Romano , ma solamente perco- 
tessero i foresi ieri , contro a‘ quali facessero tutto lo sforzo. 
Accostati adunque i soldati di Cesare ai Pompeiani , dicevano 
a tutti gl’ Italiani che non dubitassero, che loro non fa- 
rebbero alcuna violenza, o nocumento, volendo stare da 
parte , e spargendosi questa voce per tutto il campo di 
Pompeo, tutti gl’italiani si fermarono, parendo loro esse- 
re sicuri. La qual cosa vedendo i soldati forestieri , né sar 
pendo altrimenti la cagione , si fermarono ancora essi . Al- 
lora quelli di Cesare veggendo in questo modo i forastieri di 
Pompeo lasciati senza alcun presidio , con impeto grandis- 
simo andarono loro addosso: e tanti ne ammazzarono , quanr 
ti ne poterono assaltare , in modo che fecero grandissimo 
strazio. Pompeo adunque veduta la strage de* suoi, avvi- 
lito, e caduco d’ogni speranza di salute, si separò dalL* 
esercito, ed entrato nel padiglione, stette alquanto senza 
parlare, uel qual modo si legge che fece Ajace Telamonio 
a Troja, abbandonato dalla fortuna nel mezzo de* nemici» 
Pochi de* suoi ardirono partirsi dal campo, massimamente» 
perché Cesare per pubblico bando promise la salute , ed il per- 
dono a tutti, 

. Essendo già il Sole per tramontare , Cesare scorrendo 
pel campo , confortò i suoi , che non si partissero insino 
che non avesser presi gli alloggiamenti di Pompeo , dicendo, 
che se i nemici avessero spazio pure d* un giorno a ripigliare 
. le forze , era un mettersi di nuovo in pericolo ; me se pri- 
ma , che si ritraessero dalla battaglia , occupassero gli al- 
loggiamenti , e dissipassero del tutto gli avversarj già vin- 
ti , unta quella guerra sarebbe finita : e scorrendo poi da 
ogni banda, e confortando ciascuno a durare alla fatica quel 
brieve spazio , che restava , esso era sempre il primo in- 
nanzi agli altri , e in questo accendeva gli animi , i quali 
erano già stanchi per la fatica , veggendo ciascuno il suo 
capitano non curare nè pericolo , né disagio . A questo si 
aggiugneva la speranza del sacco , potendosi impadronire 
degli alloggiamenti de’ nemici , e parendo loro cjie la for- 
tuna fosse loro prospera , e felice ; e non è dubbio che gli 
uomini posti ip isperanza , e io prosperità , sentano meno j 
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disagi . Ristringendosi adunque insieme con gran forza ri- 
buttarono le guardie dagli alloggiamenti . Pompeo vedute 
queste cose , dopo un lungo silenzio ai dice proferisse sola, 
mente queste poche parole: Anno costoro ardire di mano- 
metterci insìno agli alloggiamenti nostri ? e cosi detto si mu- 
tò il vestimento , salì a cavallo, e accompagnato da quattro 
de’ suoi più fedeli, e cari amici , non cessò mai di correre 
insino che allo apparire del giorno si condusse a Larissa . 
Cesare entrò il primo nel padiglione di Pompeo , come pre- 
disse che avrebbe fatto e cenò colla vivande che dentro erano 
state apparecchiate perla cena di Pompeo . Similmente fu ri- 
creato tutto lo esercito. Perirono in questa battaglia , non 
computando il numero de* forestieri , che fu grandissimo, 
ina degl’ Italiani di Cesare , trenta condottieri , e dugentp uo- 
mini d’arme; alcuni affermano mille dugento. Dello eser- 
cito Pompeiano furono morti dieci Senatori , tra’ quali fu 
Lucio Domizio eletto già successore a Cesare nella Fran- 
cia , e circa quaranta cavalieri più illustri , e del resto di 
tetto I’ esercito quelli , rhe scrivono della maggiore som- 
ma , affermano essere stati venticinque mila . Benché Asi- 
nio Poilione , il quale militò sotto Cesare in questa guer- 
ra , scriva che de* Pompeiani non morirono oltre a sei 
migliaja . Tale fu adunque il fine della battaglia Farsaltca. 

Cesare dopo la riportata vittoria , comparti a* suoi secon- 
do i proprj meriti di ciascuno i primi, e secondi premj , con- 
fessando che aveano egregiamente combattuto , e special- 
mente la decima legione; i terzi premj meritò aver Crassi- 
no capo di squadra , benché fosse morto . Costui entrando 
in battaglia , e domandato da Cesare , che speri tu oggi di 
noi o Classino? rispose con alta voce , vinceremo ad ogni 
modo o Cesare , e oggi mi vederai o vivo , o morro , e 
J’ esercito tuo mi vedrà scorrere intorno a tutte le squadre, 
e fare molte cose illustri, e nobili, e sarai testimonio del- 
la mia virtù. E cosi avvenne, perche poi eh’ ebbe fatte co- 
se maravigliose , e incredibili, e fatto grande uccisione de* 
remici , finalmente fu ucciso e trovato nel mezzo de’ corpi 
degli avversarj morti . Onde Cesare gli donò cosi morroi 
ferzi premj , come detto abbiamo, con essi comandò , che 
fosse sepolro , e gli fece un bel sepolcro in testimonio della 
«ua virtù. Pompeo da Larissa con simile prestezza di cami- 
tpP'T.l. S no 


Digitized by Google 


1*9 LIBRO 

no arrivi al lito del mare , dove morirà in su una piccola 
barca , e trovara dipoi una certa nave . in su quella si fe 
portare a Metellino. Quindi accompagnato da quattro Ga- 
lee sottili, le quali erano state mandate da Tiro , e da Ro- 
di, insieme con Cornelia sua donna navigò a Corfu , e di 
li a Libia , nel quale luogo aveva un’ altro esercito con 
molti maritimi apparecchi . Rivolse poi la mira a ripigliare 
la volta d’ Oriente con proponimento di congiungere seco 
le forze de* Parti, senza manifestare a persona il consiglio 
suo. Il che appena fece noto agli amici, essendo condotto 
in Sicilia. Ma essi al tutto gli dissuasero che non 'si confi- 
dasse ne* Parti, avendo essi poco innanzi ingannato , e vini 
to Marco Crasso , ed essendo ancora per la fresca vittoria 
supe/bi , e insolenti , né essere per alcun modo sicuro met- 
tere in podestà loro Cornelia di bellezza singolare , nobile * 
e nata di Crasso . Perilche mutato consiglio deliberò andar 
in Egitto confortato dagli amici , come in regione vicina, 
potente , e felice ancora , e copiosa di navilj , di fromen- 
to , e di denari . E benché Tolomeo Re d* Egitto fosse io 
età puerile , nondimeno era obediente a Pompeo , e lo ri- 
veriva come padre. Mosso adunque Pompeo da queste ra- 
gioni, dispose 1’ animo totalmente all* Egitto. In quel tem- 
po Cleopatra n’ era stata cacciata avendo regnato prima 
insieme col fratello , e per ritornare nel regno , apparec- 
chiava in Sorla esercito contra il medesimo fratello il quale 
aspettava intorno al monte Cassio l’assalto della Sorella. 
Avvenne che Pompeo a caso per fòrza di venti fu portato 
per mare alla radice del monte , ove vedute molte squa- 
dre , le quali erano alloggiate su per la riva, fermò alquan- 
to le vele, imaginando, quello ch’era cioè che fosse 1’ eser- 
cito di Tolomeo. Onde mandò innanzi ambasciadori a signi- 
ficarli la venuta sua , facendoli ricord are 1* amicizia , che a vea 
avuto col padre. Aveva il Re anni rredeci ; al governo de’sol- 
dati aveva uno chiamato Achilia , e la cura del danajo 
avea Fotino Eunuco. Questi due intesa la venuta di Pom- 
peo , subito cominciarono a trattare insieme di quello che 
fosse da far di lui : e in questo trattato ancora interven- 
ne Teodoto Saremio , Maestro del Re . Costoro rivolgendo 
per l’animo molte scelerate cose contra Pompeo , finalmen- 
te «i convennero torgli la vita per far cosa grata a Cesare. 

Gli 
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Gli mandarono pertanto incontro un navicello nobilmente 
ornato, con fargli intendere, che il He gli mandava que- 
sto picciolo navilio, perche il mare in quel luogo era im- 
petuoso, nè si poteva solcare con maggiori navilj . Il mi- 
nistro Regio eraSempronio Romano, il quale era a servigi 
di lolomeo, e già era «rato soldato di Pompeo . Costui por- 
se in nome del Re la mano destra a Pompeo , dicendogli 
che venisse lietamente al cospetto del Re , come da un pro- 
prio figliuolo. Oltre a ciò l’esercito era ordinato in su’l Ir- 
to a squadra sotto specie di volere onorare Pompeo , e il 
Re sedeva in niev.z.0 vestito di porpora. Pompeo veggendo 
l’ordine dell’esercito, el’omamenro del navicello , sospet- 
tò assai, non si vedendo massimamente venire incontro né 
la persona del Re, né alcuni de* suoi principali, e più de- 
gni . Recitò solamente un verso di Sofocle poeta t Chi va 
al tiranno di libero si fa servo: e cosi detto, monrò insù 
la barca paurosamenre ; ed essendo in altomare, incomin- 
ciò molto più a temere , massimamente di Sempronio , o 
perche essendo stato soldato conosceva i suoi costumi , a 
perche dubitava eh’ essendo Romano non avesse In animo 
di fargli villanie per farsi benevolo , e amico a Cesare. 
Voltatosi adunque Pompeo verso di lui disse , O soldato , 
non ti conosco io? al che Sempronio rispose . io credo che 
tu mi conosca . E cosi detto subito fu il primo a percuo- 
tere Pompeo , che del continuo gli avea gli occhi addos- 
so, e gli altri fecero il simile. Cornelia sua donna , e gli 
amici veduta questa scelerata percussione da lungi , alzan- 
do le mani verso il cielo con pianti , e strida chiamarono 
ij Dei in vendetta, e senza alcuno indugio tornarono indie- 
tro . I-a restadi Pompeo fu spiccata dal busto , e da Fotlno 
fu in luogo di singoiar dono mandara a Cesare , Ma poco 
dopo ebbe !a meritata pena del suo sceleraro , e nefando 
delitto. Il busto fu seppellito nel fico del mare da uno EgU 
zio partigiano della fama, e virtù di Pompeo, e fattogli la 
sepoltura, nella quale fu scritto questo verso. Queste so- 
no ossa più degne d’ un tempio sacro, che di questa pic- 
cola sepoltura , In processo poi di rempo , essendo questa 
sepoltura ricoperta dalla rena , e le statue , le quali da i 
parenti , e amici tuoi appresso al monte Cassio gli furono 
dedicate di bronzo nel portico del tempio , già consumate 
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dall’antichità , nella età mia da Adriano Imperadore arri- 
vato in questo luogo , furono con grandissimo studio , e di- 
ligenza ritrovate , rischiarate , e ripulite , e il sepolcro ri- 
novato in modo, che da ciascuno poteva esser apertamente 
riconosciuto. Tale fu adunque il fine di Pompeo Magno, 
da cui furono amministrate per lo addietro tante, e tante sì 
grandi guerre, con tanta sua gloria, e felicità, e per ope- 
ra, e virtù del quale l’ Imperlo de* Romani ebbe non me- 
diocre accrescimento , onde meritò il cognome di Magno, 
non essendo insino a questa ultima guerra stato mai vinto 
da altri , ma stato invitto , felice , e insuperabile insino 
dalla sua giovanezza : per la qual cosa trentancinque anni 
continui fu monarca della sua Republica , giacché l'autori- 
tà e podestà sua ebbe principio nel 23. anno dell* età sua, 
e durò infino all’ ultimo della vita , che fu nell’età d'anni 
cinquanta otto ; e secondo la comune opinione, Pompeo per- 
venne a tale riparazione , e grandezza di stato , per le sue 
maravigliose opere , e virtù , pel favore , e benivolenza , 
popolare, e per la gelosia , ch’avea il popolo della potenza, 
e tirannide di Cesare. . - 

Dopo la morte di Pompeo , Lucio Scipione suocero suo ^ 
e tutti gli altri suoi principi più illustri scampati dalla rot- 
ta di Farsaglia , andarono a ritrovare Catone, il quale era. 
a Corfù , dove era stato posto da Pompeo alla cura d’ un’ 
altro esercito , .e di trecento galee sottili.. Tutti 1 primi 
del campo di Pompeo, divisero tra loro l’esercito, e 1 ’ ar- 
mata che restava. Cassio navigò in Ponto al Re Farnace 
per commoverlo a pigliare l’arme contro a Cesare . Scipio» 
ne, e Catone andarono in Barberia sotto la speranzadi Var- 
rò , e deli* esercito che era al suo governo, avendo ancora 
alla devozione loro Juba Re di Numidia. Pompeo primo- 
genito di Pompejo Magno, e Lavinio con lui con una par- 
te dell’ esercito restato salvo a Farsaglia , 6i ridussero in lspa- 
gna la quale avendo ridotta in loro divozione , ratinarono 
un’ altro esercito d’ Ispagnuoli , Celtiberi , e servi ; tante 
forze restavano ancora dell’ apparato , e provedimento di 
Pompeo, da esso abbandonate voltandosi iti fuga combat, 
tufo da una certa sua fatale infelicità • Chiedendo quelli , 
eli’ erano in Berberia , Catone per loro capitano , esso com- 
mosso dalla presenza , e riverenza de’consolari non volle ac- 
ce*. 
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cetfare , perché non era stato ancora consolo, ma solamen- 
te Pretore di Roma. Fu adunque eletto per capitano Lu- 
cio Scipione , col quale aveano congiurato molte genti d’ arme 
alla guerra contro a Cesare . Erano dunque due eserciti degni 
da farne conto; cioè uno in Barberia, l’altro in lspagna . 
Cesare dopo l’acquistata vittoria dimorò in Farsalo solamen- 
te due giorni, dando opera a’ sacrificj , e a ricreare, 
e riposare lo stanco esercito , e dipoi fé liberi i po- 
poli di Tessaglia , eh’ aveano combattuto in suo favore . A 
gli Ateniesi ancora perdonò liberamente usando queste pa- 
role . La gloria , e faina de’ vostri padri e maggiori , spes- 
se volte dalla caduta, e mina, nella quale sete trascorsi 
per vostra colpa , vi ha ridotto a salute . 11 terzo giorno pre- 
se la volta d'Oriente, per seguire il fine della fuga di Pom- 
peo . Essendo arrivato in Ellesponto, per carestia di navi* 
lj fu costretto passar l’esercito in su le scafe . Cassio ac- 
compagnato da una parte dell' armata di Pompeo, ch’an- 
dava a Farnace , a caso si riscontrò in Cesare , e benché per 
numero, e qualità di navigl) potesse molto sicuramente com- 
battere controle scafe sue, vinto nondimeno, e presoda- 
la felicità di Cesare , e dalle sue formidabili forze impani— 
rito, e dubitando che deliberatamente Cesare non venisse 
a trovarlo , uscito della galea , in su la quale navigava, 
montò in sala scafa di Cesare, e ottenuto perdono, lasciò 
in potere suo tutte le galee tanto grande era la potenza 
della felicità di Cesare . Imperciocché io certamente non so 
recare la cagione di questa timidezza di Cassio ad altro , se 
non ch’io mi persuado, come in quella difficoltà , e angu- 
stia , nelle quale Cesare fuori d* ogni opinione si riscontrò 
in Cassio, la fortuna gli fosse in modo propizia, che tol- 
se in tutto P animo, e ardire a Cassio uomo bellicoso, e 
accompagnato da 80. galee sottili , onde non gli bastasse l'ani- 
mo , benché fosse allora in quel luogo tanto superiore , af- 
frontarsi con Cesare ; perciocché questo medesimo Cassio , 
11 quale allora con tanta viltà si diede in potere del nemi- 
co , in Roma poi ebbe si grande animo, che non temè tor- 
re la vita a Cesare, quando era dominator del mondo. In 
questo modo salvato Cesare fuori d’ ogni speranza , passò 
l’ Ellesponto, Ionia , e Eolia , e l’ altre nazioni dell’ Asia mi- 
nore : le quali avendoli chiesto perdono , furono da lui ri- 
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cevure a grazia. Inteso dijoi coire Pompeo era passato in 
Egitto, andò a Rodi, ove ebbe notizia della morte sua. 
Onde non aspettando altrimenti i favori, e ajuti , che era- 
no mandati dagli amici , con le galee de’ Rndiani , e di Cas- 
sio lece vela, e senza manifestare il suo viaggio prese la vol- 
ta verso Alessandria , dove fu portato in tre giorni , nel 
qual luogo fu ricevuto benignamente da* ministri regj , es- 
sendo il Re Tolomeo ancora intorno al monte Cassio . 
Qualunque veniva a visitarlo , riceveva umanissimamen- 
te , e andando per la città dimostrò maravigliarsi della 
sua bellezza , ed entrato nella scola de’ Filosofi, I qua- 
li disputavano insieme, volle intervenire alla disputa. 
Il perché acquistò non picciola grazia , e benivolenza 
Con gli Alessandrini . Ma poiché comparve I’ esercito , che 
lo seguiva , le porre le mani addosso a Fozio , e Achil- 
ia uccisori di Pompeo, e tolse loro la vira . Teodosio, che 
fuggiva • fu preso da Cassio , e sospeso in croce . Per la 
qual cosa nacque tra gli Alessadrini grave tumulto, e tut- 
to 1* esercito regio prese I’ armi contro a Cesare , e 
furono fatte alcune battaglie intorno al palazzo del Re 
e in sul lito dei mare: nel qual luogo Cesare si gittò nell’ ac- 
qua per levarsi dinanzi alla furia , e notando arrivò all’op- 
posta ripa , il che fu cagione della salute sua. Gli Alesan- 
drini presala veste che Cesare si avea tratto, stimando che 
fosse annegaro , la soscesero a modo di trofeo in segno di vit- 
toria. E finalmente ristretto co’suoi lungo il Nilo, fece fat- 
to d’ arme con l'esercito Regio, contro ai quale ebbe la vit- 
toria, e essendo stato in Egitto circa nove mesi, restituì 
nel Regno Cleopatra . Andando a sollazzo pel Nilo per ve- 
dere tutta quella regione, menò seco Cleopatra, accompa- 
gnato sempre da più di quattrocento navi , e prese molti 
piaceri , e diletti con lei e la compiacque in ogni cosa. 
Ma i articolarmente di questa parte ho scritto in quel libro, 
il qualhofalto della storia di Egitto . Essendo presentata 
a Cesare la resta di Pompeo, non gli bastò l’animo di ve- 
derla, ma comandò, che subito fosse seppellita . Edificò in- 
nanzi alla città d’ Alessandria un picciolo tempio , e lo chia- 
mò il tempio della indignazione , il quale nella mia età fa- 
cendo Tiajano Imperadore guerra in Egitto , fu da Giudei 
minato . 
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Avendo Cesare fatto In Egitto molte singolarie nubi*, 
li opere, mosse il campo contro Farnace per la via di So- 
fia . Costui avea già fatte alcune guerre contro gli amici 
di Cesare, e ridotte in suo potere alcune provincie de* Ro- 
mani , e combattendo con Donyzio pretore di Cesare , si era 
reso vittorioso.il perché era venuto intanto ardire, e ri- 
putazione, ch’avea ridotto in servitù Amiso nobile città in 
Ponto , la qual era confederata al Popolo Romano , ed a 
tutti i fanciulli avea fatto tagliar le mani. Incesa pertanto 
la venuta di Cesare, commosso da pentimento, e aa timo- 
re gli mandò incontro ambasciadori a chieder la pace, eof* 
ferirgli una sua figliuola per sposa , mandandogli eziandio 
una bella corona d’oro. Cesare udita l* ambasciata , conti- 
nuò il camino , tenendo gli aufbasciadori in parole , tanto 
che fu avvicinato al campo di Farnace ; ed essendo tanto 
presso al Re , che poteva essere udito parlare , disse con 
voce spaventosa : E’ arrivato ancora questo parricida al ca- 
stigo- del suo sceleiato delitto? la qual yoce diede a Far- 
nace tanto terrore , che si voltò in fuga , e nel fuggire gli 
furono morti circa mille cavalieri. Per la qual cosa Cesa- 
re volendo "detrarre alla fama di Pompeo , con alta voce 
disse; O felice Pompeo, il quale per aver fatto la guerra 
con simili effeminate genti, dopo la vittoria avuta di Mitri- 
date padre di Farnace , fosti chiamato Magno. Una tal vit- 
•toria scrivendo Cesare a Roma , e volendo dimostrare quan- 
to fu facile, e breve cosa l’aver vinto Farnace, disse Ve- 
ni , vidi vici, cioè, venni, vidi, e vinsi, Farnace, si ri- 
tornò ben volentieri in B »sforo suo regno jl quale gli era 
st*ro concesso da Pompeo dopo la vittoria, eh* ebbe di Mi- 
•tridate suo padre . Cesare senza alcuna intermissione di tem- 
po , conoscendo che in molti l.uoghi gli erano appariti con- 
tro potenti eserciti , pervenne in Asia ; e nel passare am- 
ministrò ragione alle città oppresse da’ tribuni . Sentendo 
dipoi in Roma essere nata sedizione, e Antonio capitano 
de’ cavalieri tener d* ogni parte serrato il passo alla vetto- 
vaglia , ritornò a Roma e per la venuta di lui subito cessò 
ogni discordia .Ma subito poi ne- nacque un’altra de’ suoi 
soldati contra la persona sua; perchè tutti deliberarono tor- 
narsi a riposare alle proprie loro abitazioni e patrie , non si 
curando lasciare Cesare, dolendosi di lui, che d’infinite 
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cose, le quali aveva promesso loro, a Farsalo, e in Bar- 
beria , non osservasse pure la minima parte . Ordinò dun- 
que Cesare, che a ciascuno fosser pagate mille dramme: 
Ma essi non contenti di questo, assaltarono Crispo Salti- 
ano, scrittore elegantissimo, e grandissimo delle Romane 
istorie . perché gli riprendeva ; e lo avrebbero ucciso , «e 
non fosse stato levato dinanzi alla furia . Cesare 
veggendo l’ostinazione de* soldati , comandò che la legio- 
ne , la quale era posta alla guardia della città sotto An- 
tonio, custodisse la casa sua , e le porte di Roma, temen- 
do che l’esercito suo non si volgesse alia preda , e rapina ; 
e benché fosse confortato dagli amici che temevano della 
salute sua, che si riguardasse dall’ insulto de* soldati , non- 
dimeno diventò più animoso, e corse in campo Marzo, do- 
ve erano i soldati discordanti dalla volontà sua, .e prima 
volle essere veduto nel tribunale , che incominciassero a 
parlare. Ciò veggendo i soldati, con tumulto corsero al suo 
cospetto, e come Imperatore lo salutarono, egli fecero ri- 
verenza . Comandò adunque che dicessero alla presenza sua 
la cagione delle loro querele . Ma essi per paura tac- 
quero ; e alla fine con più modestia chiesero essere li- 
cenziati dal soldo , sperando nondimeno che Cesare non 
avesse a licenziargli pel bisogno, ch’avea dell* opera loro 
coutra i nemici; ma che promettesse loro maggiore stipendio . 

Cesare come astutissimo , dimostrò non far conto di loro,- 
e però disse : Io vi dò licenza molto volentieri . Restando i sol- 
dati stupefatti , e non rispondendo alcuna cosa , incominciò a 
parlare in questa forma per mitigarli . Io 6on contento dar- 
vi tutto quello , che vi ho promesso , quando trionferò del 
resto de' nemici . Mossi adunque da questa inaspettata ri- 
sposta , dimostrarono manifesta letizia , vergognandosi de’ 
modi eh’ aveano tenuti con Cesare. Furono oltre a ciò ri- 
presi dalla ragione, riconoscendo 1* errore che commetteva- 
no , abbandonando il capitano nel mezzo degli avversar]', 
e lasciando in mano d’ altri soldati la vittoria , e il trion- 
fo , che Cesare era per acquistare interamente col mezzo 
delle fatiche loro. Consideravano ancora, che perderebbe- 
ro la preda , che erano per guadagnare in Barberia , e eh’ 
al fine resterebbero nemici e di Cesare , e della parte av- 
versa , Cesare adunque riconciliato per questo modo tutto 
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1’ esercito, e assettate le cose in Roma, prete là «Gita di 
.Barberia , e per ia via di Messina si condusse In i**beo, do» 
ve inteso che Catone era m Urica alla cura dell' armata con 
una parte della fanteria, e che avea «eco Trecento cftradini Ro- 
mani consiglieri della guerra , i quali si facevano nomi- 
nare Senatori, e facevano il Senarot e eh* avevano eletto 
per Capitano Lucio Scipione , deliberi muover 1* armata 
contro ’l campo loro; ma trovando che Scipione era andato 
al Re Jnbs, ordinò di combattere col suo esercito, come 
contro gente senza Capitano. Vennero all* incontro Labie- 
ho, e Pttrejo, governatori dell’esercito di Scipione ; e net 
primo assalto misero in mezzo molti de’ soldati di Cesare; 
ed avendogli volti in fuga, gli andavano seguitando , insino 
che il cavallo di Labierto ferito nel fianco gli cascò sotto. 
Questi fu in pericolo, ma venne ajutato da’ suol . Petrejt» 
benché apertamente vedesse poter trattar gli avversarj , co» 
ne gli fosse piaciuto , e che la vittoria era in suo potere, 
nondimeno si ritrasse dalla battaglia , riprendendo solamen- 
te 1 nemici con queste parole . Sappiate che noi ci siamo 
fermati per riserbare la vittòria a Scipione nostro Capita- 
no. Un tale errore giovò alla buona , e felice fortuna di 
Cesare , perche avendo Labieno , e Petrejo acquistata in- 
dubitatamente la vittoria , disciolsero la zuffa con tanta 
imprudenza , e imperizia . Cesare veggendo i soldati suoi 
fuggire , si fece loro incontro , e con turbata faccia gli ri- 
tenne dalla fuga , e gli fermò tanto , che Petrejo prese là 
volta indietro : il che facilitò a Cesare il fermare i suoi , 
E tale fu il fine della prima battaglia fatta da Cesare ia 
Barberia . 

Non molto dipoi si sparse la fama , che Scipione ritor- 
nava al c»mpo con otro legioni di fanti , con venti mila ca- 
valli de’ quali la maggior parte erano Barberi , con trenta 
elefanti , e con Ini Juba Re , il quale si diceva che aveva 
in sua compagnia trenta mila fanti, venti mila cavalieri di 
Numidia, sessanta elefanti con moiri saettatori . Per il che 
1’ esercito de’ Romani cominciò a temere , e i soldati tra 
loro si levarono a romore , e In tumulto per la esperienza 
delle cose passate, e per la opinione , e timore, che avea- 
no della moltitudine , e virtù de* soldati di Numidia , e 
massimamente degli elefanti « Stando in questa dubitazio- 
ni^. T.f. T ne. 
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ne , Hocco Re de* Maurisj prese Cirta , città regia di Juba. 
Onde Juba fu costretto di ritornar nel regno, menando se- 
co tutto l’esercito, da trenta elefanti in fuori , i quali fu 
contento lasciare a Scipione. Per la qualcosa l’esercito di 
Cesare senti tanta letizia , che la quinta legione chiese io 
grazia che le fosse data la cura di combattere contra gli 
elefanti ; il che fu la principale cagione della vittoria : e 
per tal motivo fu poi dato a questa legione il segno dell* 
elefante nel suo vessillo. Vennero i due eserciti finalmen- 
te alle mani , e fu la battaglia per molto spazio dubbiosa, 
e faticosa all' una e all’altra parte , e molte volte inclinò 
la vittoria, e la perdita nell’un campo, e nell’ altro, tan- 
fo che al fine Cesare con grandissima difficoltà , e appena 
in sul tramontar del Sole fu vittorioso , Usando la vitto- 
ria , senza alcuna intermissione, non cessò mai né di , né 
notte, finche dissipò tutto I* esercito di Scipione, e pochi 
fuggirono dinanzi -alla sua furia. Scipione data ad Afranio 
la cura degii altri che restavano, si salvò per la via di ma. 
re. In questo modo un’esercito di ottantamila soldati be- 
ne instruiti , ordinati alla battaglia , ed esercitati molto 
tempo nella milizia , e eh* avean preso animo grande per la 
vittoria acquistata nella prina zuffa, quando erano in mol- 
to minore numero, nella seconda pugna poi avendo le for- 
ze quasi duplicate, furono interamente battuti, e supera- 
ti . Laonde fu giudicato da tutti che la gloria , e felicità 
di Cesare fosse insuperabile , né da’ vinti fu attribuito la 
vittoria alla sua virtù , ma al proprio loro errore causato 
gialla felicità di Cesare: petche fa. cosa manifestissima , che 
questa ultima guerra finisse con tal calamità , e mina sav- 
iamente per la imperizia, e imprudenza de' capitani , i qua- 
li non seppero usare la prima vittoria , ma restarono di com- 
battere quando Cesare era già rotto, e superato. 

Venuta che fu ad Utica la nuova della vittoria di Ce- 
sare, e che esso veniva a quella volta, fu si grande il ter- 
rore de’ Soldati , die erano in detto luogo che ciascuno ab- 
bandonò la città, e Catone non curò di ritenergli , anzi per 
ajutargli a salvarsi concesse le navi a’ primi condottieri, e 
di maggior condizione , ed egli resto nella città pazientemen- 
te . Essendogli offerto dagli Uticensi • che pregherebbero 
per jlui a Cesare, Catone sorridendo rispose, non averbi-- 
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sogno d' alcuna riconciliazione con Cesare » e che Cesare 
ciò ben sapea . Pubblicando poi i danari , che erano auprei- 
so di lui • gli divise «‘primi della città , dipoi andò alle 
stufe a lavarsi, e lavato si venne a cena, alla quale aveva 
invitato gli amici nel modo, cbe era consueto fare dopo la 
morte di Pompeo, non tralasciando alcuna cosa della soli- 
ta conversazione , nè ponendo al convito meno o piò vivan- 
de dell’usato. Ragionando di varie cose, domandò a quel- 
li eli’ avev&n nav igato , ed erano pratici in sul mare , se il 
tempo era favorevole a Cesare ; e quanto intervallo vi sareb- 
be , prima che Cesare arrivasse. Poich’ebbe cenato entrò 
in camera, licenziando da se ogni uomo dal figliuolo in fuo- 
ri che abbracciò più teneramente , e con maggior stret- 
tezza, che’l consueto; dipoi cercò se al capezzale del let- 
to era la spada al modo usato, e non ve la trovando, in- 
cominciò a gridare . che dagli amici e domestici suoi a tra- 
dimento era dato a’ nemici , dicendo , in qual modo potrò 
jo difendermi ., se questa notte alcuno mi assaltasse ? Gli 
amici, entrali in camera per intendere le cagione della que- 
rela sua; il confortarono, che non temesse di fraude alcu- 
na , pregandolo , che volesse andare a riposarsi senza la 
Spada* perchè non aveva da dubitare di essere offeso. Te- 
mevano . di quello eh’ era ; cioè , che Catone non avesse 
proposto di torsi la vita in quella notte : della qual cosa 
essendosi Catone accorto disse . S’ io ho disposto morire , 
non mi bisogna la spada, perché facilmente co' panni invol- 
ti alla bocca potrò soffocare gli spiriti virali, o percuotere 
il capo nei muro , o sospendermi con un capestro al col- 
io , o salire tanto ad alto , die lasciandomi traboccare* 
terra , il corpo si laceri tutto , o ritenere il fiato , che 1' ani- 
ma si separi dal corpo , ed avendo dette moire altre cose 
in questo tenore pregò che gli fosse restituita la spada . 
Parendo dunque agli amici non potergliela piò olrre dene- 
gare , il contentarono . Dopo quesro chiese il Libro di Pla- 
tone scritto sull* immortalità dell’anima; ed avendolo let- 
to , confortò la brigata eh’ andasse a riposarsi , e restato 
solo , subito si percosse con la spada sotro lo sro-naco in 
modo , che le viscere uscirono fuori . Uno di quelli , che 
stavano alla guardia fuori dell’uscio della camera, senren- 
do qualche strepito , e dubitando , subito saltò dentro , e 
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veduto il fatto , chiamò pii amici , i quali fecero venire l 
medici in un momento. I medici veggendo l’ interiora sal- 
de, le rimisero dentro , e ricucirono la ferita con somma 
cura, e diligenza. Catone ripreso il vigore, di nuovo dis- 
simulò , e in secreto riprese se stesso, cheHon avesse mes- 
so il colpo piò addentro , nè fatta la ferita maggiore : con 
le parole ringraziò gli amici , che fossero stati autori di 
restituirgli la salute ; e di nuovo pregò che lo lasciassero ri- 
posare . Essi roltagli la spada si partirono, parendo loro che 
rcn vi fosse da dubitare piò oltre . Catone per ingannar 
meglio chi lo guardava, finse d’ esser addormentato : e in 
quel mezzo con ambedue le mani sciolse la legatura , scu- 
cì la ferita con animo ferocissimo , e con le dita , e con 
l’unghie aperse la piaga , lacerandosi il ventre , e tirando- 
ne fuori le viscere in modo , che senza essere scoperto , o 
veduto mandò fuori lo spirito , essendo in età d* anni cin- 
quanta . Fu uomo di grandissimo giudizio , cittadino sin- 
golare , giusto, onesto, costumato, buono, -e ragionevole. 
Ebbe da principio per moglie , Marzia figlia di Filippo , al- 
la quale fu molto amorevole , e affezionato : e poi che n* eb- 
be avuto figliuoli , dimostrò si grande benivolenza , ed amo- 
re ad Ortensio amicissimo suo , che veggendoto senza figli- 
uoli , e la di lui moglie sterile fu contenco di far divorzio 
con Marzia, e darla ad Ortensio : e poi, che la vide fatta 
gravida , di nuovo la ridusse a se , come quello che nort 
poteva vivere senza lei. Tutto il popolo di litica pianse là 
morte sua: e popolarmente, e con grandissima pompa di 
esequie 1‘ accompagnarono alla sepoltura . Cesare usò dire 
Che Catone si era privato della vita per l* invidia , eh' ave- 
va alla gloria, e felicità sua . Tullio Cicerone scrisse un* 
elegantissimo libro sulle lodi , e virtù sue , e lo intitolò 
Catone . Cesare per invidia ne scrisse al contrario un* al- 
tro in calunnia , e vilipendio suo , e chia molli Amica- 
tone • Juba e Petrejo avuta notizia di tutti questi cala- 
mitosi , e miseri successi , reggendosi privati d* ogni spe- 
ranza di salute , e che era tolta loro la facoltà delia fuga , 
d* accordo combatterono a corpo a corpo tanto , che si am- 
mazzarono 1* un 1* altro . Cesare adunque insignoritoti sen- 
za colpo dì spada del regno di Juba , io fece tributario 
a* Romani , «d al governo di esso propose Crispo Salustio ; 
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Perdonò agli Uticesi, e al figliuolo di Catone. Era mUtua 
la donna di Pompeo il giovane , con due piccioli suoi figlio- 
letti; essendo essa presentata prigioniera a Cesare , fu da.lui 
rimandata salva a Pompeo suo marito , insieme con i due 
figliuoli. Di trecento Romani, che facevano in Utica forma 
di Senato, a qualunque potè porre le mani addosso , fe tor- i‘ 
re la vita. Lucio Scipione, essendo in mare la stagione def 
verno , a caso incontrato nelle navi nemiche , poiché ebbe 
fatta una egregia , e gagliarda difesa , vergendosi ai fine 
•uperato, ammazzò se stesso, gittandosi in mare. Tale fu 
adunque il fine della guerra di Cesare in Barberia . Dopo 
la qual vittoria tornò ft Roma : dove entrò coi trionfo 4. 
volte in diversi di . il primo trionfo , fu della vittoria acqui- 
etata in Francia , nel qual erano molte , e diverse nazio* 
ni . Il secondo fu il trioufo di Ponto contra Famace . Il 
terzo fu quello di Barberia nei quale era l’ imagine di Juba 
col figliolo ancora giovanetto, li quarto il trionfo d'Egit- 
to. Ma delle guerre, e vittorie acquistale coatra Ro nani 
non volle trionfare , parendogli cosa degna di riprensione ,- 
e da essere riputata crudele . Solamente notò le vittorie 
delle guerre civili , e con immagine e con scritture figurò i 
cittadini Romani vinti da lui , eccetto Pompeo , l’immagine 
del quale non volle mostrare , conoscendo il popolo essere 
ancora molto affezionato , e partigiano alla memoria , e 
nome suo. Il popolo benché fosse da timore oppresso , non- 
dimeno non potè contenersi che non sospirasse , e non mo- 
strasse dolore, quando vide V imagine di Scipione , che si 
gittava in mare ; quella di Petrejo , che combatteva eoa 
{uba a corpo a corpo, per ajutarsi con la morte 1' un 1’ al- 
tro , e quella di Catone , che lacerava • come una fiera, 
le proprie viscere . Ma la rappresentazione della morte 
d* Achille, e di Fotino uccisori di Pompeo ciascun riguar- 
dava con piacere , e letizia ‘, ed ali* aspetto delia vergo* 
gnosa fuga di Farnace , non potea alcuno astenersi dalle 
risa . La somma de* danari , che in questi trionfi Cesare 
presentò, fu di mille sessanracinque talenti , due mila ot- 
tocento ventidue corone d'oro , il peso delle quali ecce- 
deva 15- mila 414. libre . Del qual tesoro , poich’ebbe 
trionfato , pagò a 1* esercito molto maggior quantità , che 
aon avea promesso ; percioebe donò a ciaschedun soldato 

* pi# 


Digitized by Google 


«50 L B I R 0 

« pie . cinquemila dramme Attiche , A* conte stabili due volte* 
più , a’ Tribuni de' soldati, ed agli uomini d' arme ventimi*' 
la dramme; Ai popolo diè per ciascuno una mina attica. 
Oltre a ciò fece per dilettar il popolo spettacoli di diverse 
qualità , di corse di cavalli , di cantori , di battaglie di 
fanti a piè di mille Combattenti per patte , di giostre di 
dugenro cavalieri per parte , e un* altra battaglia , nell»; 
quale erano mescolati fanti, e uomini d’ arme con oq. ele- 
fanti d' ogni parte. Fece oltra questo una battaglia con le 
navi di 4. mila vogatori , e mille combattenti da ciascuna 
parte . Edificò eziandio a Venere vittrice un nobilissimo, 
e ornatissimo Tempio, come s’ era votato quando dovea in 
Farsaglia entrare alla battaglia, e intorno al tempio fece 
on bellissimo portico, il quale volle che fosse il foro de* Ro- 
mani non per le cose vendibili, ma per quelli, si avevano 
a ratinare insieme per rendere ragione. Cleopatra per gra- 
tificar Cesare inandò fino dall* Egitto un simulacro di Ve- 
nere molto belio, e ricco-, e volle che fosse posto iti qqe- 
sto Tempio , ove insino ai presente rimane ancora tutto 
infero . Facendosi dipoi la distribuzione della gravezza, 
ovvero del censo , fu trovata appena la metà delle bocche , 
le quali erano vive innanzi alla guerra» cotanto si vuotò la 
città per questa civile contenzione, e discordia . 

Cesare essendo la quarta volta creato consolo, andò in 
Ispagna all’ impresa contra Pompeo, il .giovane t perciocché 
della. guerra civile restavano queste vìe reliquie , di qua- 
lità però da non farne poca stima* Contiosiacosaché tur-, 
ta la miglior parte de* soldati, che erano scampati salvi 
dalla battaglia di Barberia, aveano fatto capo in Ispaqna , 
in modo che dell’ esercito , il qual era stato superato in 
Barberia, ed in Farsaglia , e della dazione audacissima de- 
gli Spagnuoli , e de’ Celtiberi , e ancora de’ servi avvezzi 
neila'guerrà , si era fatto un campo grosso * Per capitano 
aveano eletto Pompeo il giovane , e gifc era il quarto an- 
no, eh* erano stati in su le armi, e stavano tutti con 1* ani- 
mo pronto, e apparecchiato alla battaglia, portati, e in- 
segati da disperazione . Poco peraltro in essa confidando 
Pompeo , temeva di combattere ; ma essendo avvicinato Ce- 
sare deliberò fare esperienza delia fori una, benché ne fosse 
dissuaso, e sconsigliato da’ più amichi :» quali avendo prò- 
s vaco 
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rato Cesare in Fatsaglia, e poi in Barberia , persuadevano 
«he fosse più sicura via , essendo Cesare fuori di casa, con- 
sumarlo col tempri, e con la fame . Avea Cesare fatto que-i 
sto caratino 1 da Roma in Ispagna in ventisette giorni con 
grandissima stracchezza , e fatica di tutto 1* esercito , il qua- 
le poiché fu arrivato, e alloggiato in Ispagna» fu preso da 
non mediocre timore, e maggior ch’avesse avuto mai veg- 
■gendo la moltitudine de’ nemici* e considerando le sperien- 
■za ,<e disperazion loro. Per questa cagione Cesare proce- 
deva con maggior tardità» ii che veggenti» Pompeo, si fe- 
ce più avanti, e per la paura, che conosceva negli avveri 
tsarj , ne faceva picciolissimo conto. Una tal vergogna sop. 
portando Cesare molestissimamente, ordinò le squadre pres* 
so a Corduba , ponendo innanzi il vessillo con la imagine 
di Venere; mentre Pompeo portava la insegna della dea 
pietà . Cesare volendo venire alle mani e veggendo i suoi 
impauriti, e ripieni di tedio, e pigrizia, siese le mani al 
cielo, e pregava e supplicava tutti gli Dei che lo salvas- 
sero, acciocché in una sola battaglia non perdesse tutta la 
gloria di tante splendide , e maravigliose opere fatte da lui , 
e scorrendo intorno a tutti i soldati , chiamava per nome 
ciascuno, e trattosi l’elmetto di testa voleva che tutti lo 
guardassero nella faccia. Ma néanco per qnesco modo ces- 
sava il timore insino a tanto che Cesare preso lo scudo 
d’uno di loro , parlò in questa forma: Sarà questo il fi- 
ne della vita mia? Sarà questo 1* ultimo giorno della vostra 
milizia? E cosi detto, uscito di schiera , si gettò con tale 
impeto conrra i primi nemici . che se gli fecero all* incon- 
•tro , che gli spinse indietro più di dieci braccia del lnogo 
tiro, e gii furono lanciate più che dugento parrigiane, 
parte delle quali schifò, e parte riparò con lo scudo. Da 
questo esempio animati i suoi furti corsero avanti al suo 
cospetto , e con animoso Impeto combatDeermo -tòrto quii 
giorno, quando spingendo , quando essendo spinti'* quando 
vincendo, e quando essendo vinti, tanto die al. fine pre- 
valendo Cesare in sul tramontar del Sole iu vittorioso , e 
•fu quella battaglia tauro dubbia e pericolosa per l’una 
parte, e per l’altra, e Marte fu quel giprno si’vario.che 
Cesare usò dire: SPESSE velte ho combattuto per* la vitto- 
ria, ma questa volta ho combattuto colamente per saivare 
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la propria tira . Fu fatta io questa battaglia grande- ucci*» 
aione dall* una parte, r dall’altra: ed i Pompejam die re- 
starono dalla zuffa rifuggirono in Cordata . Cesare per tor- 
re loro ogni facoltà di fuggire » circondò la citta con una 
steccato. I soldati di Cesare stanchi di combattere ficca- 
rono le lance in terra , e su di esse si riposarono con le ar- 
mi indosso . li giorno seguente diedero la battaglia alla 
terra , e in poche ore la presero . Scapula uno de’ condot- 
tieri di Pompeo , si gittò in so una pira accesa. A Var- 
rò, e Labieno , e agii altri cittadini Romani più illustri, 
fu tagliata la resta, e presentata al cospetto di Cesare. 
Pompeo nel principio della rotta con cento cinquanta ca- 
valieri fuggi a Cartea , dorè avea 1* armata , e come pri- 
vato si fscea portar in una lettica nascostamente alle navi , 
e veggendo che quelli, ne’ quali si confidava , mostravano 
di temere, dubitando non essere tradito da loro, e dato in 
porere de’ nemici, faggi di nuovo, e montò in su una sca- 
fa , e avendo nell’ entrar della scafa inviluppato il piè ad 
nna fune , volendola tagliare, si tagliò col coltello la pian- 
ta del piede, e in quel modo si fece portar in un certo luo- 
go per farsi curare , sentendo poi di nuovo che i nemici 
andavano cercando di lui , fuggi per luoghi oscuri , e pie- 
ni di pruni , e stimolando i pruni la ferita , non potendo 
più oltre caminare , si fermò, come lasso, sotto un’ albo- 
• re. Ivi fu trovato e preso da qnelli che lo cercavano, e 
difendendosi virilmente, restò morto, e la testa fu portata 
a Cesare, e sepellita per suo comandamento . in questo mo- 
do quella ultima guerra fini con un solo impeto vittoriosa- 
mente fuor della espettazion di ciascuno. Sesto Pompeo , 
fratello di Pompeo il giovane rauneva insieme le reliquie 
dell’esercito del fratello nascosamente e come fuggitivo; ma 
Cesare non tenendo conto di lui , ritornò a Roma formida- 
bile , e insopportabile a tutta la città più che alcun’ altro 
cittadino innanzi a lui. Fu necessario per tal cagione che 
gli fossero dati tutti gl’onori, che si potessero imaginare 
sopra le forze degli uomini , e senza alcuna misura ne’sa- 
cnficj , nè giuochi, nè monumenti, nè tempi , né luoghi pub- 
blici, e privati, per tutta ia città, per tutte le nazioni e 
regni , eh’ erano in amicizia del popolo Romano. Le statue, 
lequali furono poste, erano di varie qualità e forme , con ti- 
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teli diversi, alcune erano coronate con le foglie della quer- 
cia, come Salvatore della patria, con le quali anticamen- 
te erano cotonati quei soldati, che con Io scudo salvava- 
no un cittadino. Fu eziandio chiamato padre della patria, 
e creato Dittatore perpetuo, e Consolo per dieci annali 
suo corpo per decreto fu fatto sacro e intemerato. Rende* 
va ragione in sul tribunale d’oro e di avorio, e sacrifica- 
va sempre con le vesti trionfali. Fecero che tutti i giorni 
dell’anno, ne’ quali Cesare avea acquistato alcuna vitto- 
ria , fossero sacri e festivi , e ad onore della stirpe sua il 
mese, che prima si chiamava Quintile, fu chiama'o Jnlio. 
Furonli oltre a ciò dedicati molti templi, come ad un Dio, 
ne' quali fu uno comune a lui e alla Dea della Clemetv- 
7 a. Furo» alcuni adulatori, i quali il confortarono, diesi 
• facesse chiamar Re: Ma egli con severa riprensione coman- 
dò che niuno facesse menzione del nome regio , dimostran- 
do aver tal nome in orrore, come proibito con maledetta 
esecrazione da’ suoi maggiori: e per mostrar di non aver 
alcun sospetto del popolo, licenziò da se entri i soldati , i 
quali solevano stare alla guardia del corpo suo, e per ope- 
ra de’quali s’ era difeso da’ nemici , ma andava in pubbli- 
co accompagnato solamente da’ ministri popolari. Tutti gli 
onori e magistrati, i quali gli furono dati dal Senato e dal 
popolo , accettò , fuori del Consolato'per dieci anni, il qua- 
le ricusò , e dichiarò Consoli del futuro anno se, e Marco 
Antonio governatore del suo esercito, imponendo a Marco 
Lepido, ch’esercitasse l’ufficio in luogo d’ Antonio, tanto 
-eh’ Antonio tornasse di Spagna . Rivocò dall’esilio ciascu- 
no , perdonò a’ nemici , ed a molti che spesse volte I’ avea- 
no oppugnato, concesse i magistrati, mandandoli alla cu- 
ra e delle provincie, e degli eserciti . Uno del numero de* 
suoi adulatori volendo in fatto rappresenrare l’affetto dei 
regno, coronò la srafua sua con alloro, mescolatevi alcune 
piastre d’ argento. Costui fu incarcerato da Marillo e Ce- 
selio tribuni della plebe, simulando fare questo pet far co- 
sa grata a Cesare, che dimostrava cruciarsi ogni volta che 
gli era fatta menzione di Re. Alcuni altri fattisigli incon- 
tro andando lui a spasso fuori della città il salutarono co- 
me Re . Cesare vedendo il popolo essersi commosso a quel, 
la salutazione , astutamente rispose: Voi avete preso er- 
App.T. 1 . V rore , 
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More, perché io mi chiamo Cesare, e non Re, per la qnal 
cosa Manlio fe pigliare quelli eh* erano srati il principio Ji 
ciò , e comandò a* ministri che gli facessero comparire in 
giudicio per condannarli , acciocché fossero di esempio agli 
altri adulatori . Cesare non potendo simulare , né sopportar 
pii oltre, si dolse nel Senato gravemente di Marillo , di- 
cendo, eh’ avea incarcerati gii amici suoi , i quali lo aveva- 
no salutato Re , non per zelo della Repubblica , ma per 
dargli carico, e calunniarlo di tirannide, e giudicò, che 
come sedizioso cittadino, meritasse la morte , o almeno fos- 
se degno d’ essere deposto dal magistrato, e privato della 
dignità senatoria. Dicesi eh’ una volta confortato dagli ami- 
ci che volesse usar maggior diligenza in guardarsi dalle in- 
sidie , e dagli inganni degli emuli , a’ quali pareva eh’ aves- 
se dato occasione d’ invitargli a nuocergli , avendo licen- 
ziato quelli che solevano aver cura della vi.ta sua , Cesare 
rispóse, niuna cosa essere piò infelice , che la continua 
guardia, né essere alcun uomo piò misero, che quello il \ 
quale stava con perpetuo timore . Stando Cesare un di a 
vedere una certa maniera di giuochi chiamari Lupercali, e 
sedendo in un trono d’oro, Antonio suo collega saltando 
nudo , ed unto secondo il costume de’ sacerdoti che cele- 
bravano quella festa , corse dove Cesare sedeva , e porse- 
gii il diadema in capo . Cesare vedendo che un tale at- 
to da pochi era stato approvato, e che la maggior parte 
ae mostrò dispiacere e molestia, subito ributtò il diadema 
che Antonio di nuovo gli ripose in testa , e Cesare lo ri- 
buttò nuovamente , onde il popolo con alta voce lo com- 
mendò . 

Cesare intanto o perchè conosceva di affaticarsi indarno per 
fccquUtar il nome regio, o per evitare calunnia e invidia, 
t> per non avere di nuovo a impacciarsi nelle discordie ci- 
vili . ovvero per fuggire 1’ ozio , nel quale spesse volte era 
assaltato dal morbo caduco , deliberò pigliare l’ impresa 
contro i Parti per vendicare l’ingiuria di Crasso, e con- 
tro i Gati, che sono popoli di Tracia , secondo che voglio- 
no alcuni, bellicosi, e insolenti, e che in quel tempo si 
apparecchiavano a muovere la guerra alle genti vicine . 
Mandò dunque innanzi un esercito di sedici legioni di fan- 
ti , e di cavalieri diecimila . Divulgassi per questa impre- 
sa 
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•• una fama e una voce per tutta la città , che neMibr* 
sibillini v’era una profezia, la quale diceva che i Parti 
non sariano mai obedienti , ne' sudditi a’ Romani, se un 
Re non era mandato a fare la guerra controdi loro : In mo- 
do che alcuni consigliarono che Cesare oltre al nome del 
Dittatore fosse ancora nominato Imperatore, e in qual» 
■ivoglia altro modo in cui sogliono esser chiamati i 
Re, e che niuna delle nazioni suddite a’ Romani potesse 
chiamare il suo Signore per nome di Re, acciocché il prò* 
nostico della Sibilla avesse luogo in Cesare . Esso dimo- 
strando essergli molesto tal titolo , nondimeno in fatto 
n’avea piacere, e si affrettava sopratutto alla partenza per 
levarsi dall* ozio, e per mitigare l'invidia, la quale gli er* 
già portata da molti . Ma quattro giorni avanti al termine 
in cui avea stabilito andare contro a’ Parti, fu ucciso nel 
Senato dagli emuli suoi , o per invidia della sua felici- 
tà , o per gelosia della sua potenza , o per salute della 
patria , e per conservazione della libertà ; perciocché gii 
non era più dubbio in alcuno, che Cesare quando bene'non 
avesse vinti i Parti , ad ogni modo sarebbe stato Re do* 
Romani. Da questa cagione adunqne credo io, che fosse- 
ro indotti gli emuli suoi levarselo" dinanzi , veggendo tutta 
i* opere e gesii suoi di Re, benché in nome fosse Dittato- 
re . Furono autori della morte sua due innanzi agli altri 4 
cioè Marco Bruto, figliuolo di quél Bruto , che fu morto da 
Siila, il quale fuggi da Cesare nella guerra di Fargalia,# 
Cajo Cassio, il quale dié presso ali* Ellesponto In poterà 
di Cesure se stesso con ottanta galee sortili. Questi due 
essendo stati de' partigiani di Pompeo, dopo la morte di 
questo furono ricevuti da Cesare nei numero degli ami- 
ci suoi. Fu in loro compagnia Decimo Bruro, e Albino 
fitti appresso a Cesare Onorati. Di essi si era Cesare fida- 
to in cose grandi e d’ importanza , e qnando andò alla guer- 
ra di Birberia, avea dato loro la cura di tutto l'esercito', 
perciocché a Decimo diede in governo i Celti, che sono di 
là dall’ Alpi: e Albino volle che fosse capo de* Celti di quà 
dall’ Alpi . Erano pertanto Bruto e Cassio in contrasto si- 
mulato , chiedendo l’uno e 1* altro la pretura della città , so- 
lo per allontanare ogni sospetto che non si credesse che m f- 
le altre cose s’ intendessero insieme , e Cesare inge gnando» 
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si di riconéiliarli , diceva agli amici: Cassio chiede cosa 
giusta e conveniente alla dignità sua, ma io son costretto 
compiacere a Bruto: e certamente era Cesare tanto affe- 
zionato a Bruto , e tanto l’onorava che da alcuni era cre- 
duto che fosse suo figliuolo . Conciossiacosaché in quel 
tempo che Bruto nacque, Cesare amava ardentissimamen- 
te Servilia. sua madre. Sorella di Catone , e quando Cesare 
ebbe vinto in Farsalia comandò a’ soldati con grande sol- 
lecitudine d* animo che facessero ogni cosa per salvar 
Bruro , il quale era allora con Pompeo. Ma Bruto fu capo 
della congiura contro Cesare , come ingrato o consapevole 
della colpa delia madre, o fidandosi poco di Cesare , over, 
gognandosi perchè era stato prima in favore di Pompeo, o 
perchè amava più la libertà della patria che Cesare , stiman- 
do più la patria che l’infamia di torre la vita all’amico 
suo , o perché era nato della stirpe di quell’ antico Bruro , 
che fu causa dell’ espulsione dei Re da Roma dicendosi an- 
cora , che dal popolo fu incitato e ripreso , che non era 
imitatore del sangue, e virtù de’ suoi antichi padri. Oltre 
a ciò furono trovate più volte appiccate alla statua di quel- 
lo antico Bruto alcune cedole, nelle quali era scritto .•Bru- 
to tu ti sei -lasciato .corrompere da’ doni. Bruto tu sei mor- 
to < volesse’ Dio o Bruto , che tu fossi vivo: o Bruto 
^he progenie imbastardita è nata del sangue tuo? OMar- 
, Bruto , certamente rii non sei nato dal primo Bruto. 
Ónde fu stimato, che questi così fatti stimoli accendesse, 
ro 1’ animo del giovane a tal omicidio , come degno della 
fama e gloria de’ suoi maggiori. Crescendo l’ opinione ogni . 
dì più, che Cesari avesse deliberato farsi Re de’ Romani, 
e dovendo farsi in fra gli amici di Cesare una consulta, 
le era bene chiamarlo Re; Cassio porse la inano a Bruto, 
e disse, che faremo noi Bruto in consiglio? proporremo co- 
me faranho gli adulatori che Cesare sia fatto nostro Re? 
e Bruto rispose , io non voglio in alcun modo intervenire 
a questo consiglio. Cassio prese animo da queste parole 
dicendo . Se noi saremo chiamati in consiglio come Preto- 
ri , che faremo noi Bruto ottimo? Ajuteremo la patria in- 
aino alla morte, rispose Bruto. Allora Cassio abbracciò 
Bruto dicendo . Qual* è quell’ ottimo cittadino, che non 
ti debba seguire , essendo tu tanto bene disposto per la sa. 

Iute, 
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Iure « e dignità della patri*? Credi tu eh' alla statua del 
tuo prisco Bruto - siano Doste le iscrizioni da* plebei ar- 
tefici , e persone vili pitirrosto che r da quelli, che so- 
no ottimi cittadini , e autorU della - libertà , i’ quali- da- 
gli altri pretori sogliono chiedere spettaceli di cavalli, 
e di fiere , ma da te ricercano la libertà , come ope- 
ra eccellente e de* tuoi maggiori? Questa' fu la prima volta 
che Bruto, e Cassio si svelarono quello eh* aveano in se- 
creto immaginato , non sapendo l’uno l'animo dell'altro: 
e furono in modo costanti e fermi nel proponimento , eh’ 
ebbero 'ardire di tentare insino gli amici proprj di Cesa- 
re, cioè quelli, i quali conoscevano essere animosi ad ogni 
impresa. Degli amici loro, co’ quali comunicarono il fatto, 
furono due fratelli Cecilio-e Bucoliano , Kubrio Riga, Quin- 
to Ligario , Marco Spurnio , Servii io , Galba , Sesto Naso- 
ne, Ponzio Aquila. Degli amici di Cesare furono Decimo 
Bruto, Cajo Casa, Trebonio , Attilio Cimbro, Minucio, e 
Bssillo. Parendo loro avere provisto a sufficienza, e che 
non fosse da comunicarsi più oltre con alcuno , congiuraro- 
no furti insieme e benché non usassero alcun giuramento o 
sacrificio ad obbligarsi l’un l’alfroalla fede , nondimeno fu 
si grande la costanza loro, che tutti osservarono la fede, 
e il secreto. Solamente ricercavano il tempo e il luogo. 

Si ravvisò comodo il termine, nel qual Cesare dovea il < 

quarto di allora prossimo, andare alla spedizione contro f* 

Parti. Ma perchè i soldati della guardia sua impedivano il J 
luogo, deliberarono dare effetto alla cosa nel Senato, sti- 
mando che i Senatori , benché non fossero consapevoli del- 
la congiura , nondimeno quando vedessero dato principio 
all’uccisione del tiranno, avessero a porgervi le mani, e 
rnrerporvi l’opera foro prontissimamente , e cosi interveni- 
re a Cesare, cornee manifesto, che intervenne a Romolo, 
quando di Re divenne tiranno. Pensarono adnnqijLe i con-’ 
giurati, che inorando Cesare nel Senaro , ciascuno avesse 
a giudicare lui essere stato ucciso non da una parte de’ cit- 
tadini , ma da tuttala città, e che essendo stimata comu- 
ne e pubblica immaginaziorfe e opera, i soldati di Cesare 
non avessero a fare alcuna difesa per lui. Mossi da que- 
ara ragione , deliberarono eleggere per luogo delta morte 
di Cesare il Senato, Del modo dubitavano intra loro. Fu- gi- 

rono 
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rono alcuni, i quali giudicarono sommamente necessario ta* 
gliare a pezzi insieme con Cesare Marc’ Antonio suo col* 
lega e amico molto potente, e molto accetto a* soldati j 
ad essi Bruto si contrapose dicendo . Se noi ammazzaremo 
Cesare, acquisteremo fama e gloria per avere morto il ti» 
ranno. Se faremo il simile agli amici suoi , saiemo accusa» 
ti avere fatto questo per vendicare la ingiuria di Pompeo 
essendo noi stati primi capi driiadi lui setta. Accordatisi 
gli altri a questo medesimo, aspettavano, che il Senato si 
raunasse. Cesare il giorno avanti che fosse ucciso invitò a 
cena Maico Lepido, maestro de’ cavalieri. Decimo Bruto, 
e Albino. D ipo la cena sedendo a mensa vennero in ra- 
gionamento qual sorte di morte fosse meno molesta , e aven- 
do alcuni di loro detto varj pareri, Cesare propose a tutte 
le altre morti , la subita , e imprnvisa , nel qual modo in- 
dovinò di se medesimo, e parve che avesse qualche ispira- 
zione che il giorno seguente clovea esser ucciso. La mat- 
tina poi volendo Cesare uscire di casa per andar nel Sena* 
to, Calpurnia sua dona* lo pregò che atesse in casa, di- 
cendo aver sognato quella notte parergli veder Cesare tut- 
to bagnato nel sangue. Ne’sacrificj anco vide apparire se- 

S ni molto spaventosi , ed orrendi . Per la qual cosa volle man- 
are Anronio che licenziasse il Senato, ma confortato da 
Decimo Bruto, die non volesse incorrere in infamia di di- 
sposizione , ma che andasse egli personalmente • fare que- 
sto effetto , si fece portare nel Senato nella iettica , In quel 
tempo medesimo nel teatro di Pompeo ai celebravano al- 
cuni spettacoli , e il Senato era adunato in certe case vi- 
cine al teatro , acciocché di quindi potessero i Senatori ve- 
dere gli detti spettacoli . Bruto in quel mezzo a boon’ ora 
rendeva ragione come pretore nel portico, il quale era di- 
nanzi al teatro. Sentendo i congiurati, che Cesare veniva 
per licenziare il Senato cominciarono a dubitare, nè sape- 
vano deliberare, quello che fosse da farsi. Mentre che sta- 
vano in questa dubitazione , un citr-adino andò a trovare 
Casca , e presali la mano gli disse. Hai tu voluto celarmi 
essendo tuo amico questa congiura? perchè Bruto gli avea- 
aperto ogni cosa . Cominciando Casca ad imnallidire per ri- 
morso di coscienza , colui sorridendo soggiunse; da chi ave- 
sti tu il danajo , col quale bai comprato ii magistrato del- 
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la edilità? adequali parole Casca restò assicurato. Oltre a 
ciò Publio uno del numero de* Senatori , veggendo Bruco e 
Cassio, i quali parlavano insieme , andò loro e disse. Io 
prego i Dei che vi facciano succedere felicemente quello, 
che voi vi pensate di fare. Ma ben vi conforto che voi fac- 
ciate tosto, perché vi bisogna farlo. Intese tali parole Bru- 
to e Cassio stupefatti tacquero per paura . Mentre che Cesa- 
re era portato nel Senato uno de* suoi famigliari avuta qual* 
che notizia della congiura, andò a trovar Calpurnia per no- 
tìficare a Cesare ciò che inteso avea , dicendo a Calpurnia 
solamente questo .Io voglio aspettar qui tanto che Cesare 
torni dal Senato . per notificargli una cosa di grandissima im- 
portanza, non sapendo però il particolare della cosa. Ar- 
temidoro ancora suo noto corse nel Senato per manifestar- 
gli il tutto , ma non giunse a tempo , perché lo trovò già 
morto. Da un’altro gli fu dato mentre ch’egli entrava nel 
Senato un libretto, nel qual si conteneva tutto 1’ ordine 
del trattato, il qual libretto gli fu trovato in mano essen- 
do morto. Publio Lena, il quale poco innanzi era stato a 
ragionamento con Cassio, quando Cesare entrò nel Sena- 
to, se gli fece incontro , e gli parlò con una certa istanza. Lo 
aspetto di questa cosa impauri talmente i congiurati, che 
guardandosi in viso l' un 1* altro affrettarono la cosa innan- 
zi , che aspettassero di essere presi . Ma veggendo che Le. 
na continuava a parlare con Cesare , e compreso che pre- 
gava per un amico, si fermarono, e dipoi veduto che ab- 
bracciava le ginocchia a Cesare, di nuovo presero ardire . 
Era una consuetudine che quando i Principi della città do- 
veano entrare nel Senato prima facessero il sacrificio . Adun- 
que sacrificando Cesare , un’ altra volta non tu trovati) il 
cuore nella vittima , L’ indovino disse , che per questo pro- 
nostico era significata la morte di qualch’uno; Cesare al- 
lora sorridendo Jisse : Questo medesimo m‘ intervenne , quan- 
do io era per combattere in Spagna contro Pompeo il gio- 
vane. Rispose 1’ indovino; certamente , Cesare allora tu 
dovesti incorrere in qualche altro grave pericolo. E ora dis- 
se Cesare , mi avverrà qualche cosa propizia, come m’ aven- 
ne in quel tempo. E cosi detto di nuovo sacrificò, e inter- 
venendogli un simile augurio, vergognandosi di tenere più 
oltre il Senato a tedio, disprezzati i sacrili cj , entrò nel se- 

natio» 


Digitized by Google 




i6o LIBRO 

nato, dicendo queste parole. E necessario che a Cesare nv- 
Venga quello, a cui la necessità de* fati lo tira, i congiu- 
rati cjinmessero a Irebonio, che stesse avanti alla porta 
del Senato, e tenesse Marc’ Antonio qualche tempo, e 
non lo lasciasse entrare, ritardandolo con qualche ragiona- 
mento. Essendo Cesare posto a sedere nel trono, i congiu- 
rati gli fecero cerchio intorno ad uso di amici tutti col pu- 
gnale in mano . • ■ - • • 

Attilio Cimbro fu il primo , che se gli fece avanti sor- 
to specie di pregarlo che volesse richiamar il frarello dall* 
esilio. Contradicendo Cesare a Cimbro , e negandogli total- 
mente la grazia , Cimbro prese la vesta di Cesare, come 
se di nuovo il volesse pregare ; e tratto ftiora il pngna- 
le , feri Cesare nel collo , gridando con alta voce ; che sta- 
te voi a vedete o amici? Casca allora' percosse Cesare, e- 
lo feri nella gola, e menatogli dipoi un’ altro colpo , gli 
aperse il petto. Cesare allora presa la vesta di Cimbro, e 
tenendola srretta , 10 prese per mano , e salrò giù dal tro- 
no , e rivoltato verso Casca , lo ributtò con gran forza. Cas- 
sio allora lo feri nel volto , Bruto gli dié un colpo nel pet- 
rigno e , e Bucoliano lo colpi in su la spalla. Cesare ve-J 
dendosi già ferito in più luoghi, come fiera s’ ingegnava ri- 
buttare da se qualunque veniva per ferirlo. Ma dopo la fe- 
rita , che gli diè Bruto disperato d’ ogni salute , si rivolse 
ne’ panni per cadere con minor vergogna , e cadde avanti 
alla statua di Pompeo . I congiurati a maggiore vergogna 
gli corsero addosso tantoché lo lasciarono morto in terra 
. con ventitré ferite. Fu Tanto l’ impeto , e furore de’ congiu- 
rati nell* ammazzar Cesare, che spingendo 1’ un l* altro , se 
ne ferirono alcuni insieme. 

Poiché i crngiurati ebbero commesso si grande scele- 
ratezza in luogo sacro , e contro ad uomo sacro , e inte- 
merato , subito andò a minore non solamente ilSenarn.ma 
tutta Roma , e il popolo . I Senatori , ed altri cittadini 
fuggivano chi qua chi là , temendo ciascuno della propria 
saìure . Nel tumulto furono feriti certi Senatori : alcuni ta« 
glisti a pezzi , e finalmente fu farta uccisione di molti cit- 
tadini e forestieri, senz’ alcuna considerazione, come suole 
intervenire ne’ tumulti, e garbugli delle città , che molti 
restano morti per ignoranza . I gladiatori , i quali la mat- 
tina 
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lina di buon* ora si erano armati per celebrare gli spettaco-. 
li , uscirà del teatro , corsero nel Senato . Ed il teatro fu- 
disciolto con istrepito , e. timore . fuggendo ciascuno alle, 
proprie. case... , Le pcrt;e di Roma furono chiuse , p le bot- 
teghe furono saccheggiate , e ciascun de’ Senatori , p .di- 
qualunque condizione , si faceva fori e in casa sua . Marc* 
Antonio ritornato a casa, deliberò scoprirsi in favore delle 
cose di Cesare . Lepido' maestro de* cavalieri , che stava 
alla guardia del foro, intesa la morte improvisa di Cesare, 
corse in su l’isola, che.è sopra ’l Tevere, dove era allog-, 
giata una legione di soldati ,e la condusse in campo Marzo « 
con intenzione di tenerla a disposizion di Antonio , perchè 
si era accostato a lui, come ad amico di Cesare e consolo < 
Parve adunque loro di consultare insieme in qti?l modo po- 
tessero vendicare 1* ingiuria di Cesare, ma dubitavano che *1 
Senato non fosse loro contrario . Di tutti quelli eh* erano 
prima in compagnia di Cesare, tre solamente restarono in- 
torno al corpo suo, e questi postolo in una lettica senz' al- 
cuno ornamento , portarono a casa quello, il quale poco iu^ 
nanzi comandava a tutto *1 mondo. I congiurati dopo LI fat-; 
to vollero fare alcune parole al Senato , ma non essendo 
loro prestata udienza d' alcuno , avvolsero le vesti al brac- y 
ciò» e portando l’arme in mano ancora sanguinose , escla- 
mavano eh' aveano ucciso il Re, tiranno de’ Romani , e uno 
di loro portava il cappello su la lancia in .seguo di liber— . 
tà. Invitavano tutto ’l popolo a ridursi al viver libero, e ci- 
vili . Bruto raccontava quello , che i suoi antichi aveauo 
.fatto contra i primi Re . Corsero adunque a loro con le spa- 
de in mano molti , i quali benché non fossero stati parte- 
cipi dell'opera, nondimeno volevano dimostrare essere sta» 
ti con Bruto, e Cassio, per esser partecipi della gloria lo- 
ro , tra* quali furono Lentulo Spintere , Favonio, Acuino, 
Dolabella , Marco , e Petisco . Questi non essendo inrer- 
Venuti alla morte di Cesare, furono del numero di quell 4 A 
.che ne portarono la punizione solo per volere partecipare 
deila riputazione , nella quale pareva che fossero venuti 
gli uccisori di Cesare . 1 congiurati veggendo non avere 
seguito dal popolo, incominciarono a dubitare. I Senatori 
non avendo altrimenti notizia da principio dell’ ordine ^at- 
to alla morie di Cesare , confusi eran fuggiti alle proprie 
Apf. T. /. X case , 
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case . Molti ancora de* soldati di Cesare si trovavano in quel 
tempo in Roma , perché doveano seguire Cesare alla spe- 
dizione conira i Parti . Erano oltre a ciò essi congiurati 
presi da timore per la presenza di Lepido • e de* soldati, 
che erano sotto il suo governo . Dubitavano similmente , che 
Antonio, come consolo , non chiamasse il popolo in luogo 
del Senato , e non lo concitasse a qualche cosa crudele . 
Volgendosi adunque per lo animo tutte queste cose , anda- 
rono in Campidoglio insieme co* gladiatori , ivi consulterò, 
noquello che si dovesse fare, e finalmente conchiusero che 
fosse necessario usare qualche liberalità al popolo, per ti- 
rarlo dal canto loro, e massimamente perché avevano cono- 
sciuto , che alcuni popoli commendavano quello che era 
stato fatto, e speravano che gli altri dovessero fare questo 
medesimo , invitati dall'amore deila libertà, e dal deside- 
rio della conservazione della Repubblica , stimando che il 
popolo fosse di quella sincerità , che fu al tempo di quel 
Bruto, per opera del quale i Re furono cacciati da Roma . 
Peraltro non vedevano , che queste due cose repugnavano 
fra di loro , conciossiaché in un medesimo tempo non po- 
teva il popolo esser studioso della libertà , e cupido del gua- 
dagno , il che era più da credere essendo la Repubblica già 
da molto tempo corrotta , e guasta . Era oltre a ciò Roma 
ripiena di forestieri , e di libertini , ( cosi sono chiamati 

S uelli che sono nati di servi ) e questi eran nel numero 
e* cittadini . Il servo ancora portava qualche abito simile 
al padrone . Solamente i Senatori andavano con vesti dif- 
ferenti da quelle, che erano comuni a’servi. Di questa sor. 
ra d'uomini si raunò intorno a Cassio una gran moltitudine, 
la quale condotta quasi come al prezzo non ardiva lodar pa- 
lesemente 1* opera de* congiurati , temendo della gloria di 
Cesare , e degli amici suoi ; ma chiedeva la pace , alla 
qual confortava i principali dell* una parte , e dell’ altra . 
Era questa una invenzione de* congiurati , i quali sperava, 
rio la salute loro per questo mezzo , non si potendo sperare 
la pace , se prima non si dimenticavano 1’ ingiuria . Stan- 
do le cose in questi termini , Cinna il quale era Pretore , 
e parente di Cesare, fu il primo che si fece avanti ; e salta- 
to in mezzo della moltitudine improvisamenre , si trasse la 
Veste militare, la quale gli era stata data da Cesare , per 
« - - J • di mo- 
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dimostrar di non 1* apprezzare . avendola r icevnta dal ti- 
ranno , e incominciò a chiamare ad alra voce Cesare ti- 
ranno, e lodare chi 1’ avea morto, avendo liberata la Re- 
pubblica da un tiranno , e però esser convenevole , che tali 
cittadini fissero non solamente richiamati dal Campidoglio! 
ove erano rifuggiti per sicurezza loro, ma ancora premia- 
ti, e onorati per tanto beneficio. Dolabella nobile giova- 
ne , e di non piccola stima , il quale avea da Cesare avuto 
la elezion de! consolato per l’anno futuro, e già di con- 
sentimento di Cesare portava la veste consolare , fu il se- 
condo , il qual accusava e riprendeva Cesare , ch’egli aves- 
se conceduto quello , ch'era al tutto contrario alle leggi, 
c affermava che si conveniva perdonare a quelli , che gli 
avevano tolta la vita , e dolevasi non" essere stato presen- 
te alla morte. Altri insinuavano che il giorno della morte 
di Cesare si celebrasse , come giorno felice per la città. 
Alle quali cose la Plebe mostrava giubila , e letizia, e 
chiedeva che Cassio e Bruto fossero salvi , confidandosi gran- 
demente in Dolabella, che come giovane prudente e di gran- 
de autorità , e come futuro consolo avesse a resistere , e 
opporsi alle forze di Marc* Antonio . Cassio adunque e Mar- 
co Bruto scesero di Campidoglio , e vennero dove era China 
e Dolabella, avendo ancora le mani imbrattate dei-sangue 
di Cesare , e essendo in mezzo alla brigata non parlarono , 
come timidi ovili, ma come far si conviene nelle cose gran- 
di , e nell' imprese onorevoli, commendando l’uno l’altro, 
e dicendo che per opera e beneficio loro, la città di mise- 
ra , e serva , era fatta libera e felice , attribuendone a 
Decimo Bruto la principal cagione . Dipoi si voltarono a 
confortare il popolo , che egli volesse far prova simi- 
le alla virtù de’ suoi padri , e maggiori , i quali oveano 
cacciati i Re , benché non signoreggiavano per forza , 
come Cesare , ma viveano in pace e sotto le leggi . Consi- 
gliavano oltre a ciò, che si facesse venire a Roma Sesto 
Pompeo figliuolo di Magno, il qual sosteneva la guerra in 
Ispagna contra i capitani di Cesare, e che Cesezio.e Ma- 
rino' meritavano essere eletti Tribuni della plebe, essendo 
arati causa che si togliesse il regno di mano a Cesare . Poi 
che Bruto e Cassio ebbero parlatogli nuovo ritornarono in 
Campidoglio , non avendo molta fede nel popolo. E come 
/• . -, X i prima 
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prima parve loro esser bene accompagnati dagli amici , • 
parenti , entrarono nel tempio di Giove , e elessero amba- 
sciadori , e mandaronli a M. Antonio e a M. Lepido per 
trattar con loro la riconciliazione e lo stabilimenio della 
libertà, e per confortarli che volessero aver considerazio- 
ne alla sature della patria, la quale , se tutti i suoi cittadi- 
ni non si univano insieme al comun bene, entrava in af- 
fanni e pericoli maggiori di quelli avesse mai avuto. Di 
tal renore fa la commissione degli 3 mbasciadori , a* quali 
fa ancora imposto , che quanto apparteneva alla morte di 
Cesare, non biasimassero nè commendassero il fatto, ma 
che s’ ingegnassero di confortar Lepido, e M. Antonio come 
amici di Cesare , che sopportassero con pazienza , e non 
volessero pensare che Cesare fosse 6tato morrò per odio.o 
per inimicizia , o per invidia , ma per carità , per amore , 
e per pietà della parria desolara e afflitta da tante grandi, 
e continue discordie civili ; e se di nuovo era messa in 
discordia bisognava necessariamente che perisse insieme con 
tutti i buoni , che restavano , e che non era giusta cosa che 
1* inimicizie privare avessero a partorire pubblica rovina, 
ina era conveniente , che per le cose pubbliche si estirpas- 
sero dalle radici gli odj particolari. Ma Antonio, e Le- 
pido, com’abbiamo detto, aveano l'animo volto alla ven- 
detta di Cesare, o per rispetto dell’ amicizia , e intelligen- 
ra che aveano seco , o piuttosto per cupidità di dominare : 
e conoscevano che potendosi levar dinanzi Bruto e Cassio , 
e i loro aderenti , ógni loro impresa sarebbe piti facile . 
benché temessero degli amici e parenti loro . Dall’ altra par- 
te vedendo il Senato essere contrario alla volontà loro, e 
Decimo proposto da Cesare a' confini di Lombardia avere 
a suo governo grande esercito, giudicarono esser molto più 
sicuri via aspettare il successo del futuro , e pensare in 
qual modo potessero levar dall’ obbedienza di Decimo l' eser- 
cito, stanco già da lunga fatica. Avendo adunque immagi- 
nato tutte queste cose, risposero agli ambasciadori di Bru- 
to e di Cassio in tali parole . Non è nostro proprio tentar 
alcuna novità, per vendicar le private nostre inimicizie • 
ina siamo bene disposti vendicar l'ingiuria di Cesare, per 
1’ obbligazione che abbiamo mediante il giuramento preso di 
esser vendicatori di tutte le offese ; ed abbiadi deliberato piut- 
tosto 
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tosto vivere tra pochi con innocenza, ch’essere tra molti 
con mancamento tiella fede.. Ma di queste cose pare a noi 
che sia da trattar. con voi in consiglio, e crederemo che 
quella deliberazione sia utile alla città, la quale di comu- 
ne consentimento di rutti sarà approvata . Gii ambasciado» 
ri tornarono con questa risposta a Bruto, e a Cassio , i quali te- 
nendo per cosa certa e indubitata , che ? l Senato avesse a esser 
in doro favore , fecero poca stima di tale risposta . Marc' 
Antonio la notte seguente,, come Consolo , fece fare Je guar- 
die per rutra la città. Vedevansi adunque’fuochi per tut- 
ti i luoghi di Roma , la qual cosa fu cagione , che i con- 
giurati , e amici loro andassero tutta quella notte alle ca- 
se de* Senatori, animandoli alla salute propria e comune 
della parria . La notre medesima furono portati in casa d’ An- 
tonio i danari di Cesare col suo testamento, o per ordine 
diC alpurnia sua donna, la quale per essere più sicura crasi 
ridotta in casa di Antonio, o per comandamenro dello stes- 
so Antonio. Fu di poi deliberato , che Antonio il giorno 
seguente chiamasse il Senato pel tempio della Dea Tellure , 
non molto lonrano dalle -case sue , perché egli non ardiva 
andare in Campidoglio , massimamente perché i gladiatori 
erano co* congiurati ; né gli parve ben fatto usar la forza 
de' soldati per non levar tumulto nella città, benché Lepi- 
do poi gli mettesse pure dentro. Avvicinandost.il giorno, 
vennero nel tempio di Tellute molti Senatori » tra' quali fu 
Cmna Pretore . .Alcuni dei snidati di Cesare mossi da ira 
contro a Cruna perché era stato il, primo a riprendere Ce- 
sare » se gli voltarono co* sassi, e lo seguitarono fino a ca- 
sa , dove egli si fuggi ,ed in essa attaccarono il fuoco , e 
certamente ve 1' avrebbero arso dentro, se non fossero sta- 
ti ritenuti da Lepido , .che menava seco l’esercito. Fu 
questo il primo segno dell’ardire de’ Cesariani , che diede 
a’ congiurati nqn t poti e .timore • Nel Senato comparve pic- 
ciolo. numero de* cittadini che fossero sinceri , e neutrali» 
perché la maggior- parte si era accostata a’congiurati con 
vati provedimenti , a derni andò volere correre con loro lina 
medesima fortuna . Disputandosi nel Senato, e proponendo- 
si varie opinioni , e pareri , alcuni commendavano ciò che 
era stato fatto da’ congiurati , avendo spento il lira min, e 
consigliavano che si dovessero premiare meritamente . Altri 

dicc- 


Digitized by Google 



i66 LIBRO 

d cevano essere a sufficienza il commendarli solamente Co«* 
me benefattori delia parria. Alcuni altri negavano tate com- 
mendazione, ina giudicavano che fossero degni di perdono. 
Erano alcuni più severi , ed a questi er? una tal cosa irv 
orrore , come scelerata , ma non proibivano che gli autori 
fossero salvi; dolevansi solamente eh* avessero a essere ono- 
rati, come se avessero bene operaio; molti pel contrario 
dicevano non essere conveniente, che si avesse invidia, che 
coloro fossero sicuri a* quali una voltaera stata concessala 
salute. Ma dicendo al line uno de’ Senatori che non era 
da permettersi, che la lode de* congiurati recasse calun- 
nia ed ignominia alla fama di Cesare, tutti si accordaro- 
no, che non fosse da preferirsi il morto a’ vivi . Affermando 
un’altro costantemente ch’era da eleggersi un de’ due par- 
titi , o confessare Cesare esser stato tiranno, o perdonare 
a’ congiurali per misericordia , gli altri acconsentirono sola- 
mente a questo , cioè che si ritrassero !e sorti sopra que- 
sti partiti. Antonio, come astuto, pensò all' inganno , pi- 
gliando l'occasione e la materia di ranta varietà e ambi- 
guità di pareri: onde fece imporre pel trombetta silenzioa* 
ciascuno; e come' Consolo pailò in quesra forma . E’ neces- 
sario che quelli , i quali vogliono gittare le sorti sopra Ce- 
sare, intendano prima questo, cioè che la giusfizia e one- 
stà vuole eh* essendo stato Cesare eletto giustamente al go- 
verno della Repubblica , tutte le cose fatte da lui stiano 
ferme ed intatte. Se alcuno è che affermi Cesare avere pre- 1 
so 1' amministrazione e l’imperio della città Romana tiran- 
nicamente e per violenza , è cosa molto conveniente, che il 
corpo suo sia portato fuori della cictà e lasciato insepolto, 
e che tutte le cose fatte e concesse daini siano revocate, 
ed annullate . Quasi tutti noi parte siamo in qualche magi- 
strato per opera di Cesare , e parte siamo eletti per successo- 
ri di quelli, ch’ai presente sono in officio . F Magistrati del- 
la città sono distribuiti per anni cinque, e quelli di fuor» 
ordinari per la cura delle provincie e degli esserciti sono 
per un solo anno. Volete voi volontariamente , e per vostra 
colpa rorvi gli onori, a* quali sete stati deputati da Cesa- 
re ? Q: •osto partito è in potestà vostra. Parmi dunque che 
innanzi ad ogni alrra cosa voi dobbiate pensare a questa 
parte, e che vi risolviate, in questo modo Antonio non 

per 
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per rispetto di Cesare, ma per sua propria ntilfM, accese 
uji grande incendio» perchè la maggior parte de’ Senatori 
erano o in magistrato o eletti a futuri magistrati: e però 
con alta voce ricusando ogni altra sorte, dimandarono che 
stesse fermo, e rato tutto quello, che circa ai magistrati 
% da Cesare era stato loro concesso , e che a ninno dovesse 
nuocere nella elezione o 1 * età minore o altro iinpedimeti - 
to introdotto dalle leggi . Era in questo numero Dolabel- 
la , il quale essendo in età di venticinque anni , era stato 
disegnato nuovo Consolo. Non potendo secondo la legge 
esercitare tal magistrato, fece dunque costui una subita mu. 
tazion d’animo, cangiò turco quello che avea detto il pre- 
cedente giorno , e cominciò a riprendere aspramente chi 
avea consigliato che i congiurati si dovessero onorare e 
premiare . 

Stando le cose in questi termini, Antonio, e Lepido 
tiscirono fuori del Senato, e subito furono chiamati da cer- 
ti , i quali correvano verso loro da lungi , e dissero loro 
che si guardassero , affinché loro non intervenisse quello 
eh' era intervenuto a Cesare . La qual cosa intesa Anto- 
nio , si trasse la veste e rimase colla corazza , che aveva 
in dosso , e irritando e sollevando quelli che lo riguarda- 
vano , disse che la cosa era ridotta a segno , che non che 
gli altri, ma nè i consoli potevano essere sicuri senza ar- 
mi. Allora molti dall' una parte , e dall’altra incomincia- 
rono a chiedere la pace , ed a costoro Antonio rispose in 
questo modo. Giacché molti si mostrano inchinati alla pa- 
ce, dobbiamo prima considerare di qual natura abbia que- 
sta ad essere . E’ difficile poterne trovare la sicurezza , e 
io per me stesso non veggo in qual modo possa durare , 
dopo che sarà fatta ; perche a Cesare non hanno giovato né 
le promesse, nè i giuramenti. Voltato dipoi verso quelli, 
che opinavano fosse meglio partire di Roma , che restare 
in tanta confusione e tumulto, commendò il consiglio loro : 
e io , disse vi menerei meco in campo , se non fossi con- 
solo , cui s’ appartiene piò tosto la cura del dire, che della 
giustizia. Quelli che sono dentro , vi consigliano perver- 
samente . Per questa medesima via Cesare studioso del van- 
taggio della città , e di salvarne quelli , i quali di citta- 
dini erano diventati nemici della patria , è stato ucciso. 

. . ’ Mac- 
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Macchinando Antonio queste cose a poco a poco , coloro che 
volevano che i’ opere d’Antonio fossero favorite , chiama- 
rono Lepido in ajuto. Volendo Lepido incominciare a par» 
lare , chi era di lontatio , lo invitava avvenire in pia7.7.a , 
acciocché potesse essere inteso da tutti. Lepido subitamen- 
te procede avanti, stimando rivolger la plebe alla volontà 
sua . Essendo montato in sul pulpito incominciò prima a 
sospirare, e piangere, dipoi parlò in questo tenore : Jerifui 
io in questo luogo con Cesare; ed oggi sono costretto in 
questo medesimo luogo dolermi della morte sua • Che 
volete voi adunque da me? Esclamando molti, che Lepido 
vendicasse la morte di Cesare , e molti , cioè quelli , di* 
erano in favor de’ congiurati , chiedendo che si facesse la 
pace, consultiamo disse Lepido sopra la pace . Ma che pa- 
ce volete voi , e con quali obblighi e sicurtà la chiedete voi?: 
Dipoi voltato versò quelli , che chiamavano vendetta , a 
noi, disse, è stato tolto Cesare uomo santo e degno d’ esser 
adorato. Essi chiamando di nuovo la vendetta , pregavano 
Lepido , che si facesse elegger Pontefice Massimo in luogo 
di Cesare; per la qual cosa Lepido si rallegrò alquanto, e 
rispose » Richiedetemi di questo un’ altra volta , perchè al 
presente io mi giudico indegno di tale sacerdozio; ma es- 
sendo confortato di nuovo con maggior instanza , e quasi 
costretto , disse : Benché io conosca che voi mi conducete 
a fare cosa non ragionevole , nè conveniente alla qualità 
mia , nondimeno s-uio contento fare ciò che pare a voi : e 
cosi detto ritornò nel Senato. Antonio aspettando divede- 
re quello che facesse il popolo, veggendo tanti diversi pa- 
reri , deliberò fare esperienza , che le cose fatte da Cesare 
fossero confermate ; onde imposto sileozio pel trombetta , 
parlò così. Se io ho ben raccolti rutti i pareri del Senato, 
e del popolo, due volontà diverse ne ritraggo . Parte di voi 
desidera la vendetta di Cesare , parte che si dimentichi 
l’ingiuria mediante la pace. Prima però die voi deliberia- 
te quale sia più conveniente di queste cose , è necessario 
consideriate i meriti , e i demeriti di Cesare. Chi ha noti- 
zia de' demeriti li palesi liberamente , eh* io per me stesso 
non ne so alcuno. I meriti sono immortali, e infiniti ; chi 
vorrà numerare le città , le nazioni ,i Re, i Principi , e le co- 
se dal ponente al levante che Cesare ha soggiogate al popo- 
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lo Romano, parte con la virtù e potenza , parte ridotte al- 
la nostra devoziqne con la legge , con la clemenza , e beni- 
gnità sua? 

Di tutte queste cose è necessari?* che voi lasciate la 
maggior parte a quelli, i quali cercano vendicarsi ogni co- 
sa con le guerre, con le discordie , e con le scelleratezze, 
se voi avere pure deliberato non solamente salvarli, ma pre- 
miarli ancora de* loro errori e peccati. 

Ma considerate questo altro inconveniente , non punto 
minore del primo . Grande é certamente la moltitudine di quel- 
li , a* quali Cesare in premio e remunerazione delle fatiche 
loro, drlla virtù , e fede , de’ meriti loro verso la patria, 
lia conceduto a chi cloni , a chi beni e possessioni , a chi 
magistrati . Che stimate voi che questi r al i abbiano a fare , 
se voi li vorrete privare di quesre cose ? Qual sarebbe il 
fine loro ve lo ha potuto facilmente dimostrare l’occorso 
nella notte passata , quando pregando voi per la salare e 
perdono de’ delinquenti , molti si fecero incontro minac- 
ciando. Ma riguardate ora il corpo di Cesare insanguina- 
to, imbrattato, insepolto e abbietro ; ciò che appena é per- 
messo dalle leggi farsi contro a' tiranni ; e pensate quale 
ira , quale invidia , quale sdegno degli Dei conciterete con- 
tra di noi, de’ vosrri figliuoli se vorrete vituperare il vostro 
Imperio ampliato dall’oceano insinn alle genti incognite; 
perciocché non sarete meno ripresi voi, che quelli, f quali 
giudicavano degni d’essere onorati quelli , eh' hanno taglia- 
to a pezzi il vostro Consolo nel Senato , uomo sacro in luo- 
go sacro, alla presenza de’ Senatori , c nel conspetto degli 
Dei , e vogliono che quello sia indegno , il quale appresso 
i suoi nemici é stato tenuto degnissimo per la sua virtù. 
Da questi così fatti uomini pare a me, che noi ci dobbia- 
mo guardare . E giudico , che le cose fatte e ordinare da 
Cesare stiano ferme e siano approvare , e che i delinquen- 
ti non siano premian o onorari , come vogliono m >ltl , per. 
clté non mi pare ciò né giusto, né onesto, né ragionevo- 
le. Ma se pur volete avere misericordia di loro per rispet- 
to de’ loro amici e parenti , ed essi vogliono avercene qual- 
che grado , io non lo riprendo . Dicendo Antonio queste 
parole con un certo impeto di gravità , furono subito per 
pubblico decreto approvate e confermate le co*e fatte e or- 
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dinate da Cesare, stand*» ciascuno con maraviglioso silen- 
zio. Fu ancora deliberato che per la morte di Cesare non 
si dovesse suscitare alcuna controversia per utile della cit- 
tà e per sicurezza de* congiurati , la qual cosa proce Jé da' 
parenti ed amici loro, e fu da Antonio acconsentita. 

Ritornando i Senatori alle proprie case , nacque nuovo 
disordine e tumulto dalla seguente cagione . Cesare poi eh* 
ebbe deliberato andare all’impresa contra a’Parti , lasciò 
il testamento suo nelle mani di Lucio Pisone . Alcuni si 
fecero incontro a’ Senatori , mentre tornavano dal Senato , 
e rappresentarono loro che fosse bene di proibire, che il te- 
stamento di Cesare si pubblicasse, e al corpo suo si faces- 
sero pubblicamente 1' esequie , acciocché non ne avesse a na- 
scere qualche tumulto . La qual cosa sentendo Pisone, fece 
di nuovo raunare il Senato; e parlò cosi: Coloro, i quali 
si gloriano aver morto un tiranno , in luogo d* un tiranno , sono 
essi diventati pii tiranni , concios9iachè proibiscono che io 
seppelisca ii principe de* sacrifici , e minacciano a 'finché io non 
pubblichi il testamento suo, come quelli che desiderano di* 
vider tra loro le sostanze di Cesare , e oltre a ciò hannosta- 
bilito che le cose farre da lui sieno rate e ferme . Chi i 
autore di queste cose? non Bruto certamente , né Cassio, 
ina chi gli ha persuasi a fare quello ch'hanno fatto . Voi fa- 
rete adunque a vostro modo della sepoltura , e io sarò pa- 
drone di far quello che mi parrà del* testamento : e prima 
soscerrò che mi sia tolta la vita, eh’ io voglia mancare a chi 
ha consegnato il testamento alla fede mia . Nacque subito per 
le parole di Pisone sdegno e tumulto , e massimamente tra 
quelli, che speravano acquistare alcuna cosa perla pubbli- 
cazione del testamento ; onde fu giudicato e stabilito e 
che’l testamento si pnblicasse, e che 1* esequie si facessero 
solennemente alle spese del pubblico , e in questo modo 
fu licenziato il consiglio. Bruto e Cassio in quel mezzo veg- 
gendo la deliberazione ch’era stata fatta nel Senato, man* 
darò no a Tannare la moltitudine della plebe in Campido- 
glio; ed essendone già comparsa molta , Bruto parlò in que- 
sta maniera: Siamo ratinati in questo luogo,o cittadini , non 
come rifugiati nel tempio per esser sicuri, né in luoghi 
precipitosi per disperazione, ma per l’j occasione di Cinna 
stato ucciso crudelissimataente . Inteso abbiamo quello che 
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da' tremici nostri ne é opposto. Quello perente che foglia- 
mo rispondere alle calunnie loro . io ve lo comunicherò , o 
Cittadini , con i quali abbiamo consultato 1* altre cose ap- 
partenenti allo stato. Daché Cesare tornando di Francia 
Voltò l’ inimiche armi contro la patria , Pompeo cittadino 
popolare ha sopportato quello che i noto a tutti voi: «do- 
po lui una moltitudine di buoni cittadini in Barberia e Jspa- 
gna sono stati morti in battaglia. Noi adunque non senza 
cagione , né senza prudenza temendo di colui , il quale già 
era in possesso fermo delia tirannide , fummo conienti con- 
cedergli , e promettergli i* assoluzione delle cose passate, 
e questa la confermammo con giuramento . Ma richieden- 
doci poi costui per vigore del giuramento , che non solamente 
sopportassimo le cose presenti, ma che in futuro ancora sof- 
frissemo di essere servi , fummo costretti far quello che da rut- 
ti gli amatori della libertà deve essere approvato . Sono 
certissimo , che quelli che son veramente Romani , più 
tosto vorranno eleggere la morte seguitando 1* esempio di 
Catone , cbe vivere in servitù . Se Cesare non avesse in* 
trodotta la servitù nella sua Repubblica , bisogna cbe not 
confessiamo essere stati pergiuri . Ma 6e crasi fatto tiran- 
no, ed avea soggiogata la libertà nostra , se niun magi- 
strato più era libero nella città , st non si poteva più fa- 
re elezione delle provincie, dargli onori a’ cittadini se- 
condo i meriti e le leggi , se più non era fatto ricor- 
do o stima del Senato, ma era spenta la dignità e auto- 
rità de’ Senatori , se il popolo non poteva più disporre del* 
le leggi, se Cesare finalmente voleva eh* ogni cosa si fa- 
cesse secondo l* arbitrio , e comandamento sno, se egli sol# 
volea governare ogni cosa senza alcun freno, se erasi fatto 
simile a Siila , anco maggior tiranno e più iniquo che Sii- 
la , perché Siila poi che fu vendicato de* nemici vi lasciò 
libera la Repubblica ; chi può meritamente riprendere l'ope- 
ra nostra? Chiameremo nnilibertà questa, della quale non 
era restato pure un minimo vesrigio ? che fu futto contro 
Gesezio e Morillo presidenti al popolo? chi non sala con- 
tumelia e ingiuri j recara loro, benché" fossero di magistra- 
to sacro e intemerato» Ove sono le leggi? ove é II giura- 
mento? Non poreron costoro essendo tribuni difen fere là cau- 
ta loro, né punire 1* errore, e Cesare li cacciò del Sena- 

y * to. 


Digitized by Google 


l 7 i LIBRO 

to , ni permise che si potessero difendere . Chi ha errrto 
nelle cose sacre , o Cesare sacro , e intemerato , il qua e 
ci ha sforzati e provocati a torcelo dinanzi, e per colpa del 
quale prima che tornasse armato contro la patria, siamo cn 
lui intervenuti alla morte di tanti , e tanto buoni cittadini * 
o noi che per liberar tutti i sacrifici , tutti i sacramenti, 
tinta la religione abbiamo spento chi inculcava tutti gli 
Dei? I nostri padri, non essendo stretti da necessità al- 
cuna .ordinarono nel reggimento popolare , che il magistrai o 
de* tribuni, fosse sacro e intemerato , e lo confermarono 
col giuramento . Olii ebbe ardire contro la volontà nostra 
aprire 1* erario? l'entrate dell* impero Romano a chi sono 
rivolte? chi rapi i tesori delle pecunie inviolate, e inratte 
insino a quel dì , e al tribuno, che se gli oppose, minac- 
ciò dar la morte? Magli avversar) nostri dicono , qual giu- 
ramento sarà sicuro per l’osservanza della pace . Se il tiran o 
è spento, non è necessario alcun giuramento. Ma, se al- 
cuno desidera esser nuovo tiranno, non bisogna ricercare 
da* Romani alcun obbligo di giuramento . Quesre cose sono 
al presente détte da noi, mentre che siamo posti in conti- 
nuo pericolo per la patria , e quando eravamo in dignità , 
sempre preponemmo la patria all* onor proprio. Se voi vor- 
rete seguitare il consiglio mio, sarete cagione di salva- 
re voi e la patria; onde conseguirete merito, premio, e 
commendazioni; e portandovi strenuamente, sarete parte* 
cipi dell’utile e dell’onore. Cesare ingannandovi col giu-< 
ramento, armò contra la patria molti di vr i , benché contra 
vostra voglia; e costrinsevi andare in Barberia contro ad 
ottimi cittadini: ma se voi per questo avesre acquistato 
alcun premio, forse che ne sareste lieti? sebbene nessuna 
umana oblivione possa cancellare l’ odio delle cose . che Ce- 
sare ha fatte per mezzo nostro in Francia, ed in Inghilter* 
ra , pare a me che sia conveniente ricercarne quel premio 
che dal popolo era consueto darsi anticamente a* soldati , 
allora quando mai fu sopportato , che per dar a* soldati fos- 
te tolto agli amici, a’ confederati , a’ sudditi , e dome- 
stici, i quali erano 'senza colpa. Quando il popò! Romano 
era vittorioso, Qon distribuiva giammai come sue le cose 
d’ altri, giudicando che fosse giusta opera per li delitti 
de* nemici vendicarsi tutti i loto beni; e dipoi in luogo 
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di premio concedergli a* soldati per loro abitazione , come, 
a guardia de’ nemici vinti: e spesse volte non bastando 
tali beni acquistati da’ nemici , aggiungeva il supplimento 
del pubblico. Ma Siila prima , e dipoi Cesare , » quali fece- 
ro con 1’ armi impeto alla patria, non vi consegnarono par- 
te alcuna de’ beni de’ nemici : spogliarono l’Italia innocen- 
te, e con legge predatoria e rapace usurparono agl’italia- 
ni le possessioni, le case, le sepolture , e i tempj : le qua- 
li cose noi appena torremmo a forastieri inimici . In que- 
sto modo a noi sono stati concessi i- beni, che son delle 
genti vosrre , e di coloro che sono stati vostri compagni sotto 
Cesare nella milizia, ed hanno desiderato la vittoria del 
popolo Romano . Voi pertanto che siete stati con Cesare 
ad ogni fatica, e pericolo, non potere ora impetrare la pa- 
ce per quelli che sono stati espulsi daMa propria e consue- 
ta loro dignirà per aver voluto beneficare la patria. Cesa- 
re vendicando a se ogni cosa , ha voluto in molte circostan- 
te adoperarvi per guardiani, come sogliono fare i tiranni; 
non ha voluto però che voi partecipiate de* beni acquistati 
col vostro valore, acciocché la necessità vi costringesse es- 
ser con lui come stabili, e fermi guardiani ad insidiare e 
perseguitare i suoi nemici tanto che pigliasse il principa- 
to , e monarchia del tutto. Ma noi per rimunerazione del- 
le vostre fatiche fin da oravi concediamo tutte lejpossessio- 
ni , le quali a voi s’ appartengono , secondo la consuetudi- 
ne antica , ed invochiamo Dio per testimonio che posse- 
derete giustamente quello , che di ragione è vostro , né mai 
consentiremo che vi sia tolto delle inani; nt Bruto , néCas-* 
sio, né quelli che sono entrati nel pericolo della libertà vo, 
6tra vi mancheranno pec favore , Abitiamoci da noi mede 
simi, ciò che vi riconcilierà con tutte le nazioni; e sarà co- 
sa gioconda a far bene, e utile a ciascuno, perché noi in- 
tendiamo restituire a tutti del pubblico quello, che se gli 
appartiene, e scemar le gabelle, acciocché non solamente 
siate alleggeriti dalle gravezze , ma ancora possiate paci- 
ficamente con sicurezza possedere il vostro. Mentre che 
Bruto diceva queste cose, tutti quelli eh’ erano presenti, 
prima consultarono la cosa insieme, dipoi nnirissimamente 
approvarono il detto suo, come giustissimo e utilissimo al- 
la Repubblica , e abbracciarono con comma benivoglienza 
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e ammirazione » Bruto r Cassio , come cittadini intrepidi e 
generosi d’animo, ed amicissimi ai popolo ; e tutti promi- 
sero essere il giorno seguente con loro per dar conclusione 
a questa sant'opera. 1 consoli convocarono poi la moli ita. 
dine al consiglio, per sentire il parer di ciascuno. Cice- 
rone uomo dottissimo e eloquentissimo, fece una grave, 
e ornatissima orai ione rulla concordia ed unione , e sulla 
dimenticanza dell* ingiurie , e discordie , per la quale par- 
ve che .ciascun si cotnmuvesse , e rallegrasse. Intanto, si 
fecero chiamar Bruto e Cassio fuori del tempio dove si guar- 
davano per timore , ma essi chiedendo che fossero prima 
dati loro gli ostaggi , vi furon mandati i figliuoli d* Anto- 
nio e di Lepido. Subito che Bruto e Cassio comparvero nel 
Senato, fu dimostrata universalmente tanta letizia e voci- 
ferazione, che volendo i Consoli parlare , niun prestava lo- 
ro udienza, ma la maggior parte chiedeva che si riconci- 
liassero ed abbracciassero insieme. Cosi fu fatto, e parve 
eh’ in un momento mancasse l’animo a’ consoli , o per timo- 
re , o per invidia, veggendo voltato tanto favore agli av- 
versar) . Ma in quel mezzo M. Antonio, come simulatore 
astutissimo, fece subitamente portar il testamento di Ce- 
Éare , e ordinò che fosse aperto e reciraro nel Senato . In 
esso fu trovato Ottavio adottato da Cesare in luogo di fi- 
gliuolo, nipote suo di sorella. Al popolo eran lasciati gli 
orti di Trastevere , ed a ciascun cittadino Romano che fosse 
nella città ottantacinque dramme attiche. Mentre che il te- 
stamento si leggeva, fu tanta la mutazione d»l popolo, 
che subito fu acceso d’ira contro gli uccisori di Cesare, 
parendo eh* ingiustamente fosse stato morto, e poi calun- 
niato come tiranno, essendo stato pel contrario amicis- 
fcimo alla sua patria , e liberale al popolo . Ma quel che 
Ihosse commiserazione incredibile , fu quando s’ intese 
che Decimo Bruto un de* percussori di Cesare era instiamo 
ne* secondi eredi. Era consuetudine de’ Romani ne* testa- 
menti , aggiugnere a’ primi eredi 1 secondi , acciocché se i 
primi non pigliassero l’eredità, questa si trasferisse agli 
ultimi . Da questo furon gli animi di ciascuno turbari gran- 
demente , giudicando cosa crudele e scellerata, che De- 
cimo Bruto spontaneamente aVesse congiurato contro Ce- 
sare , essendo stato nominato da lui figliuolo nel testamen- 
to , 1 Consoli adunque veduta la subita mutazione del pò- 
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polo, ripresero il vigore dell* animo , e ordinato che Lucio, 
Pisone facesse portare in piazza il corpo di Cesare , subito 
corse alla custodia del morto una gran turba d* armati , e ne 
poser il corpo in sul pulpito con grandissime strida , e con 
solenne pomo». Incominciamn subito molti a piangere, a so* 
spirare, e a fare strepito con l’arme. Antonio veggendo la 
cosa ridotta al proposito suo, pensò di non perder una ta- 
le occasione. Onde montato nei pulpito, fece una orazio* 
ne in lode di Cesare di questo tenore. 

Pare a me cosa non degna, o cittadini , che non sola- 
mente da me, ma da tutta la città, si preteriscano con si* 
lenzio le lodi e commendazioni d' un canto uomo nelle sue 
esequie. Racconterò adunque non con la voce d’ Antonio., 
ma con la voce di tutta la Repubblica , quello che si con- 
viene alle virrò, e meriti di Cesare, il quale e da noi, e, 
dal Senato, e dal popolo era unanimemente amaro . Par- 
lando col volto mesto e grave . con la voce e con gesti espri« 
meva il concetro dell* animo suo . dimorando lungamente in 
ogni cosa , e riducendo alla memoria degli auditori , come 
Cesare era stato chiamato da loro , divino, intemerato , pa- 
dre della patria , e benefattore: e raenrre parlava, riguar- 
dava il corpo di Cesare . e con le mani il mostrava , e eoa 
maraviglinso impeto , e veemenza di parole , narrò tutto il 
snccesso della raoete sua, con sermone non meno pieno di 
sdegno , che di misericordia , dicendo . Questo é stato il fi- 
ne del decreto, pel quale Cesare meritò essere chiamato pa. 
dre della patria , questo è il testimonio della pietà verso 
Cesare, costui è quello, il quale voi avete chiamato san- 
to, e intemerato e inviolabile: intanto è stato ucciso . O fe. 

* deli cittadini, voi eh* avete onorato questo immaculato cor- 
po , questo noi promettiamo difendere con tutte le forze 
nostre , e da ora dichiariamo sbandito , e rubello della pa- 
tria qualunque non ajuterà questa nostra giustissima ope- 
ra . E voltando la voce e le mani verso il Campidoglio di- 
ceva in persona di Giove. Io, Giove protettore della so- 
ttra patria , tono apparecchiato insieme con gli altri Dei a 
porgervi favore. Levandosi a queste parole il Senato in tu* 
multo, Antonio riposatosi alquanto , di nuovo riprese il 
parlare, dicendo; Pare a me , o cittadini , che quello, eh* 
è stato fatto coatto Cesare , uou sia stato per le nani de- 
gli 
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pii uomini , ma più tosto per opera de'demonj,e che s! 
convenga piò tosto investigare quello che é presente , che 
quello che é stato fatto, perché essendo maggiore il peri- 
colo che ci sovrasta dalle cose presemi e future che dalle 
decorse, non restiamo intricati nel ie passjte sedizioni, e 
non sia di nuovo conculcato quello che resta di buono nel- 
la città • Collochiamo adunque Cesare come sacrosanto nel 
numero de* beati , cantando in sua venerazione il consueto 
inno e pianto. Mentre eh’ Antonio parlava, uno come spi-' 
rirato si pose le mani al petto stracciando la veste . e avvol- 
gendola al braccio con destrezza di inani , nascose sotio il 
padiglione il letto, sul qual giaceva il corpo di Cesare , e 
ora nascondendolo e ora scoprendolo incominciò con versi a 
cantare di Cesare, come di uomo celeste; e per far fede 
che Cesare fosse nato eia Dio, con velocissima voce com- 
memorava le guerre e le battaglie fatte, le vittorie ac- 
quistare, le genti soggiogate da Cesare alla parria, le 
spoglie , i trofei e i trionfi gridando del continuo . Tu 
solo hai sollevato la patria vitti perosamenre afflitta trecen- 
to anni continui. Tu solo hai fatto piegare le ginocchia di- 
nanzi al cospetto tuo alle feroci genti , le quali aveano 
prese 1* armi contro la città per domarla , e raccontando 
molte altre cose converti la voce in pianti, e cominciò a 
lamentarsi die Cesare fosse stato morto e lacerato con tan- 
ra crudeltà , affermando desiderare di permutar per Cesare 
la propria anima, e finalmente con abmidan.issiine lagrime 
trasse fuori il corpo di Cesare nudo scoprendo la veste sita 
piena di sangue, e stracciata dal ferro. Da rai lugubre e 
lamentevole aspetto il popolo tutto fu commosso a piange- 
re . Allora di nuovo cosmi medesimo litornò a raccontar 
1* opre di «Cesare, massimamente in quelle cose , per le quali 
credea muover maggior compassione , nominando rutti i 
nemici , a* quali Cesare avea perdonato, e particolarmen- 
te i suoi percussori; e dicea in persona di Cesare: Ho io 
forse salvato costoro e perdonato all’ ingiurie , acciocché es- 
si fossero poi quelli , che mi togliessero tanto crudelmente 
la vita? A queste parole il popolo dimostrava grandissima 
amarezza, e dolore, maravigliandosi che tntn quelli eh* 
aveano congiurato confra Cesare, dopo il confl-tto di Pom- 
peo , erano venuti in poter di Cesare , da Decimo in fuori , 
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e nondimeno Cesare in luogo di punizione e di aupplicio, 
non solamente gli ave* ricevuti in grazia , ma ave* dato 
a ciascuno qualche nobile, e degno magistrato, e dentro, 
e fuori ; e Decimo avealo instituito erede in luogo di figliuolo . 
La turba adunque infuriata già si preparava alla vendetta , 
quando uno trasse dal letto di Cesare P immagine sua com- 
posta, di cera; perciocché il corpo giaceva nel letto , né po. 
teva esser veduto da tutto ’l popolo , Questa immagine era 
fatta in modo, che ai potea volgere intorno d'ogui parte, 
e avea per tutto il corpo ventitré ferite aperte , e insan- 
guinate , a similitudine delle ferite eh’ avea ricevuto Cesa- 
re da'congiurati . La plebe adunque veggeado l* immagine , 
non potè più oltre sostenere il dolore, né l’ira, ma subi- 
to si accordò insieme e attorniò il luogo , dove Cesare era 
stato morto, e purgollo col fuoco. Dipoi si rivolse a’ per- 
cussori di Cesare , i quali tutti si misero in fuga , e oc- 
cult aronsi nelle proprie case: e fu tanto grande il furore , che 
incontratisi in Cinna tribuno , e ingannati dalla similitudine 
del nome , stimando che Cinna tribuno fosse quei Cinna 
pretore, che fece l’orazione cantra Cesare, senza aspetta- 
re altro giudicio , lo tagliarono a pezzi si crudelmente , che 
niuna parte del corpo si potè sepellire ; e continuando nel- 
la stessa ferocità di animi , corsero col fuoco alle case de* 
congiurati per arderle: ma essendo fatta da loro strenua- 
mente la difesa, e opponendosi i vicini si temperarono dall* 
incendio , benché il popolo minacciasse di tornarvi il gior- 
no seguente. Per la qual cosa i percussori aascosamente 
la notte fuggirono di Roma . Il popolo Tornato di nuovo al 
corpo di Cesare , deliberò portarlo in Campidoglio per seppel, 
lirlo come cesa sacrosanta nel tempio di Giove ; ma con- 
traponendosi i sacerdoti , fu riportato in piazza in quel Ino* 
go.dov’eran le sepolture degli antichi Re Romani, e su- 
bito fu apparecchiata la pira delle legne . Postavi su una 
Regale e splendida sede, e sopra dj essa messo il corpo di 
Cesare, il popolo prima gli fece soleannissima pompa di ese- 
quie, e dipoi mise il fuoco nella pira secondo il costume 
della patria , e tutta quella notte fu essa prima guardata 
tsmo che’l corpo fu convertito in cenere. Il giorno seguen- 
te lo riposer nel sepolcro, sopra’l quale edificarono un al- 
tare , come ad un Dio , ed oggi in questo luogo si vede il 
4>P' *./. Z lem. 
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tempio di Cesare, perché ’1 giudicarono e stabilirono degno 
dei divini sacri6cj e onori . Ottavio ordinato erede *e figliuo- 
lo adnrrivo di Cesare, si fé Chiamar ancora egli Cesare; 
. e seguitando le vesrigie paterne prese il governo della Re- 
pnbbica cosicché sali in quel principato e Monarchia , che 
dura ancora di presente» e chè pigliando le radici da costui , 
crebbe poi maravigliosanienre . Inohre per onorare il padre 
con eccessivo titolo e venerazione, comandò Otravio che Ce- 
dere fosse Deificato , e fatto pari e simile agl’ immortali Dei , 
In questo modo morì Cajo Cesare a di quindici Ji Mar. 
7.0 , il qual termine gl* indovini predissero , che Cesare non 
passerebbe , benché egli la medesima marrina ridendosi de- 
gl’ indovini dicesse esser venuto il dì fatale, alche gl’in- 
dovini risposero, se il dì é venuto, non é ancora finito. 
Ma Cesare non facendo alcuna stima né del vaticinio, nè 
di molti altri segni, ed indizi, che gii apparvero , come noi 
abbiamo detto di sopra , pervenne alla stia morte , essendo 
all'età di cinquanta sei anni, uomo fortunato e felice iti 
tutte le cose, e che fece moire nobili, e maravigliose ope- 
re simili quasi in ogni cosa al Magno Alessandro . L’uno 
e 1’ altro certamente fu ambiziosissimo e bellicosissimo sopra 
tutti gli altri ; impetuoso a’pericoli , disprezz.atore del proprio 
corpo, nè ajutato più da militare disciplina, che dalla for- 
tuna , e dall’ardire. Alessandro andò ad Ammone perluo* 
ghi arenosi e senza acque nel tempo più caldo dell’estate, 
e passato il mare felicemente corse per tutto il seno di Pan. 
filia . Nel verno più tempestoso penetrò per un mare im- 
portuoso insino all’India, e nel combattere un castello, fa 
il primo a salire la scala , solo saltò dentro alle mura , 
fu tredici volte ferito, e sempre fu invitto e insuperabile. 
Tutte le guerr* vinse, e sempre o nella prima, o nella se- 
conda battaglia fu vittorioso. Soggiogò molte barbare na- 
zioni in Europa . Vinse i Greci , popoli bellicosissimi , di 
libertà cupidi, e non assuefattisi giogo della servitù infino 
a quel tempo, da Filippo di lui padre in fuori, al quale 
erano solamente obbligati somministrare alcune picciole cose 
per uso della guerra . Scorse quasi tutta 1’ Asia ; e consi- 
derandosi i paesi e regioni , eh’ Alessandro in breve tem- 
po soggiogò , si può faciltnente misurare quale fosse la po- 
tenza e fortuna sua . Avendo concepito nell’ animo 
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insignorirsi del resto del mondo, fu morto dagli amici suoi 
col veleno , non oltrepassando ancora gli anni trentatre della 
età sua. Cesare nel mezzo del verno navigò il mare Jonio , ed 
ebbe contro il consueto e contra la natura e qualità della 
stagione il mare tranquillo; navigò ancora l’Oceano Espe- 
rio sopra 1* Inghilterra , e non potendo i governatori delle 
navi resistere alla violenza marittima , fece accostare i navi- 
gli verso il lido, ed egli montato in su una picciola nave, 
e passato avanti per forza in tempo di notte diede animo 
a’ governatori delle navi in modo che fecero vela intrepi- 
damente , dicendo loro Cesare che più sperassero nella sua 
buona fortuna, di quello temessero d’ alcun marino perico- 
lo. Spesse volte saltò nel mezzo de* nemici solo, mentre che 
i suoi stavano impauriti . Trecento volte combattè con Fran- 
cesi , insino che finalmente soggiogò quattrocento nazioni di 
essi Francesi cosi formidabili a’ Romani , che nella immunità , 
che fu concesso a’ sacerdoti e a* vecchi di non andare alla 
guerra fu fatta 1* eccezzione che non potessero esser costret- 
ti pigliar 1’ arme se non quando soprastasse la guerra de* 
Francesi . Cesare combattendo in Alessandria , abbandonato 
e lasciato solo sul ponte, e oppresso d’ ogni banda, st tras- 
se la veste purpurea e gittossi in mare , e cercato da’ ne- 
mici notò al fondo, standosi per buono spazio nascoso sotto 
1* acqua , ritenendo e allentando il fiato tanto ch'avvicinato 
all’ altra ripa , usci fuori dell’ acqua, sano e salvo . Nelle 
guerre civili trascorse, o per paura, come egli solea dire, 
o per cupidità di signoreggiare ; combattè con molti e gran- 
di eserciti non solo di genti straniere e barbare , ma de* 
Romani , i quali e per virtù , e per felicità pareano supe- 
riori , e nondimeno sempre fu vittorioso, o in una sola bat- 
taglia , o al più in due , benché non avesse 1* esercito invit- 
to in tutte le guerre , come ebbe Alessandro ; imperciocché in 
Francia Cotta, e Triturio suoi Pretori furono rotti con gran- 
dissima strage de’ loro soldati ; in Ispagna Perrejo e Afranio 
racchiusero i suoi soldati, come assediati, a Durarzo, ed 
in llarberia apertamente fuggirono , e in Ispagn- un’ altra 
volta ebbero grandissimo timore delle forze di Pompeo il 
giovane. Ma Cesare fn sempre intrepido e invirronel fine 
di ciascuna guerra . Sortomise alla potenza de’ Romani dal 
mare occidentale insino al fiume Eufrate, parte conlaf° r “ 
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za , e parte con la clemenza . Fu Cesare veramente pii con» 
finente e pii costante che Siila; e subirò die fu pervenu- 
to al colmo della potenza e gloria , avendo in ani no di pi- 
gliar maggiore impresa , ancora egli fu per invidia morto 
da quelli , ai quali avea perdonato ogni ingiuria . Fu io 
Alessandro e in Cesare grandissimo similitudine di corra- 
ti, P uno e P altro ebbe i soldati prontissimi , benevoli, e 
nelle guerre e battaglie feroci, benché spesse volte fisse- 
ro inobbedienti a’ loits «Captarti , e pronti alla d scor li a e 
sedizione per P assidua fat ica , e P un e P altro esercito pian- 
se la morte del proprio Capitano. Alessandro e Cesare fu 
parimente di corpo benfatto e robusto . Ambedue ebbero 
origine da Giove. Alessandro discese da Eneo e da Erco- 
le; Cesare da Veneree da Ancbise : ambedue furono con- 
tenziosi contro quelli . da’ quali erano provocati , e incita, 
ti, e così erano facili alla riconciliazione . Verso i prigio- 
ni furono benigni e clementi; ed inoltre benefici e liberali , 
non desiderando altro che vincere. E finalmente par che in 
Ogni alrra cosa fossero del pari , eccetto che nel pervenire 
al grado della potenza del principato , perchè vi pervenne- 
ro per diversi mezzi. Conciossiaché Alessandro vi arrivò per 
mezzo del regno paterno già accresciuto da Filippo suo pa- 
dre. Cesare ebbe il principio come privato cittadino , ben- 
ché nato di nobile ed illustre sangue . L‘ uno e P altro non 
tenne conto alcuno dj*’ prodigi , e de segni della futura mor- 
te, né l’uno nè P altro si crucciò contra gl* indovini , i qua- 
li predissero.il fine della vita loro. I segni fnron pariesi- 
mili all* uno, e l’altro, e , l’esito ancora fu molto ugua- 
le , perciocché all* uno , « all’ altro apparvero infelici 
augurj , ne’ quali ambedue da principio furono in dubbio del 
pericolo • Alessandro dando la battaglia agli Ossi traci , 
aali innanzi agli altri il muro della cirri , e poiché fu su la 
sommità, la scala se gli ruppe; nondimeno tanto fu il suo 
ardire, che saltò dentro nella terra, e nell* andar gii, pri- 
ma percosse il petto, e poi il collo, onde restò quasi smar- 
rito, [suoi Macedoni veggendolo sairato dentro , e temen- 
do della salute sua, fecero sì grande impeto alla porta del- 
la cirri, che l’aprirono per forza. Come saltò Alessandro, 
così fé Cesare in Ispagna. Quando il suo esercito era tanto 
impaurito , avendo a venire alle mani eoa Pompeo il gin- 
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vane, saltò nel mezzo de* nemici , e percosso nello scudo 
da piò che dngento punte, tanto durò alla furia, che l’ eser- 
cito corse per soccorrerlo , e preso da vergogna pòse da can-, 
co il timore, e salvò Cesare. Cosi i primi auguri li misero 
in pericolo di morte , e i secondi tolsero loro la vita . Una 
volta Pittagora indovino confortò Apollodoro, il quale te- 
meva Alessandro Magno, ed Efestione, che non avesse al- 
cuna paura , perchè uvea preveduto che l’uno , e l’altro 
dovea tosto morire. M>rro che fu quindi Etestione , dubi- 
tando Apollodoro che al Re Alessandro non fosse apparec^ 
chiara qualche insidia . gli manifestò il vaticinio di Pittai 
gora, alla qual relazione sorridendo Alessandro dimandò a 
Pittagora quello , che significasse il pronostico , eh’ egli ave- 
va conferito con Apollodoro. Atfer.nando Pirtagora che pre- 
vedeva il fine della vira sua, di nuovo sorridendo co unen- 
do Apollodoro della benivolenza sua verso di lui, edaPic- 
tagora commendò la sua confidenza , e 1* ardire eh’ avea avuto 
nel fare intendere al suo Re quello , eh’ esso stimava gli 
sovrastasse. A Cesare similmente intervennero i medesimi 
segni, quando ultima nente entrò net Senato, come dicem- 
mo poco innanzi . Facendo Ji questi poca stima , disse, 
che simili pronostichi gli erano avvenuti in Ispagna, e ri- 
spondendogli l' indovino che allora similmente era stato io 
pericolo di morte, rispose , ora eziandio questi segui ci riu- 
sciranno prosperi, e felici: e aggiugnendo qualche cosa al- 
la fiducia sua , di nuovo fe sacrificio, incanto che parendo- 
gli tardare troppo , con ira entrò nel Senato , e quivi ft> 
morto. Il simile intervenne aJ Alessandro , quando parti- 
to dall’ India ritornò con L' esercito in Babilonia f essendo 
già vicino alla Città , i Caldei l’ammonirono che si guar- 
dasse dall* entrar nella Città, e Alessandro proferì un ver- 
so Iambico , che dice , colui è ottimo indovino , che pensa 
bene. I Caldei 1* ammonirono la seconda volta che se pure 
voleva entrare , non si volgesse verso Ponente , ma guar- 
dasse da Levante , e circondando la città la pigliasse : ad 
<ssi acconsen r l Alessandro , ma cominciando a circondare 
le mura, gli fu ciò vietato dal padule ch’era da una parte 
della città ; onde con ira disprezzò il derto de’ Caldei , e 
voltatosi con l’aspetto verso Ponente, entrò in Babilonia, 
e uscitone poi , e navigando pei fiume Eufrate , e di Poi. 
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locata , il quale ricevendo in se 1* Eufrate , si sparge in pa- 
lude , e in stagni, e fa quasi navigabile il paese d' Assina , 
avendo deliberato attraversar detto fiume con un muro, si 
rise delle parole de* Caldei , perché conrro il vaticinio lo- 
ro era entrato salvo, e uscito salvo di Babilonia , e salvo 
navigava. Avvenne per altro che ritornato poi in detta cit- 
tà , vi fii morto . Simile derisione usò Cesare ; perciocché 
avendoli 1* indovino annunziato il giorno della morte, affer- 
mando che non uscirebbe dal quinto decimo di di Marzo , es- 
sendo venuto quel giorno sprezzò 1’ indovino , dicendo ; ec- 
co , ch’io son pur arrivato al giorno fatale . Nondimeno po- 
che ore dipoi fu morto . Cosi ambedue sprezzarono del pari 
i loro pronostichi , né si adirarono contro gli indovini , e 
l’uno, e l’altro fu morto come gli fu predetto . Furono ol- 
tre a ciò ambedue ornamento di virtù , studiosi della lin- 
gua Greca, Latina, e Barbera. Alessandro irtiparò la lin- 
gua, e disciplina de' Brachmani popoli Indiani, i quali so- 
no appresso di loro tenuti dottissimi, come sono i Magi in 
Persia. Cesare quando penetrò in Egitto, e fece Cleopatra 
Regina di quel Regno , con grandissima diligenza imparò 
quella lingua: e fu molto imitatore degl’ ingegni degli Egit- 
zj, il che gli mosrrò la via di dirizzare molte leggi e co- 
stumi nel popolo Romano , e il corso dell* anno , che es- 
sendo a Roma senza alcun certo ordine , perché misurato 
secondo il corso della Luna, indrizzò al moto del Sole , co- 
me fanno gli Egizj . Intervenne finalmente in ambedue, che 
niuno de’ loro congiurati scampò salvo, ma patirono la me- 
ritata pena ; come de’ percussori di Cesare dimostreremo 
ne’ segueuti libri . 


li Tire del Libro Secondo . 
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DELLE GUERRE CIVILI 


D' APPIANO A LESSANDRINO, 
LIBRO TERZO. 


AJÒ Cesare adunque fu ucciso dagli emuli,'* 
nemici suni, e sepolto dal popolo nel modo che 
abbiamo detto di sopra. Il presente Libro con- 
tiene la punizione, e il supplicio, ch'ebbero i suoi per- 
cussori . Il Senato avea preso non mediocre sospetto di 
Marc’ Antonio , essendo per opera sua il popolo concira- 
to al tumulto , avendo sprezzato il decreto farro per P obli- 
vione , e dimenticanza delle discordie , ed essendo andato 
Col fuoco alle case de’ congiurati . Il qual sospetto con un 
sola opera, che Antonio fece in favore della Repubblica, 
subito converti in benivoglienza .Era Amazio tenuto figliuo- 
lo di Viario falsamente, ed era accetto al popolo per la 
memoria del padre. Costui dunque per tale simulazione 
era creduto che fosse parente di Cesare , e sopportando 
molestamente la morte sua , avea sacrificato a Cesare in un* 
altare innanzi alla pira , dove il corpo di Cesare fu abbru- 
ciai, e avea raunato una mano di uomini audaci, ed in. 
solenti , con i quali era divenuto molto tremendo a’ con- 
giurali . Di questi , coiu* abbiam detto, alcuni erano fuggiti 
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di Roma , e quelli che da Cesare erano sfati deputati alla 
cura delle provincie, erano andati a quella volta per eser. 
citare il magistrato. Decimo Bruto era andato alle genti 
francesi, vicine all’ Italia . Trebcnio nell'Asia, eh’ è intor- 
no alla Ionia. Tullio Cimbro in Bitinia. Ma Cassio, e M. 
Biuto che il Senato favoria molto , erano stati eletti da Ce- 
sare al governo delle provincie per 1* snno avvenire , cioè 
Cassio in Soria , e Bruto in Macedonia . Essendo ancora pre- 
tori di Roma, eran tenuti, per necessità sotto il comanda- 
mento della legge , e molto carezzavano quelli cbe sorti- 
vano i danari e gli altri, de* quali aveano qualche om- 
bra, e gelosia, cercando procurarsi benevolenza universa- 
le per aver favore ne’ suffragi . Essendo adunque Amazia 1 
molto contrario al desiderio di Bruto, e di Cassio; e ten- 
dendo loro insidie continuamente, Antonio per far cosa 
grata al Senato , come Consolo, fe porre le mani addosso ad 
Amazio, e fecelo morire senza fargli processo , o darne al- 
tro giudicio , o sentenza , la qual opera fu molto grata al Se- 
nato, e fu tenuta cosa molto animosa . 1 soldati di Ama- 
zio, e con loro quasi rutto il popolo, e pel dispiacere e 
dolore preso della morte di Ama/.io , e perchè parve loro 
«he Marc’ Antonio , gli avesse poco stimati, con grandissi-, 
mo remore , e gridi occuparono la piazza, e dolevansi aper- 
tamente dell* ingiuria che avea loro fatta Antonio, biasiman- 
dolo apertamente dell’insolenza e iniquità sua, e a’magi- 
Strati persuaderono , che purgassero la morte di Amaziq 
con fargli un’altare, e in su quello facessero sacrificj a Ce- 
sare . Scacciati per altro da’ soldati di Antonio dalla piaz- 
za , con maggior isdegno ed ira gridavano e chiedeva- 
no vendetta , ed alcuni tenevano in mano 1’ immagine 
di Cesare morto . Dicendo loro uno che voleva mostrare ij 
luogo, dove si facevano le immagini di Cesare, subito lo 
arguirono , e vedute le immagini , attaccarono il fuoco per 
fare il tumulto e lo scandalo maggiore . Già rnoltiplicava- 
vasi il remore, quando Antonio di nuovo mandò i soldati 
suoi a ritrovare gli autori della novità, e nel venire alle 
mani furon morti alcuni di quelli cbe facevano difesa , fu- 
soti presi alquanti, e tutti quelli cbe erano nel numero de* 
fervi; furono posti In croce quelli cb’erano liberi, e lurr.no 
gittati vivi dalle finestre dei Ccmpidc glio : ed io questo 
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modo fa sedato il tumulto. Il popolo credendosi gravemen- 
te offeso ed ingiuriato , dove prima era benevolo e parti- 
giano d’Antonio, concepì da questa cagione capitale odio 
contro di lui. Da questo dunque il Senato dimostrò non 
mediocre allegrezza, parendogli che gli amici di Bruto e d^ 

Cassio non avessero più da temete . In questo tempo An- 
tonio fuori d'ogni opinione del Senato propose che si do» 
vesse richiamar dalla Spagna, dove facea guerra co’ Pre- 
tori di Cesare, Sesto Pompeo figliuolo di Pompeo Magno-, 
il quale era universalmente amato da ciascuno, che in iuo. 
go de’ beni paterni confiscati , nel pubblico li fossero dace 
venticinque volte dieci mila dramme attiche, e fosse cre- 
ato capitano generai di tutti i mari, e di tutta 1* armata 
d*l popolo Romano , come era stato già Pompeo suo padre, 
acciocché dove fosse necessario adoperare l’ armata in bene- 
ficio della Repubblica, Sesto ne avesse tutta 1’ ammini- 
strazione . Il Senato benché nel secreto stesse ammirato 
di questa dimostrazione tanto grande , che Antonio facea di 
benevoglienza verso Sesto , e dubitasse di qualche in- 
ganno e simulazione occulta, nondimeno consenti ogni co* 
sa largamente , e commendò Marc'Antonio con immense e 
ampie lodi ; perché veramente niun cittadino fu al Senato 
più accetto , né più grato al popolo , che Pompeo Magno , 
onde era desiderato da tutti .Cassio adunque e Bruto , i qua- 
li erano dell? fazione Pompeiana , parve che ritornassero 
allora in riputazione , che dovessero essere stimati salvi e 
sicuri indubitatamente , e eh’ avessero ottenuto quello , che 
era desiderio loro , cioè di ridurre la Repubblica al vi- 
vere civile e popolare. Per questa cagione M. Tullio Ci- 
cerone commendò Antonio con grave ed eloquente orazio- 
ne. E il Senato conoscendo, che Antonio era in odio al po- • 

polo, il confortò che volesse aver cura di se, e guardarsi 
dalle insidie ; e però fu contento che eleggesse la guardia 
della persona sua nel numero di quei soldati forestieri che 
gli paressero idonei al bisogno . Esso adunque o per prove- 
dere alla sicurezza sua , o per abbracciare questa occasio- 
ne della fortuna propizia agli appetir! e disegni suoi, et. 
tendeva assiduamente a scegliere soldati al proposito suo , 
e già avea eletti circa seimila soldati di fanti, a pié , odi 
provisionati , i quali sapea che non gli mancherebbero al 
• - Anp.T.I. A a bi- 
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bisogno, ma fotti i capi di squadre e contestabili eletti, 
esercitati nell’ orme , e peritissimi f della disciplina militare, 
e quasi tutti esercitati sotto la milizia di Cesae . Cosi 
andava continuando a scegliere principali soldati i quali 
^ornava sommamente, e avea in onore grande , e massimamen- 
te quelli , che erano gravi di consiglio e di prudenza . Ir* 
tanto che finalmente il Senato accorgendosi del tratto , pre- 
se gelosia di questa elezione e di questi preparamenn, e 
confortava Marc' Antonio che volesse fuggire 1’ invidia , e 
ridurre la guardia sua a numero sufficiente e non «osperto ( il 
che promisse Antonio di far subito ) che il tumulto del po- 
polo fosse quietato , e che vedesse che fossero ferme e 
stabilii le cose fatte , ed ordinate da Cesare , le quali 
piaceva Cesare aver norate ne' suoi commentarj , che 
erano presso di lui , e delle quali era ancora rogato 
IFaberio Secretano, e Cancelliere di Cesare, uomo in- 
rero e fedele , dicendo che in questi commentari erano stabili» 
te e ordinate molte cose a grazia , e beneficio di moiri Re , 
Principi, e privati cittadini Romani. Delle quali cose dan- 
do Antonio notizia , e scrivendone a quelli cui si apparte- 
neva , si facea molti partigiani e fautori ; e con questo 
mezzo si fece benevoli molti nel numero de' Senatori , per 
aver più parte nel Senato . Mentre che Antonio faceva 
questi provedimenti , Bruto e Cassio, veggendo non esser 
sicuro fidarsi nel popolo, e negti eserciti, nemmeno nella 
simulazione e varietà d’Antonio, il qual già avea appa- 
recchiato un’ esercito sotto colore della guardia sua, aven- 
do ferma speranza in Decimo Bruto eh’ avea tre legioni be» 
ne in ordine, mandarono secretamente a Trebonio in Asia , 
e a Tullio Cimbro in Bitinta , confortandoli che accumu- 
lassero più danari che potessero , e preparassero solda f i « 
pié ed a cavallo, e che facessero un potente esercito . Dall' 
altra parte facevano ogni opera per affrettarsi a pigliare il 
governo delle pmvincie , alle quali erano stati eletti da Ce- 
sare , perché pareva cosa non conveniente, che deponesse- 
vo volontariamente la Pretura innanzi al tempo.il che po- 
teva partorire sospetto , che essi volessero macchinare qual- 
che novità , « però desideravano essere costretti da qual- 
che necessità di rinunziare al magistrato, e vivere piutto- 
sto come privaci , elle esser pretori della città di Roma . 

Stan» 
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Stando le cose In questi termini , il Senato conosciuta U 
volontà loro, commendò che pigliassero la cura di condurre 
grano nella città d* ogni parte, il che dava loro occasione 
di poter entrar nell’amministrazione delle provincie, e to- 
glieva il sospetto che Bruto» e Cassia fuggissero da Ro« 
ma: tanta cura avea il Senato di loro, benché avesse qual* 
che vergogna d* aver preso io tutela per loro rispetto gli 
altri percussori di Cesare. 

La potenza adunque di Antonio crebbe molto per la 
partenza di Bruto e di Cassio, e già fatto monarca s’ac- 
quistava la prefettura delle nazioni e degli eserciti . In- 
nanzi ad ogn* altra cosa desiderava aver la Soria a sua di- 
vozione ; ma veggendosi esser sospetto al Senato, si guar. 
dava di accrescer un tal sospetto chiedendo detta provin- 
cia , e massimamente perchè in Senato avea fermo contra 
di lui Dolabella suo collega nel Consolato , perché 1* avea 
sempre conosciuto suo avversario . Per la qual cosa , co. 
me uomo astutissimo riflettendo che Dolabella era giova- 
ne ed ambizioso, lo persuase che chiedesse 1’ amministra- 
zione di Soria in luogo di Cassio, e domandasse ancorala 
cura dell'esercito, che Cesare avea ordinato contro i Parti 
non dal Senato , perché non 1' otterrebbe , ma dal popo- 
lo , con proporne la legge. Dolabella adunque mutato ani- 
mo , subito propose la legge al popolo, ed essendo ripre- 
so dal Senato, che tentasse dissolvere le deliberazioni fat- 
te da Cesare, rispose che la guerra contro i Parti era sta* 
ta ordinata da Cesare , e non rivocata , e Cassio esser fac- 
to indegno dell' amministrazione di Soria essendo stato il 
primo ad oppugnare gii arti di Cesare , e che si vergogna* 
va esser tenuto meno degno di Cassio dell'amministrazio- 
ne di Sìria, li Senato conosciuta l* ostinazione di Dola- 
bella impose ad Asprina uno de’ tribuni delia plebe, che 
nella creazione del Pretore di Soria proponesse due citta- 
dini , sperando che M. Antonio essendo consolo e in di- 
scordia con Dolabella , {avesse piuttosto a favorire ogni al- 
tro che Dolabella. Ma Antonio come intese Dolabella es- 
sere nominato, usò tanto ingegno ed arte, che Dolabella 
ottenne il partito, e in questo modo Io fece crear Pretore 
di Soria, ed amministratore della guerra contro i Parti ,e 
di lutto l'esercito che da Cesare era stato raunato in Ma* 
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cedonia; e questo fu il principio de! favore, che Marc* 

Antonio incominciò a prestare a Dolabella . Dopo questo 
M. Antonio chiese, che il Senato gli concedesse la Mace- 
donia, immaginando che essendo stata datala Soria a Do- 
labella , il Senato non avesse a negare a lui la Macedo- 
nia, massimamente non avendo allora Prerore alcuno . Il Se- 
nato adunque gliela concesse, benché mal volontieri , ma- 
ravigliandosi in qual modo Anronio avesse ad acconsentire 
che si dasse a Dolabella l'esercito, che era in quella pro- 
vincia. In questo tempo chi favoriva la parte di Bruto e 
Cassio, addimandò che fosse dato loro la cura di qualche 
altra provincia in luogo di quelle , eli* erano state loro tolte 
dal popolo. Onde il Senato concedè loro Cirene e Candia. 

Alcuni dicono altrimenti, cioè eh’ a Cassio fu data 1* una 
e l’altra provincia, e a Bruto la Bitinta. Mentre che que- 
ste cose erano agitate in Roma , Ottavio nipote della sorel- 
la di Cajo Cesare," e da questo fatto suo figlinolo adottivo , 
era stato con Cesare maestro de’ cavalieri circa un’anno. 

Costui essendo ancora garzone, fu mandato da Cesare nel- 
la Velona » acciocché desse opera alle lettere , e fosse. ad- 
destrato nell’arte militare, perché in questo luogo si eser- 
citavano le squadre de’ cavalieri , che venivano di Mace- 
donia . I Pretori degli eserciti spesse volte facevano capo ad 
Ottavio, e lo visitavano come parente, e come cosa di Ce- 
sare , il che fu causa che fosse conosciuto da molti , e che 
acquistasse la benivoglienza di molti soldati e citrsdini 
Romani , e ciò ancora perché riceveva chiunque veniva a udir- 
lo , con singolare affezzione e liberalità. Essendo stato Ot- 
tavio già circa sei mesi nella Velona , ebbe in sul tramon- 
tar del Sole la trista ed infelice novella, come Cesare da- 
gli amicissimi suoi era stato morto nel Senato . Ma non i 

sapendo il particolare, stava in dubbio e in timore , se tal’ 
opera fosse proceduta dal pubblico , o dal Senato solamen- 
te, o da’ privati cittadini. Stando in questa ambiguifà so- 
pravvennero altre lettere , colle quali era consigliato dagli 
amici a passar* per sua sicurezza in Macedonia presso 
l’esercito, perché finalmente poteva in quella provincia dar 
terrore a’ nemici, e vendicare la morte di Cesare. Ma la 
madre, e Filippo suo patrigno gli scrissero da Roma, che, 

*on facesse alcuna dimostrazione di volersi innalzare , e di 

usare 
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usare la fbrza , e che non si fidasse di persona , recandosi 
alla memoria l’esempio di Cesare, che avendo superati i 
«noi nemici, fu poi ingannato e vinto dagli amici : che pe- 
rò volesse piuttosto eleggere per allora condizione e vita 
di privato , come più sicura , e meno sottoposta a’ perico- 
•ii, e venire a Roma con prestezza, perchè sarebbe custo- 
dito e salvato da loro, e dagli amici e parenti fedeli . In- 
dotto da queste ragioni Ottavio, non avendo altra parti- 
colare notizia di quello, che dopo la morte di Cesare fos- 
se successo, accompagnato da’ primi degli eserciti presela 
volta di Roma per la via di mare , non volendo toccar Brin- 
disi , perchè temeva dell* esercito ch’era quivi alla guar- 
dia; e presa la volra larga fermosii ad una città, fuori di 
stradi ch'amata Lupio, ove fu avvisato in qual modo era 
stata la morte di Cesare, del tumulto del popolo, della 
pubblicazione del testamento, e di quello ch’era seguito 
dipoi. Onde era tanto pii avvertito dagli amici di Cesa- 
re, che si avesse cura , essendo stato da lui istituito ere- 
de e nominato figlinolo, e da molti era consigliato, che 
non pigliasse l’eredità. Ma parendogli cosa reprensibile e 
vergognosa il non pigliare la vendetta di Cesare, si con- 
dusse a Brindisi , avendo però mandato innanzi chi inve- 
stigasse se alcuni de’ percussori del padre fossero ascosi nel- 
le insìdie .Venendogli pertanto incontro , come a figliuolo di 
Cesare, l’esercito ch’era in detto luogo , ed essendo rice- 
vuto volentieri, rallegratosi, fece sacrificio , e subito fu dall* 
esercito chiamato Cesare secondo il Romano costume . Con- 
ciossischè affiglinoli adottivi, era consueto porre il nome 
di quelli che adottavano, il qual cognome Ottavio non so- 
lamente accettò volentieri , ma nel medesimo tempo lasciò 
il nome paterno di Ottavio, ed elesse piuttosto esser chia- 
mato Cesare figliuolo di Cesare, che Ottavio figliuolo di 
Ottavio . Subito poi concorse a visitarlo, come figliuolo di 
Cesare, una moltitudine quasi infinita, di cui alcuni era» 
no mossi dall’amicizia, che tenevano con Cajo Cesare, al- 
tri per essere stati liberti o servi di Cesare ; e molti che 
portavano danari, arme, ed altri apparati bellici, e l’en- 
trate d’ altre provincie di Macedonia , presa la volta da 
Brindisi , tutto diedero in potere di Ottavio . Esso adun- 
que confidando e nella moltitudine che da ogni parte con- 
fort 
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jxhxMo gli dove* esser in aj-iro, e il Senato per la legge, 
li Dei per la giustizia della causa sua, e Antonio per gli 
obblighi che avea con Csa re , d-^veano prestargli favore: ma 
che se Antonio sprezzava la sorte e adozione sua , prima 
peccava contro Cesare , e dipoi defraudava il popolo de’ 
suoi proprj comodi; e finalmente confessò non solamente 
esser pronto ad esporsi per questo caso ad ogni pericolo, 
sia ancora alla morte, e che essendo stato innanzi a tutti 
gli altri eletto da Cesare a tanto grado di cose, e ripu- 
tato degno della successione sua , si renderebbe altrimenti 
indegno di rappresentare il nome di colui , il quale era 
stato sempre prontissimo ad ogni cosa, e intrepido a tutti 
i pericoli; ed allegò infine quel verso di Onero, dorè in- 
troduce Achille che parla a Tetide sua madre, dicendos 
Eleggo prima la morte, se non mi è lecito vivendo vendi- 
care la morte del mio caro amico. Poiché ebbe allegatoli 
verso di Omero, soggiunse, che queste panile recarono ad 
Achille lode immortale; e che sperava che quest* opera par- 
torirebbe ancora a lui eterna gloria , perché non vendicava 
Cesare come amico, ma come padre, non come soldato, 
ma come Imperadore degli eserciti, non morto in guerra da' 
nemici , ma nel Senato dagli amici e domestici suoi . La ma* 
dre ascoltato ch’ebbe le parole del figliuolo tanto genero- 
se e gravi , dal timore passò ad una somma allegrezza , ed ab- 
bracciandolo teneramente gli disse, iuisoloesser degno del 
nome di Cesare, ed interrompendogli il parlare, lo con- 
fortò a dovere affrettare quello eh’ ave» Bell* animo con 
prudenza , e con maturità , e piuttosto con arte , e tolle- 
ranza , che con ardire, perché ogni cosa succederebbe fe- 
licemente. Ciò lodando e approvando Ottavio promise di 
fare secondo il ricordo e consiglio materno, e la sera me- 
desima mandò agli amici , e richiese che la mattina seguen- 
te ciascun venisse in piazza co’ proprj parenti e partegiani» 
Venuto il giorno, e andando Ottavio in piazza bene accom* 
pagnato , si riscontrò in Cajn Antonio Pretore allora di Ro- 
ma , e fratello di Marc’ Antonio , e ad esso partecipò eh* 
■ vea preso 1 * a dozione di Cesare . Era costume de’ Romani , 
che quelli che erano adottati, accettando 1‘ adozione , la no- 
tificassero a’ Pretori di Roma , e sene faceva pubblica scrit» 
fura. Casi fatto dunque, Oitavio subito uscì di ‘piazza, e 
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andò a tróvare Marc’Antonio , come Consolo . Era Antonio 
allora negli orli Pompejani , che Cesare gli avea doga- 
ti. Soprastando Oitavio alla porta piò che non pareva 
conveniente, comprese facilmente per questo aito l’ alie- 
nazione di Antonio. Essendo introdotto, e fatte le c^n- 
6iiete cerimonie della visita, vennero a parlamento insie- 
me ,e poi che 1’ uno ebbe adulato l’altro , al fine venendo Ot- 
tavio a trattar di quello ,* che lo premeva, e che gl’impor- 
tava, disse in questo modo: Padre mio Antonio, i bene- 
fici , che hai ricevuti da Cesare , e la benevolenza e 
grazia tua verso di lui , mi ammoniscono ch’io ti chiami 
padre, e abbia in luogo di padre. Di tutte le cose che tu 
liai operato per lui, in una parte ti commendo e lodo, e 
te ne ringrazio, e confesso essertene debitore: nell’altra 
parte ti accaso, e con somma confidenza ed apertura d’ani- 
ma ti dirò il dolore, che mi preme eccessivamente . Quan- 
do Cesare fu morto, io so che non fosti presente, per- 
ché i traditori ti ritennero con parole fuor della porta 
dei Senato, perché o tu l’avresti salvato , o saresti morto 
insieme con lui. Pretendendo poi alcuni che i percussori di 
Cesare fossero onorati, accusando Cesare come tiranno , tu ti 
opponesti gagliardamente, e per tale opera so, eh’ io deb- 
bo essersi grandemente obbligato . Ma se tu sai certamente 
che questi scellerati si consigliarono insieme per torri la vi- 
ta , non perché stimassero che tu avessi a essere vendica- 
tore dell’ ingiurie di Cesare , ma perché temevano che tu 
non fossi successore dell* sua potenza , che essi chiamano 
tirannide , per qual cagione non hai tu ripurata comune 
questa ingiuria* e se chi ammazza il tiranno non é omici- 
da , perché fuggirono eglino Bruto e Cassio in Campido- 
glio, o come rei nella immunità del tempio ,0 come nemici 
nella fortezza* Con quale audacia hanno essi voluto , che si 
dimentichi il tradimento loro , ed esser chiamati innocenti 
dell’ recisione commessa ? Tu il qual eri capo della città, 
dovevi come Consolo , e amico di Cesare , riparare a que- 
sti errori: avendo però rivolto l’animo alrrove, non cura- 
sti se venivano assoluti , e per assicurar loro jl passar dal 
Campidoglio nel Senaro , mandasti loro i proprj figliuoli in 
luogo di ostaggi. Ma concedenti , che tu fessi dagli uomi- 
ni corrotti sforzato di consentire a queste cose, con qual ra- 
gione puoi tu giustificare, che quando fu letto e pubblicato 
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il testamento di Cesare , e poi che tu onorasti Cesare neU 
le esequie con la tua orazione , e il popolo già rivoltato » 
e confermato alla vendetta di Cesare andò col fuoco alle 
case de’ percussori , venendo ciò vietato da* vicini , tu non 
vi porgesti aiuto? perché non condannasti i delinquenti co- 
me Consolo, come amico di Cesare, come Antonio, al qual 
non suole mancar animo in alcuna cosa? Se tu facesti por- 
re le mani addosso ad Amazio, e morir di fatto, come la- 


sciasti tu fuggire Bruto, e Cassio? come consentisti tu mal 
che fossero piò oltre i pretori al governo delle provincie , le 
quali posseggono ingiustamente? Ma quello che più mi duo- 
le , e che mi dà maggiore ammirazione é, eh’ io veggo che 
voi nutrite del continuo gli emuli miei , e eh’ avete presso 
di voi dei satelliti contro di me, e sopportate che tenga il 
governo de’ Celti Decimo Bruto, il qual sotto gli auspicj , e 
per opera del padre mio fu fatto grande . Ma tu mi po- } 
iresti dire che di questi disordini sia stato causa il Sena»/ 
tojeti puoi scusare adducendo non solo di non esser stato 
presente , ma di non aver ancora confermato il tutto . Io co- 
nosco che il dolore e la passione mi ha trasportato piò ol- 
tre che non si conviene alla età mia , piò che la riverenza 
ch’io ti porto non richiedeva; ma ho parlato piò liberamen- 
te, ragionando con un amico di Cesare , dal quale hai con- 
seguito onore , dignità , e grandezza, e forse saresti stato 
adottato da lui per figliuolo , se tu fossi nato della stirpe 
di Enea , e non di Ercole , la qual considerazione il mise 
in dubbio, quando pensava del .successore . Ti conforto io 
dunque , o Antonio , se hai alcun rispetto agli dei immor- 
tali , e se in te resta alcuna riverenza verso la memoria di 
Cesare, che tu voglia mutar alcune cose di quelle che so- 
no state fatte iniquamente , e potrai se tu vorrai : e se tu 
non vuoi far altro, concedimi almeno questo, cioè d’ esser 
io in favor del popolo contro i percussori , e d’ ajutar gli 
em'Ci paterni; e quando non voglia conceder nè l’una co- 


sa , nè 1* altra , disponti almeno a non mi esser contra- 
rio . Perciocché ru sai quanto grave peso mi soprasta in ca- 
sa per la spesa intollerabile , che Cesare ha ordinata per 
la distribuzion dell’eredità sua al popolo Ro. nano . Questa 
io voglio onninamente mandare ad esecuzione per non pa- 
rere ingrato , e per non avere a fermarmi nella città piò 
App, T. /. Bb che 
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che il bisogna ricerchi . Priegoti adunque che ru mi lasci 
aver tutti i danari , che nella morte di Cesare ti furono 
portati a casa per salvarli dal pericolo . Mentre che Otta- 
vio parlava in questo modo, stava Antonio stupefatto , e 
maravigliandosi dell’ardire , e animo del giovane fuori di 
ogni *ua espettazlone ed oltre quello conveniva alla tene- 
ra sua età : e benché molto si turbasse , per le parole eh’ 
osava Ottavio con tanta confidenza , e animosità ; nondi- 
meno quello, che il commosse più ad ira , fu quando si vi- 
de chiedere la restituzione del danaio , di modo che An- 
ronio rispose più insolentemente, che non si conveniva al- 
la gravità sua , e la risposta fu in questa maniera . Se Ce- 
sare , o fanciullo, insieme con l’eredità, e cognome ti aves- 
te lasciato 1’ imperio , forse sarebbe stato onesto , che t« 
avessi domandato, eh' a te fosse stato renduto ragione del- 
le cose del pubblico . Ma l’ Imperio de* Romani non fu mai 
mfino a* tempi nostri lasciato per successione di eredità; e 
questo nemmen fu lecito a’nostri primi Re. Poi che questi 
furono cacciati, fu con giuramento statuito che perii tem- 
pi avvenire non potesse alcuno esser chiamato Re, la qual 
cosa principalmente opponendo i percussori del padre tuo, 
affermano averlo ucciso per quesra sola cagione . Sicché 
quanto alle cose pubbliche ,é soverchio che da me ti sia ri- 
sposto - Quante alle private , non bisogna che tu mi rin- 
-grazj ; perché cid che io ho fatto, che risia piaciuto, sap- 
pi che non l’ho fatto per gratificare a te, ma per fare be- 
neficio al popolo Romano. Solo hai meco grandissima obbli- 
gazione in questo, cioè che se io mi fossi opposto agli ono- 
ri attribuitigli , secondando quelli che dicono essere stati 
uccisori del tiranno , Cesare sarebbe stato reputato tiran- 
no , e In questo modo la gloria sua , P onore , e le cose fat- 
te da lui non averebbero avuto alcuna stabilirà , ne tu sa- 
resti stato erede -suo , nè avresti conseguito le sue sostan- 
ze , né il corpo suo sarebbe staro giudicato degno di sepol- 
tura , perché le leggi comandano che i corpi de' tiranni sia- 
no gitrati a' cani , e ch'ogni toro memoria sia spenra , ei 
beli siano applicati al pubblico. Di tali pregindicj te- 
mendo io presi la difesa di Cesare . acciocché la gloria sua 
fosse immortale, e il corpo fosse onorato con pubulica e so- 
lenne pompa di sepoltura, non .senza mio grave pericolo. 


TERZO, 195 

eJ invidi» » Spontaneamente mi offersi a questi pericoli, e 
deliberai patir ogn’ altra cosa prima , che Cesare fosse in- 
sepolto e diffamato, come cittadino ottimo e felicissimo in 
molte cose , e degnissimo di qualunque onore , e a me più 
che niuno altro amicissimo . Adunque mediante l* opera mia , 
e per li pericoli, ch’io ho sostenuti, hai tu ricevuto 1’ ad- 
do?.ione di Cesare, il nome, la dignità, e le sostanze; ed 
era più conveniente che tu mi ringraziassi per questo , di 
quello che mi riprendessi di quanto ho fatto per quie- 
tare gli animi del Senato, il quale era tutto volto al favo, 
re de' congiurati « massimamente essendo tu giovinetto , e 
io già provetto di età . Oltre a questo tacitamente hai vo- 
luto inferire ch’io ho desiderato lasignoria, alla quale non 
ho mai pensato. Né voglio che tu stima, eh’ io ini doglia 
non esser stato addottalo da Cesare , perché mi basta, essendo 
disceso delia progenie d’ Ercole , possedere quello che m’ ha 
dato la sorte , Riguardo poi a quello che tu dici di avere 
bisogno di danari, per distribuirgli al popolo secondo la vo- 
lontà di Cesare , io stimerei che tu parlassi coloratamente • 
$’ io non fossi certo che tu .conosci , che tutte le cose pub- 
bliche, che possedeva il padre tuo , non s’ appartengono a 
te , perché erano deposte da lui come iti un erario , onde 
a noi spetta ricercare quello eh’ è del pubblico, per resti- 
tuirlo al pubblico. Deldanajo, che tu dici essere stato por- 
tato a casa mia , non é quella somma che tu stimi , né è 
tutto in casa mia, perch’io l’ho distribuito in buona par- 
te dove io sapeva esser 1* intenzione di Cesare . Questo 
che resta, son contento che t* il porti reco; ma «e tu sarai 
savio, lo darai a chi n’ ha maggior bisogno in luogo dei po- 
polo, perché tu del sapere essendo ornato delle greche di- 
scipline, il popolo essere instabile come le onde del mare, 
le quali quando abbassano , quando innalzano . Così fa il po- 
polo di noi più ambiziosi , ora ci rileva , e ora ci ruffa nell* 
abisso . Ottavio acceso da ira , e da sdegno si parti da An- 
tonio ,■ recandosi a ingiuria, e dispregio le parole sue. Chia- 
mando spesse volte Cesare per nome , tornato a casa fece 
«libito vender tutte le sosranze che gli appartenevano dell* 
eredità di Cesare, deliberando distribuire ogni cosa al po- 
polo per averlo favorevole , e partigiano, mediante que- 
sta sola liberalità, conoscendo apertamente l’odio di An- 
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ionio verso di se, {e vergendo che *1 Senato affrettava la 
inquisizione delle pecunie pubbliche per ordine d' Antonio . 
Già molti incominciavano a temere d’ Otravio , per la pa- 
terna benivolenza de* soldati , e. del popolo verso di lui; 
perchè lo vedevano ricchissimo, e da potere usare per am- 
bizione profusamente ogni larghezza nel corrompere la mol- 
titudine con diversi doni , Stimavano che non avesse a re- 
stare paziente nella vita privata . Quello che dava mag- 
giore spavento agli animi de’ buoni , era che non vedeano, 
in qual modo tra Ottavio, e Antonio potesse nascer alcuna 
concordia;ma più tosro giudicavano per l'odio che era tra loro , 
che avessero a contendere insieme dell* Imperio per supe- 
rarsi l’un l'altro; il che non poteva essere senza manife- 
festa , e total rovina della città . Aicnni altri pigliavano 
piacere della loro discordia , stimando che I* uno avesse a 
dare impedimento all’altro nella cupidigia del dominare, e 
ch’avessero per questo a consumare le ricchezze, e conse- 
guentemente a diminuire la potenza . Era venuto il tem- 
po, che Cajo Antonio fratello di M. Antonio dovea cele- 
brare lo spettacolo per Bruto Pretore , e tra 1* altre cose , 
le quali furono ordinate da lui per onorare la pretura di 
Bruto assente , fe uno spiedido e abbondante apparato di una 
grande copia di doni sperando che *1 popolo per tal largi- 
zione si dovesse placare, e richiamar Bruto alla città. Ot- 
tavio dall' altra parte conosciuta 1* intenzione d’ Antonio , 
per farsi grato ai popolo , e per tenerlo fermo alla divozion 
sua, tutto il danajo che avea ritratto dalle vendite delle 
sostanze di Cesare, attendeva a distribuire alla plebe . Fe- 
ce oltre a ciò e per Roma , e per le città e castella vicine 
bandire pubblicamente che era apparecchiato vendere a buon 
mercato tutte le sostanze sue proprie , per convertirne il 
prezzo ne* bisogni del popolo , e de’ partigiani , e amici suoi , 
e di Cesare , e avendo già venduto tutti i beni che posse- 
deva della eredità d’ Ottaviano padre suo legittimo , e tutte 
le sostanze delia madre, e di Filippo suo patrigno , è aven- 
do donato 11 ritratto agl* amici , e al popolo , deliberò ven- 
dere ancora la parte che «e gli apparteneva della eredità 
di Pedio , e di Pinario , come sostanze di Cesare , benché 
■non gli bastasse neppur questo, tanto largamente donava. 
Il popolo adunque veggendo Ottavio avere donato non so- 
. . limen» 
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lamente la eredità di Cesare , ma le facoltà sue proprie, 
incominciò ad avergli compassione, maravigliandosi di tan- 
ta sua liberalità , e dello ardire che dimostrava contra la 
poten7a di M. Antonio. Già era manifesto che non teme- 
va molto di liti , il che si conobbe negli spettacoli cele- 
brati splendidissimamenre da Cajo .Antonio in onordi Bru- 
to . Perciocché mentre che detti spettacoli si facevano , al- 
cuni plebei, e mercenarj incominciarono a levare il mino- 
re , chiedendo che Bruto , e Cassio fossero richiamaci alla 
città , e parendo che turto il resto della moltitudine , la 
qual era nel Teatro acconsentisse , corsero molti i quali 
interruppero gli spettacoli tanto , che spensero il rumore , 
né fu alcuno che piò oltre chiedesse la rivocazione di Bru- 
to, e di Cassio; e tutto questo fu fatto per ordine di Ot- 
tavio . Bruto , e Cassio adunque vedendosi mancata la spe- 
ranza che aveano di ritornare mediante gli spettacoli, de- 
liberarono andare in Soria , e in Macedonia, come a pro- 
vince state prima loro consegnate dal Senato di consenti- 
mento di M. Antonio, e di Dolabella Consoli. Della qual 
cosa avendo notizia Dolabella, subito affrettò il camino in- 
verso Soria per condursi in Asia sotto specie di voler ri- 
scuoter il danajo appartenente alla Repubblica . M. Auto- 
rio conoscendo essergli necessario accrescer le forze contra 
Ottavio , deliberò aggiugner al governo suo l’esercito eh* 
era in Macedonia singoiar per virtù , e copioso di moiri sol- 
dati ; perciocché erano sei legioni con una moltitudine gran- 
de di balestrieri , e di cavalli leggjeri , i quali tutti An- 
tonio dubitava che non seguissero Dolabella in Soria , per 
andar con lui all’ impresa contro i Parti , essendo queste gen- 
ti state ordinare da Cesare per usarle a quella guerra. In 
questo tempo venne a Roma la novella che i Geti intesa la 
morte di Cesare , erano entrati nella provincia di Macedo- 
.oia, e che la predavano rima . Onde Antonio ebbe occa- 
sione di chiedere al Senato il sopradetto esercito , per far- 
ne uso nell’ impresa contro i Gf-ri , e massimamente perchè 
■jirima gli era stata data da Cesare la cura di questa guer- 
ra , quando deliberò andare'contro i Parti. Il Senaronon aven- 
do intera certezza di questa cosa , mandò per chiarirsene 
alcuni messi . M. Antonio e con pregare gli amici da can- 
to e con donare a quelli che non gli erano molto benevoli , 
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e ccndur, e premettere moire cose a* fautori di Dolabella i 
provide in modo chefir creato Imperador di tutto l’eserci- 
to di Macedonia . A vendo dunque per questa via adempi- 
to il desiderio suo , mandò Caio suo fratello con grandi*» 
Sima prestezza a significare all’esercito di Macedonia que- 
llo decreto del Senato , In quel mezzo cornarono quelli eh' 
erano srati mandati per intender, s’ era vero , o nò, che! 
Ceti avessero cavalcata la Macedonia , e riferirono che in 
qtteli# provincia non erano entrati iGeti, ina che si teme» 
che npn vi facessero qualclie scorreria, perché aveano rauna- 
to non mediocre esercito* 

Mentre che queste cose erano trattate in Roma , Bru- 
to e Cassio attendeano a far danari e gente J’arme. Tre* 
bonio Prefetto di Asia dava opera in fortificare i luoghi 
d'importanza, e a DoJabella fece vietar i’enrrate di Perga- 
mo, e di Smirna . Solamente 1’ avea fatto proveder di vet- 
tovaglia fuori delle mura , come a Consolo , e per questa 
cagione tentando entrar per forza nella città, nè facendo al- 
cun frutto , Trebonio per mitigar l’ira sua comandò che 
fosse ricevuto in Efeso , e mandò alla sfilata alcuni che lo 
seguitassero . Cosroro sopravvenendola noti** videro che Do- 
Jabella ritornavi indietro , e però non parendo loro da re* 
mere altrimenti, lasciarono pochi de’ compagni loro die an- 
dassero osservando i moti di Dolabella , ed essi si ritorna- 
rono a Smirna • Dolabella fece porre le mani addosso a 
questi , che lo seguiano , e tolse loro la vita : ed essendo 
ancora di notte , prese la via verso Smirne , e trovandola 
lenza guardie , appoggiate le scale alle mura , ennò den- 
tro, e per queatrt modo se ne insignorì. Trebonio fu pre- 
so nel letto, e veggendosi prigione pregò che li fosse fatto 
gra7.ia d' eiser condotto vivo al conspetto di Dolabella . AU 
Jora un capo di squadra guardandolo in faccia, disse: Vie- 
ti! su , e dacci in tanto la testa , «perché a noi è stato iio- 
pn*:<> che non meniam te a Dolabella , ma la teata tua ; e 
.cosi detto, subito gii levò la resta . La mattina D nicheliti 
.comandò cbe’l capo di Trebonio forme appiccato nel preto- 
rio, dove Trebonio soleva sedere nel giudicare. L’ eserci- 
to commosso da ira , ricordandosi che Trebonio era stato 
partecipe deil» morte di [Cesare, * eh' avea tenuto M. An- 
tonio a parole dinanzi alla porta del Senato , perché non 
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potesse impedire l’ordine de’ congiurati , fece grandissimo 
strazio del corpo suo , e costui fu il primo de’ percussori 
di Cesare , che portò la pena della morte sua . Antonie* 
avendo in animo di levar l’esercito di Macedonia, e con* 
durlo in Italia , chiese dal Senato che in lnogo delta prò*» 
vincia di Macedonia gli concedesse quella parte della re- 
gione de’ Celti , che é posta dentro all’ alpi , la qual rene» 
allora Decimo Bruto , per dimostrar che non volea usare 
esercirò contra i Celti , ricordandosi che quando Cesare si 
parti da questi popoli, superò Pompeo, li Senato dubitan* 
do che Antonio si volesse insignorire de’Celri, come d’ una 
rocca , ne prese alterazione : e da questo gli parve mani* 
fesrameme scoprire ¥ insidie di M. Anronio , e frt malcon- 
tento di averli data I’ am ninistrazione dell'esercito, e del» 
la provincia di Macedonia . Onde privatamente fece Inten- 
dere a Decimo, che non lasciasse la cura de* Celti , e clié 
facesse ogni cosa di crescere i’ esercito e le forze , accioc- 
ché venendo Antonio per sforzarlo, potesse fare resisten- 
za, tanto temevano e aveano in odio Antonio. Della quii 
cosa accorgendosi Anronio, deliberò chiedere al popolo che 
per legge gli fosse concessala provincia de’ Celti come avea 
prima similmente ottenuto Cesare, e per dar maggior freno 
al Senato, ordinò a Cajo suo fratello che movesse 1’ esercì* 
io di Macedonia, e conducesselo a Brindisi, aspettando di 
lui quello , che dipoi dovesse fare . Era venuto il tempo , nel 
quale Critonio Edile dovea celebrare gli spettacoli , ne' qua- 
li Ottavio avea ordinato in onore di Cesare un tribunale é 
sedia d’oro, e una corona d’oro per porla In capOallasta- 
tua di esso Cesare , che era nel teatro , Dolendosi Crito* 
nio, e affermando che non consentirebbe, che Cesare fosse 
onorato a suespese , Ortavio fe condarre Critonioa! cospet* 
to di Antonio, come dinanzi al consolo, e dicendo Auto- 
nio, che si dovesse menare al Senato , Ottavio come italà 
disse : Io porrò a Cesare mio padre la sedia e la cotona , 
se lume lo consentirai per tuo decreto- A tali paroletttf- 
bato il Consolo proibì ad Ottavio tal cosa . Onde Antonio 
si concitò un’ odio quasi universale di ciascuno r parendo 
che non solamente volesse contendere con Ottavio, ma che 
avesse , come ingrato , invidia alla gloria e memoria del 
morto Cesare • Laonde Ottavio accompagnato da molti , 
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andava ricercando tutti quelli , i quali aveano ricevuto qual.; 
«he beneficio dal padre , o che erano stati sotto il suo sol- 
do , e pregavaii che non lo abbandonassero , nè permettes- 
sero che gli fossero fatte da Antonio tante ingiurie , ma 
che volessero ajutarlo: e in tutti i luoghi p ift eminenti» e 
più frequenti della città, diceva con alta voce queste pa- 
role» Non ti adirare per mia cagione , o Antonio , contri 
il nome di Cesare, nè voler fare ingiuria a chi è stato tuo 
benefattore e amicissimo . A me fa quante ingiurie ti pia- 
ce ; purché tu abbia rispetto all'onore di Cesare e poni il 
freno a chi vuole sommettere le facoltà sue » ranto che 
a* cittadini Romani sia fatta la debita distribuzione secon- 
do l’ordine del testamento suo. Tutto quello, che vi è di 
resto, sia tuo. A ine basterebbe, benché io sia bisognoso , 
essere erede della gloria di Cesare ; le sostanze le abbia 
chi vuole , purché il popolo abbiala sodisf-zione ordinata. 
Queste parole » usate da Ottavio contro Autonio erano già 
sparse , e divolgate per tutta Roma . Per la qual cosa An T 
ionio minacciò acerbissimamente Ottavio , e tuttavia ogni 
giorno cresceva il concorso del popolo iu favore di Otta- 
vio. Onde i principali soldati, i quali erano stati eletti da 
Antonio per la guardia sua , e prima erano stati al soldo 
di Cesare, e allora erano venuti in onore presso Antonio lo 
confortavano, che fosse contento astenersi dall’ ingiuria per 
loro rispetto , e per rispetto di se medesimo , avendo ri- 
cevuto da Cesare tanti commodi e benefici . Le quali cose 
rivolgendosi Antonio per la mente , e confessando esser ve- 
ro quello che dagli amici soldati gli era ridotto a memo- 
ria, e conoscendo oltre a ciò, che senza ii favore d’ Otta- 
vio non poteva ottenere 1’ amministrazione della provincia 
de’ Celti, finalmente deliberò farsi benevolo Ottavio, con- 
fessando che quanto uvea fatto, era stato contro la men- 
te sua, e provocato dal giovane, parendogli che il me- 
desimo avesse dimostrato animo troppo superbo, e che non 
avesse avuto punto di riverenza, o di vergogna verso quel- 
li, che erano di maggior età alla sua* ilche diceva es- 
sere stata la principal cagione dello sdegno suo contro Otta- 
vio , ma che per rispetto di chi lo pregava, e confortava a 
qnesto, era disposto temperarsi dall’ira, e ritornare alla 
primiera sua consuetudine e natura, se Ottavio dall’ altra 
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parfe volesse desistere dall’ insolenza sua . Ascoltando que- 
ste parole i soldati di Antonio , con lieto animo , non posarono 
fino che non ridussero 1* uno e 1’ altro in amicizia . Quindi 
subito fu pronunziata la legge che Antonio avesse il go- 
verno de’ Celti contra la volontà del Senato.il qual era pre- 
parato a contradire , se la legge si fosse proposta nel Senato : 
■ma se fosse proposta al popolo, pensò di opporre i tribuni 
della plebe, che proibissero la deliberazione. Furono al- 
cuni, i quali consigliavano esser molto piò utile per la Re- 
pubblica che quella gente fosse del tutto lasciata libera 
del Pretore, tanto temevano della vicinanza de’ Celti . An- 
tonio all' incontro apertamente diceva , che tutti quelli, i 
quali prestavano favore a Decimo Bruto , che tenesse al 
governo suo quella provincia, e negavanla a se, erano ne- 
mici di Cesare, essendo Decimo del numero di quelli che 
1’ aveano morto. E venendo il di , nel quale si dovea far 
la deliberazione della legge sopraddetta, il Senato avea 
fatto pensiero di chiamar nel consiglio la moltitudine del- 
la Tribò , ed essendo già vicina la notte, i Senatori fece- 
ro alzare in piazza alcuni padiglioni per dimostrar che vo- 
leano star vigilanti a quello, che si tentava da Antonio, 
e alla custodia loro fecero stare i soldati deputati alla guar- 
dia del Senato. Per la qual cosa commossa ad ira la mol- 
titudine popolare , deliberò prestar favore a M. Antonio per 
rispetto d’ Ottavio, il quale andava intorno a’ padiglioni 
a pregare per Antonio , non solo perché temea che Deci- 
mo non restasse al governo della provincia de' Celti , luo- 
go opportunissimo, ed atto alla cura dell’ esercito , ch'era 
in detto. luogo, essendo, Decimo stato un de’ percussori del 
padre; ma ancora per gratificare esso Antonio, e per dimo- 
strar che fosse riconciliato con lui, ed inoltre perché spe- 
rava potere ottener da lui qualche favore al desiderio suo . 
Antonio dall’ altra parte avea corrotti i tribuni con danari 
In modo , che essendo proposta la legge al popolo , fu ot- 
tenuta senza alcuna controversia , ed in questa forma fu 
data la cura della proviucia de’ Celti a Marc’ Antonio , il 
quale per tal mezzo ebbe legittima causa di far passare in. 
Italia l’esercito, ch’era in Macedonia. In questo mede- 
simo tempo mori uno de* tribuni. Ottavio prestava favore 
die in suo luogo fosse eletto Flaminio . Onde stimando il- 
App • T, I. C c po* 
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popolo che Ottavio tacitamente desiderasse la dìgtiftJrq 
podestà tribunizia , ma non la dimandasse per esser troppo 
giovane, deliberò nell’elezione, che si dove* fare del nuo- 
vo tribuno, nominare e creare Ottavio a detto magistrato • 
Mail Senato avendo invidia all'accrescimento delia repu- 
tazione, e grandezza d‘ Ottavio, fu preio da timore, che 
essendo creato tribuno , non facesse accusare e citare in 
giudicio i percussori di Cesare . Antonio risaputa la mente 
del Senato , o per fare ad esso Senato cosa grata , o per- 
ché nulla importavagli d’alterare 1* amicizia e riconcilia- 
zione di Ottavio , o per placar gli animi de’ Senatori, i 
quali dubitava che non restassero offesi per la nuova leg- 
ge de’ Celti , fece come Consolo , un decreto , pel qual 
vietò che niuno potesse esser eletto tribuno della plebe con- 
tea la forma e disposizione delle leggi antiche , e se non 
era in età legittima. La qual cosa offese grandemente l’ani- 
ino d’ Ottavio, e parve ancora fatta in ingiuria , e vilipendio 
del popolo, e però la moltitudine fu commossa ad ira e 
indegno grandissimo contra Antonio, e deliberò far tutiul- 
to, e novità nella creazione del tribuno , per opporsi al de-, 
creto d’Antonio. Ciò presentendo egli, temè in modo del- 
la furia del popolo «che lasciò in arbitrio de’ tribuni la ri- 
vocazione del suo decreto, Ottavio conoscendo che In An- 
tonio non era fede, ma che da lui era apertamente insi- 
diato, mandò molti alle città , le quali sapeva essere state 
amiche del padre, a significare 1* iugiurie che riceveva da 
M. Antonio e per intendere ed investigare le menti di cia- 
scuno: mandò eziandio alcuni all* esercito di Antonio, im- 
ponendo loro, che mescolandosi co* soldati usassero ogni 
industria ed arte, per rimuoverli dall’obedienza di Anto- 
nio, e ad essi diede ancona alcuni libretti, acciocché na- 
scosamente gli seminassero tra la turba. Fu di tanta effi- 
cacia e momento questa tale astuzia di Ottavio, che i pri- 
mi dell* esercito furono mossi a scrivere a M. Antonio in 
questa forma. Antonio, e tu , e noi tutti siamo stati sol- 
dati di Cesare , ed insino a questo giorno siamo venuti ai 
servtzj suoi, e dobbiamo essere certisimi che i suoi per- 
cussori usano coatra noi il medesimo odio , e le medesime 
insidie , ne è da dubitare che il Senato non sia in loro fa- 
vore , Quando il popolo li cacciò , venimmo in isperanza , 
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thè la memoria di Cesare fosse del tutto vota di amici o 
dimenticata; dopo la morte sua collocammo in tesolo 
ogni nostra sicurezza , come in amico di Cesare; e dopo lai 
esperto ed ammaestrato nella milizia innanzi ad ogn* altro, e 
jdoneo, ed alto a tutte le cose grandi : ma sentendo , die al 
presente, quando i nostri nemici ripigliano le forze conrra noi, 
è con tanta audacia vogliono occupare la Soria, e la Ma» 
cedoni a , fannost forti con dinari e genti d'arme, e il Se» V 

nato arma Decimo Bruto contra te , tu metti ogni studio 
e consumi il tempo in nutrire contese e discordie con Or» 

Savio, non senza cagione temiamo che questa nostra di- 
scordia non partorisca guerra civile pift dannosa alia città 
di Roma, che alcun* altra che sia stata mai pel passato, 
e non dia facoltà e possanza a’ nemici di far quello, che 
è il desiderio loro. Le quali cose tutte sapendo noi cheto 
conosci manifestamente , ri preghiamo che per l* amor tuo 
verso Cesare , e per 1* affezione , che tu ci porti , non me- 
no che per la tua utilità, sii contento prestare ajuto e fa- 
vore ad Ottavio alla vendetta del padre, la qual cosa farà 
te grande e libero d* ogni cura, e noi, i quali remiamo e di 
re e di noi , ridurrà al sicuro . La risposta d* Antonio fu di 
questo tenore. A ciascun di voi, i qoaii siete srati pre- 
senti ad ogni cosa, é notissimo qual sia stara sempre la 
benivoglieitza e studio mio verso Cesare in tutti i snoi bi- 
sogni, ed a quali e quanti pericoli io mi sia messo perla 
gloria e grandezza sua. Nè mi pare necessario testificare 
con quanto amore e carità esso perseverasse versoi, mesi- 
no al fine della vita sua. Le quali due cose conoscendo i 
suoi percossori , pensarono di tonni ia vita insieme coniai, 
come quelli che giudicavano che restando io salvo, non 
potesse riuscir loro alcun disegno . E se alcun si è ingegnato ri- 
muoverli da quesro proposito e farmeli benevoli, non lolla 
fatto per rispetto della salute mia, o per amicizia, ma per 
liberarli dalla persecuzione e dall* impedimento nostro . Chi 
dunque è colui, il qual sia tanto iniquo giudice , e detrat- 
tore , che possa stimare ch’io abbia dispregiatoti nonne di 
Cesare mio benefattore t e abbia in onor i suoi nemici? e 
ch’io possa rimettere 1* ingiuria, e perdonare la morte di 
Cesure a quelli, i quali del continuo mi apparecchiano in- 
ganni , e insidie , come pare che si persuada questo nuovo 
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Cesare i! qua! mi oppone ch'io ho procurato la dimenticati- 
za della morte di Cesare, e che a’ suoi nemici sia data l’am- 
ministrazione delle provincie. Ma ascoltate, come questo 
sia avvenuto. Essendo morto Cesare improvvisamente nel 
Senato , ciascun fu ripieno di timore , e specialmente io , 
per 1’ amicizia eh* io teneva con lui , e per 1* ignoranza del 
fatto, perchè non aveva alcuno indizio della congiura, nè 
capeva il numero de* congiurati . il popolo dipoi si levò a 
romore, e destò il tumulto. I congiurati insieme co* gla- 
diatori entrarono in Campidoglio, e serrarono le porte. Il 
Senato era con loro , come è chiaramente di presente , e 
avea ordinato che a* percussori di Cesare fosse renduto ono- 
re [e premio come ad uccisori del tiranno, e se Cesare fos- 
se stato giudicato tiranno , a noi ancora come suoi amici 
e difensori era necessario morire. Ritrovandomi in questa 
confusione oppresso dal tumulto, e dal timore, non sapea 
usare alcun termine di prudenza , tanto era in me impedi- 
ta la virtù della ragione. Da una parte bisognava usar in- 
credibile ardire , dall* altra una dissimulazione ed arte in- 
credibile ; ma innanzi ad ogni altra cosa mi parea dover 
provedere che il decreto fatto dal Senato in onor de’ con- 
giurati fosse rivocato. La qual cosa deliberai in tutto fare 
da me stesso, e però subitamente mi opposi al Senato ed 
a* percussori , e con grandissima fortezza di animojusanclo 
un singolare ardire, e mettendomi a grandissimo pericolo, 
procurai la rivocazione del soprascritto decreto stimando 
non esser salvi , se Cesare non era dichiarato tiranno . Il 
medesimo rispetto temeva il Senato , ed i congiurati , co. 
noscendo che se Cesare non era approvato tiranno, biso- 
gnava che fossero reputati omicidi . Ma veggendo al fine 
manifestamente, che stando molto in simile contenzione, 
la salute nostra si metteva in pericolo, deliberai cedere al- 
le discordie ; e per iscansar maggior inconveniente e scan- 
dalo, fui contento che in luogo del premio, ed onore de- 
cretato a’ congiurati , fosse loro concessa la remissione, e 
dimenticanza della morte di Cesare. Da questo ebbe ori- 
gine che mi fosse quindi assai più facile che il nome di 
Cesare fosse conservato illeso e intemerato, chele sostanze 
sue non fossero applicate al pubblico, che 1’ adozione , per 
la qual Ottavio al presente è tanto insuperbito, non fosse 
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rivoeata » e che le cose farre ed ordinate da Cesare non 
fossero annullate , ma confermate ed approvare; che il cor- 
po suo fosse sepolto con pompa regale , e consecrato all’ im- 
mortalità con divini onori; che il figliuolo adottivo suo, 
e noi insieme con lui , gli amici, i Pretori , i soldati fossero 
salvi ; e finalmente che noi tutti vivessimo con vita gloriosa , 
e non ignominiosa . Pare adunque a voi che dalla oblivio- 
ne procurata da me della morte di Cesare, siano nati pic- 
cioli frutti , o che il Senato senza questa oblivione avesse 
mai valuto concederne tanti benefici e grazie? Una tal di- 
menticanza pare a me che sinceramente sia stato d’uopo da- 
re loro a rincontro di tante cose, e che senza ingiuria d* 
altri , ma secondo la verità non fosse incontinente allora dal 
perdonare a’ percussori di Cesare, per farla gloria sua im- 
mortale , e per provedere alla difesa e salute nostra ; Benché 
ognun creda che da me non siasi operato quesro per gratifica- 
re i congiurati , ma per recar le cose a nosrro proposito , 
e utilità. Ciò dimostrasi apertissimamente da questo, cioè 
che facendo io portare il corpo di Cesare in piazza sotto 
specie della sepoltura, e dell* esequie , scopersi la quantità 
delle sue ferite, e mostrai la veste sua stracciata e insan- 
guinata , e commemorando con meste , e lamentevoli paro- 
le le virtù sue, la sua benevolenza, e carità verso ripopo- 
lo , e piangendolo e nominandolo come nn morto Dio , in- 
citai e commossi il popolo a tanta compassione , e furore, 
che preso il fuoco subito corse per ardere le case de’ per- 
cussori , ne mai restò fino a che li fece fuggir di Roma , 
e tale fu l’osservanza dell’oblivione. In qual modo que- 
ste cose fossero fatte contra la volontà , e con offesa gravis- 
sima del Senato, esso poco dopo il dimostrò, perché pri- 
mieramente mi fece accusare dell’ ambizione ; dipoi conces- 
se a Bruto e a Cassio la Soria , e la Macedonia , le quali 
erano piene di grandi e potenti , onde io fui oppresso da 
maggior timore , non avendo alcun privato esercito contra 
tanti armati: oltra ciò, Dolabeila mio collega mi era so- 
spetto , e del- continuo discordava meco, e ditevask che 
ancora egli avea preparate l’ insidie a Cesare , ed avea pro- 
aurato , che 'Idi della morte sua non parris.se di Roma . Per 
la qual cosa dubitando assai, e affrettando ii pensiero di 
torre 1’ arme di mano a’ nemici , e armare noi , feci torre 
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la vita ad Amazio, e giudicai che Sesto Pompeo fosse ri- 
chiamato per assicurare il Senato * e voltarlo alla fede a 
volontà mia, uon mi fidando però di lui interamente . Con* 
fortai Dolabejla che chiedesse la Sona non dal Senato , ma 
dal popolo , e io gli prestai opera e favore , solamente pee 
farlo inimico a* percussori , e acciocché il Senato si vergo- 
gnasse di negare a me il governo di Macedonia, essendo 
dai popolo stata concessa a Dolabelia la Soria , perché mai 
nou avrebbe per altra via consentito darmi quella provin- 
cia. In questo modo per opera, e industria miaé stato le- 
vato 1’ esercito a’ nemici , e dato a Dolabelia , e così in luo- 
go della forza, e delle armi, abbiamo usato la via delle 
leggi. Essendo le cose ridotte a questo termine, e inten- 
dendo che inostri nemici preparavano i nuovi eserciti , giu- 
dicai che fosse necessario valersi dell’ esercirò di Macedo- 
nia per opporlo a* disegni loro bisognando. In questo mez- 
zo venne a Roma la novella, i-Geri essere entrati nella, 
provincia di Macedonia, e guastare tatto quel paese . Non 
vi prestando fede il Senato vi mandò le spie per certifi- 
carsi , e intendendo che sebbene ancora non fossero mossi , 
nondimeno erano in ordine di cavalcar a quella impresa, fu 
contento darmi la cura, e il governo dell’esercito di Ma- 
cedonia; ed ora e non prima mi pare esser del pari a' ne- 
mici non solamente ai manifesti , e conosciuti , come questo 
nuovo Cesare stima, ma a molto maggior numero , e molto 
pih potenti, e che non sono ancora scoperti . Avendo io ri- 
dotte le cose a questo segno, un'altro de' percussori Deci- 
mo Bruto ci era alle spalle , il qual avea in suo poter© 
una provincia molto opportuna, e piena di molti nobili ,6 
forti soldati : e conoscendolo uomo di grande animo , e ardi- 
re , e da temerne assai, quando potesse usar le forze , r.or» 
restai insioo a tanto che gli tolsi l* »m ai lustrazione de' 
Celti. E in questo modo da uno esrremo timore, e peri- 
colo, nel qual eravamo da principio, siamo ridotti a sicu- 
rezza e con grandissimo ardire contra i nemici . Considera- 
te adunque in qual luogo sia ridotta la potenza loro' per 
opera mia e qual sia stata la vigilanza e fatica mia . Que- 
ste son l* opere nostre, soldati miei, le quali benché fino 
al presente ho voluto manifestare a voi, i quali voglio, 
che siatg. partecipi non solamente de* fatei, ma delle pa- 
_ role 
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rote nostre, e so n contento , chete facciate note a chi non 
ne ha noiizia , da Ottavio in fuori, il quale in ogni cosa 
è ingratissimo terso di noi. Avendo i primi dell* esercito 
inteso particolarmente questo discorre fatto da Marc’ An- 
tonio , tutti giudicarono tei portare grandissimo oclio a per- 
cussori di Cesare, e però deliberarono fare'ogni opera di 
ridurre di nuovo amicizia tra lui e Ottavio. Così operaro- 
no io fatto : ma non molto dipoi Antonio fece porre le ma- 
ni addosso a certi provisionati della guardia sua , come mi- 
nistri ordinati da Ottavio per torli la vita con insidie, o 
die Antonio il facesse per dare calunnia ad Ottavio, o che 
pure la verità foese cosi. La qual cosa Antonio manifestò 
pubblicamente , onde nel popolo nacque subito tumulto . Po- 
chi , i quali eran governati dalla ragione, e avevano mag- 
gior prudenza , erano lieti che ad Ottavio fosse dato tale 
carico, perchè stimavano, che quando egli si avesse leva- 
to dinanzi lo ostacolo di Antonio, avesse a perseguitare con 
maggior audacia tutti gli amici del Senato. Ma la mag- 
gior parte veggendo le ingiurie , e contumelie che Ottnvio 
sopportava ogni dì, pensavan che quesra fosse una calun- 
nia trovata d’Antonio per recare infamia ad Ottavio, nè 
pareva loro conveniente , che essendo Antonio Consolo .per- 
seguitasse tanto animosamente Ottavio. Onde egli a quelli 
che erano di questa opinione , diceva che Antonio lo insi- 
diava per l’ invidia che gli portava , conoscendo la benevo- 
lenza di’ avea nel popolo * Oltre a ciò andando intorno all* 
uscio della casa d’Antonio, gridava ad alta voce chiaman- 
do i Dei in testimonio , e bestemmiando crudelmente lo 
citava in giudicio , e non venendo fuori alcuno, dicea, io 
chieggo esser giudicato dagli amici tuoi . E cosi detto en- 
trò inaino in casa, ed essendo lasciato andare piò avanti, 
di nuovo si voltò alla querela, e provocava quelli che era- 
no alla guardia della porta , dolendosi che era da loro im- 
pedito, che non potesse riprendere Antonio, e partendosi 
finalmente affermò al popolo, che se gli era fatto alcun ma- 
le, o nociinenro che Antonio ne era autore e causa . La 
moltitudine veggendo Ottavio in ral modo turbato dolersi , 
avea compassione di lui . Erano alcuni che stavano indub- 
bio , nè prestavano fede a queste dimostrazioni, ma stima- 
vano che tutto fosse facto con mistero , e simulatamente , 
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e credevano che In secreto Antonio, e Ottavio s’intendes- 
sero insieme: e per ingannare il Senato, e il popolo dimo- 
strassero tra loro inimicizia e odio. Altri si persuadevano , 
che Antonio fìngesse essere nemico ad Ottavio per aver 
maggior Occasione di crescere la guardia della persona sua . 
Stando le cose in questi termini , fu significato da Ottavio, 1 
che l’esercito che Antonio avea fatto venire a Brindisi, 
era irato contro Antonio, intendendo ch'egli non si cura* 
va più di vendicare la morte di Cesare, e che erano ap- 
parecchiati a fare la vendetta potendo, e che Antonio per 
questa cagione era ito a Blindisi. Onde temendo Ottavio 
che ritornando Antonio accompagnato con l’esercito non 
gli ponesse le mani addosso, trovandolo senza favore di 
soldati, provedutosi dimoiti danari, si trasferì in campa-' 
gna, andando per tutte quelle città, sollevando e invitan- 
do gl’ amici del padre che volessero esser suoi soldati , e 
concedergli per sua difesa il ricetto di Colazia , e di SiHio, 
le quali mettono in mezzo la città di Capua, e a qualun- 
que voleva esser con lui prometteva dramme cinquanta, 
nel qual modo in pochi giorni fece un esercito di soldati 
diecimila , non armaci però a sufficienza , ordinati in squa- 
dre , ma per la guardia delia persona sua ratinati sotto un 
medesimo vessillo . Il popolo Romano dubitando da una par- 
te di Marc’ Antonio , che tornava con l’esercito, e dall* 
altra temendo di Ottavio, il quale si diceva venire anco- 
ra egli con molti soldati , era posto in doppio timore . Al- 
cuni adunque si congiunsero con Ottavio contra Antonio , 
alcuni altri perseveravano nell’ opinione già concepita , che 
l’uno, e l’altro simulasse. Stando la città in questa so- 
spensione d’animo, Carnuzio, uno de’ tribuni della plebe.» 
avversario di Marc’ Antonio, il quale era degli amici di ; 
Cesare, si fece incontro ad Ottavio, e inteso da lui, qua- 
le fosse la mente sua, tornò in Roma, annunziò ai popo-' 
Io per cosa certa, che Ottavio veniva come nemico di M. 
Antonio, e però era necessario accostarsi ad Ottavio per 
Opprimere la tirannide d'Antonio, e cosi detto, comandò 
che Ottavio, il quale era fermo nel Tempio di Marte, lun- 
gi dalla città quindici stadi, venisse dentro ; ed essendo 
entrato , si fermò nel Tempio di Castore e Polluce , e intor- 
no al Tempio si posero i soldati con le armi scoperte .Car- 
nuzio 
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notiO' incominciò prima a parlare contra Antonio. Dopo 
lui incominciò Ottavio, suscitando la memoria di Cesare 
suo padre , e Jolentlosi delle ingiurie , che ricevea da An* 
ionio, per !a qual cosa era stato costretto fare rannata di 
soldati per guardia della persona sua, con animo e con in- 
tenzione di essere obbediente alla patria , e servire a tut- 
ti i comodi suoi , ancora quando bisognasse per beneficio 
della Repubblica usare la forza contro Antonio , per repri. 
mere la sua insolenza e audacia. Mentre che Ottavio par- 
lava, ecco venire molti dell’uno esercito e dell’altro, 1 
quali erano mandati per la riconciliazione d’ Antonio con 
Ottavio, e intendendogli amici d'Antonio quello che Ot- 
tavio parlava in suo vituperio , dimostrarono averne mole- 
stia e dispiacere, considerando che Antonio aveva pure il 
titolo d* lmperadore dell’esercito, e che oltre ciò era an- 
cora Consolo de' Romani . Onde Octavio incominciò di nuo- 
vo a dubitare , parendogli che il disegno gli fosse successo in 
contrario, e per questa cagione deliberò partirsi di Roma 
un’altra volta, ed in compagnia de’ soldati td amici suoi 
andò a Ravenna, e a’ luoghi vicini; e accrescendo il nu- 
mero de’ soldati , ne mandò una parte ad Arezzo. 

In questo mezzo di cinque legioni , eh* erano in Mace- 
donia , quattro pervennero a Brindisi, le quali si dolevano 
che Antonio non facesse alcuna stima di vendicar la mor- 
te di Cesare. Il che intendendo Antonio, non potè conte- 
nere l’ira, ma riprese i soldati della loro ingratitudine, 
essendo per opra sua stati richiamati dall’ impresa de’Par- 
ti tanto difficile e pericolosa , e ridotti in Italia. Dolevasi 
oltre a ciò che non avessero menati al cospetto suo quelli eli* 
erano dal protervo giovane, il quale si faceva nominar Ce- 
sare per ambizione, stati mandati per suscitar discordia* e 
dissensione. Riprendevali oltre ciò, che non considera- 
vano che doveano condursi seco nella provincia de’ Celti, 
;gente ricca, fenile e beata; dove aveva proposto pagare 
a ciascuno cento dramme. A queste parole i soldati' co- 
minciarono a ridere , e riputare Antonio uomo vile e pu- 
sillanirao. Turbandosi Antonio, allora maggiormente per- 
severavano in far tumulto. Il perché Antonio si levò in 
piè , e con ira disse solo queste parole . Imparare ad esser 
governati e recti sotto l’impero e obbedienza di chi è vo-*. 
* App. T.l. ' Dd suo 
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atro superiore. Dipoi comandò, che il Tribuno de* Care-» 
lieri ponesse le mani addosso a furti quelli ch’eran piè 
scandalosi e sediziosi, e secondo la legge militare gli traes- 
*e per sorte, non osservando il costume di far morire d’o- 
gni diece uno, ma una parte solamente stimando in que- 
sto modo dar terrore agli altri; ma non solamente non te- 
merono , ma anche furono accesi di maggiore odio ed ira . 
Le quali cose veggendo quelli che favorivano le parti d’Or- 
tavio, sparsero pel campo occultamente molti libretti c cf 
quali invitavano i soldati , che lasciando la crudeltà ed ava- 
rizia d* Antonio volessero abbracciar la clemenza e libera- 
lità del nuovo Cesare . Essendo venuto a notizia d* Anto- 
nio questo inganno , cercava con somma cura e diligenza 
chi ne fosse autore, ma non potendo ritrovare il vero, bol- 
liva per la molta ira come fosse ingannato da tutto l’eser- 
cito . Intendendo al fine i provedimer.ti che facea Ottavio, 
commosso nell’ animo parlò ai soldati in questo tenore . Io 
sentirei grandissimo dolore e dispiacere per le cose , le quali 
sono state fatte da me per necessità militare avendo in luo- 
go di molti privati pochi della vita secondo la forma del- 
la legge, potendo voi per questo chiaramente conoscere 
Antonio non esser crudele, nè di poco animo, se non che 
l’ira •’ è partita da me , saziata per la punizione di po- 
chi. Le cento dramme, le quali vi furono da me promes- 
se , non pensate , eh' io abbia voluto darvi tn luogo di pre- 
mio o di salario, perché non è conveniente alla fortuna e 
felicità di Antonio dare si piccioli doni o paghe, ma per 
un saggio della libertà mia inverso di voi . Avendo Anto- 
nio usare simili parole furono i soldati contenti pigliare da 
Antonio le cento dramme , o per esser mal contenti di quel- 
lo' avea fatto contra il capitano suo, o per timore che An- 
tonio non fosse cagione di qualche- loro danno , o inco-, 
modo . Né Antonio volse crescere la somma per non pare- 
re che rimperadore fosse vinto da’ soldati suoi, e mutò i 
capi 'dell’esercito , -o per isdegno , o per sospetto; mandò 
una patte delle genti d’ arme alia volta d’ Arimino per la 
via di mare, ed egli con la parte piè eletta e fedele ritor- 
nò a Roma con intenzion di condursi poi ad Arimino. En- 
trò certamente in Roma molto superbamente , lasciando una 
aquadra fuori della città, e menando dentro quelli • cli’eraa 
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deputati alla guardia sua armati. Dipoi fece Tannar il Se- 
nato per dolersi dell* ingiuria che faceagli Ottavio. Entran- 
do nel Senato ebbe lettere onde seppe che delle quattro 
legioni «quella ch’era chiamata Marzia pel cammino^ rasi ac- 
costata al nuovo Cesare. Mentre che stava attonito e me- 
sto per tal novella, ecco nuove lettere , per le quali era av- 
visato come la legione chiamata la quarta similmente erasi 
accostata ad Ottavio. Benché fosse preso da non medio- 
cre terrore, nondimeno entrò nel Senato, e poi che eb- 
be quivi detto alcune poche parole , subito andò alle 
porte di Roma, e di quindi si condusse ad Alba, dove es- 
sendogli proibita 1* entrata , fu ributtato dalle mura . Neces- 
sitato a tornare indietro, mandò subito ambasciadnri e let- 
tere ali* altre legioni , promettendo per confermale nella fé- 
de, dare a ciascun soldato, cinquecento dramme: e con 
quelli che erano seco in compagnia, andò in fi no a Tivoli» 
con un’apparecchio, ed ordine simile a quello con cui an- 
dar si suole a trovare i nemici , perché già si vedeva ma- 
nifestamente apparecchiata la guerra , e Decimo Bruto non 
volea in alcun modo privarsi dell’amministrazione de’Cel- 
ti. Dimorando Antonio a Tivoli, quasi tutto il Senato e 
molti Cavalieri andarono a visitarlo ed onorarlo come Con- 
solo , e del popolo ancora una parte non piccola fece il 
simile, e trovandolo dare il giuramento a’ soldati , e che 
molti di quelli che già erano stati sotto la milizia sua an- 
davano a ritrovarlo volontariamente , ancora giurarono di 
non mancare alla fede, né alla benivolenza eh’ aveano ver- 
so di lui, in modo che molti di quelli, i qU-B poco avan- 
ti nel consiglio eh’ avea fatto il nuovo Cesare, aveano ca- 
lunniato Antonio, furono ripieni di paura . Dopo questa ce- 
rimonia partito da Tivoli andò molto splendidamente alla 
città di Arimino. Era l'esercito suo, non computando i 
soldati eletti e condotti da lui ultimamente, di tre legio- 
ni venute di Macedonia . Militavano con lui ancora alcuni 
del numero de’ Veterani, in modo che tutti insieme faceva- 
no un esercito di quattro legioni . Asinio Politone due , e 
Fianco tre nella provincia superiore de" Celti , dimostrava- 
no essere voltati al favore d’Antonio. Con Ottavio erano 
due legioni di soldati eletti , partiti dalla devozione di An- 
tonio , una di nuovi«chiaraati T troni, due che da principio 
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si erano accostare a lui , benché non fossero fornite né di 
numero, nè di armature . Avendo adunque Ortavio ratinato 
in Alba tutto quell’ esercito, mandò a significare al Sena- 
to , cheterà preparato con tutte queste genti d’ armi essergli 
obbediente in beneficio della patria. 

Il Senato commendò ad Ottavio la prontezza sua, e ri- 
spose , che gli farebbe presto intendere quello che fosse da 
farsi, e già era manifesto che il Senato avea in animo 
usare dell’opera d’ Ottavio contra Marc* Antonio . Ottavio 
ancora egli si persuadeva che i Senatori dovessero inchi- 
nare a favor suo , non per benivoglienza eh' avessero in lui , 
ma per l’odio che portavano ad Antonio, e perché non 
aveano proprio esercito, affermando ai soldati suoi essere 
certissimo, che il Senato gii presterebbe favor solamente in- 
aino a tanto , che esso vincesse Antonio , e che i percus- 
sori di Cesare , ed i loro amici , o parenti , che sono del 
.numero de' Senatori , avessero riprese le forze , e fattisi ga- 
gliardi. Le quali cose conoscendo Ottavio, deliberò mo- 
strarsi benevolo e obbediente al Senato , e andare simulan- 
do col tempo, acciocché il Senato non avesse cagione di 
lorgli il governo dell’esercito per infamia o di violenza; 
o di contumelia. Stando in questo modo Ottavio in Alba ; 
le due legioni , che erano partite dalla divozione di Anto- 
nio , e venute a lui, invitarono un giorno l'allra a fare 
insieme un torneamento , nel quale divise a squadre arma- 
fé, di tutte armi, combatterono non altrimenti nè con al- 
tra ferocità d'animo, dal ferirsi in fuori, che la consueta 
farsi nelle vere guerre fra’ nemici , pel quale spettacolo Ot- 
tavio prese letizia, e piacere grandissimo, donò a ciascu- 
no cinquecento dramme, e promise ch'avendo a venire a 
guerra donerebbe cinquemila dramme a chi vinceva. 

In questo tempo Antonio fece richiedere e quasi co- 
mandare a Decimo Bruto, che gli consegnasse la provin- 
cia* de’ Celti , e andasse al governo di Macedonia , come gli 
era staro ordinato e imposto, confortandolo a volere obbe- 
dire al popolo e ad aver risperto alla salute sua . Decimo 
gli mandò alcune ornate lettere scrittegli dal Senato per 
dimostrargli ch'era pifi onesto e conveniente ch'egli ob- 
bedisse al Senato che al popolo, e che Antonio doveafare 
questo medesimo , potendo dal tenore delle lettere molro 
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bene conoscere , qual fosse la volontà del Senato . Antonio 
vedute l’ostinazione di Decimo , gli assegnò, come Consolo 
e come imperadore dell’esercito, un breve termine , entro 
il quale se non obbediva, lo dichiarava ribello del popolo 
Romano, protestandogli, che da quel termine in là.loan. 
derebbe ad assaltare come nemico. Temendo Decimo, che 
volendosi partire, Antonio non gli serrasse il passo, fìnse 
aver ricevute lettere del Senato^ che gli comandavano che 
con ogni prestezza possibile si trasferisse a Roma con 1* eserci- 
to , e sotto questo colore prese la volta d’Italia; ed es- 
sendo ricevuto in ogni luogo, venne insino a Modena eie. 
tà felicissima, dove poi che fu entrato, subito comandò 
che fossero serrate le porte, e fece provedere la terra di 
tutte le vettovaglie necessarie pel vitto. Fece oltra ciò 
impaniar tutte le bestie atte a carreggiare, e insalarle , te- 
mendo non esser messo in assedio. Àvea seco una fiorita 
gente di soldati , e da far ogni buona prova ,• c gran nu- 
mero di gladiatori, ed erano con lai tre legioni, una di 
soldati nuovi , e due fidatissime ed esperte nella guerra . 
Antonio intesa la venuta di Decimo a Modena , subito ca- 
valcò a quella volta con impeto , e con ira non mediocre, 
e pervenuto alla città, tutta la cinse con fossi , acciò che 
ijiuno potesse uscire di fuori per tener Decimo in assedio. 
Jn questo tempo furono creati i nuovi Cousoli IrcioePan - ^ 
sa , i, quali avendo preso l’ufficio !ilsprirao-dl di Genna- 
io, come era consuete^ , subito radunarono il Senato al sa- 
crificio, e poi eh’ ebbero'sacrificaroii secondo il costume an- 
tico , propose.ro , essendo ancora nel tempio, quello, che fosse 
da farsi contro Marc* Antonio . Cicerone e gli amici suoi 
fecero istanza che fosse dichiarato ribello del popolo Romano , 
per molte cagioni., e specialmenre perché avea con armata 
mano occ ppntn la provincia de’ Celti conira la volontà del 
Senato per, oppugnar la patria , e l’esercitoche glierasta- 
tò concesso per difesa della libertà , usasse in danno 
della Repubblica . Lucio Pisone , il quale difendeva la patr- 
ie di Antonio assente, cittadino egregio e nobile, e tutti 
gli altri fautori di Antonio instavano che non *i convenisse* 
condannarlo se prima non era chiamato in giudicio, alle- 
gando die era contro le leggi, e il costume della patria,’ 
che alcuno fosse giudicato se prima non era udito e che era' 
, ‘ cosa 
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cosa dégna di riprensione, vituperare uno, il quale ieri 
avea deposto l’ufficio del Consolato , ed era stato onorato, 
e commendato insino a quel punto . E poi che alquanto si fu 
disputato nel Senato con diversi pareri , sarebbe Antonio 
quel giorno stato confinato a persuasione di Cicerone, e de'suoi 
seguaci , se Salvio non avesse giudicato, che la cosa fosse 
differita al giorno seguente , perciocché il Tribuno era po- 
tentissimo sopra a tutti gli altri magistrati , quanto al proi» 
tire una deliberazione . Per la qual cosa tutti i Ciceronia- 
ni lo ripresero acerbamente, e scorrendo pel popolo si sfor- 
zavano concitarlo contra* Salvio . Ma egli con animo invit- 
to stava forte nella sentenza sua, tantoché fu proibito dal 
Senato , il qual temeva che nel popolo non sorgesse qual- 
che tumulto , avendo considerazione die Antonio era pure* 
illustre cittadino, e di grandissima autorità, potenza, e 
riparazione. Cicerone , .e gli altri emuli di Antonio, per 
levarsi dinanzi l’ostacolo del Tribuno , mai non restarono, 
fin che con molte persuasioni lo disposero al consentire, 1 
che »i proponesse 1’ accusa di Antonio • Onde proposte le : 
torti fu deliberato da’ Senatori che Decimo Bruto fosse lo- 
dato, e» commendato che non avesse voluto cedere a Marc’ 
Antonio, e che Ottavio con l'esercito, che avea, militas- 
se contro Ircio e Pansa Consoli; che gli fosse dedicata in 
onore una statua d’oro, e che gli fosse lecito intervenire 
ne’ suffragi al rendere il partito come Senatore. Fu dispen* 
sato che potesse chiedere il Consolato dieci anni prima che 
non era concesso dalla legge, e che alle due legioni, 'le 
quali erano partite da Antonio e venute a lui, fosse dona- 
to dal popolo Romano , quanto avea promesso a* vincitori 
Dopoché da’ Senatori fu fatto questo decreto, fi Senato* 
fu licenziato . Per la -qual cosa parendo a ciascuno che per 
tal deliberazione Antonio in fatto fosse staro confinato, e 
che il giorno seguente Salvio Tribuno avesse a permettere, 
che se ne facesse il partito, la madre, e la moglie di Ari-’ 
tonio insieme col figliuolo di renerà età , e i parenti , f ed 
amici suoi, tutta la notte andarono alle case de* pii po» 
tenti cittadini Romani , pregando e supplicando ciascuno 
per la difesa di Antonio. La mattina dipoi entrami! nel 
Senato vestiti a bruno, e con lagrime, e grida, inginoc- 
chiati a piè di ciascun Senatore, pregavano per Antonio, 
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e già erano gli amici commossi a compassione, t mitigali 
in buona parte, quando Cicerone sbattuto del concetto suo* 
e temendo che la cosa non sortisse contrario fine, si levò 
ia piedi, e fece al Senato 1* infrascritta orazione. Sapete 
padri conscritti , le cose che Jeri furono trattate , e disputa- 
te nei Senato , e come Antonio fu giudicato degno d’ es- 
ser pronunziato inimico della patria da quelli medesimi , i 
quali giudicarono i suoi nemici degnidi esser onorati, da 
Salvio in fuori , il quale impedì la vostra deliberazione • 
Costui è da essere stimato o più savio di noi , o più ignorante : 
ma pare a ine che ci rechi grandissimo biasimo, se tutti 
noi saremo tenuti meno prudenti che questo sol uomo 
Salvio , ed egli sia reputato superiore a noi per bene- 
volenza verso la Repubblica: si conosce però che erra per igno- 
ranza . Grandissima. Ignominia sarebbe, se il parere di co- 
stui fosse anteposto a quello de’ Consoli , de’ Pretori , e de- 
gli altri tribuni suoi compagni * i quali sono molto supe- 
riori a Salvio e per ordine e per dignità , per numero , e 
per età, e che per esperienza conoscono meglio Atomo di 
lui . Debbe ne’ giudicj e nella causa valere sempre più il» 
giusto, e 1* onesto. Ma se è necessario che io narri le ca- 
gioni. che ci debbono muovere v son contento farlo breve- 
mente , toccando solamente i capi principali . Dopo la mor- 
te di Cesare , Antonio occupò tutte le pecunie del pub- 
blico . Dipoi pigliando da noi l’amministrazione di Mace- 
donia, andò coni’ esercito contrai Celti a volontà nostra* 
e lo esercito concessogli per la impresa contra i Ceti , ha 
volto contro l’ Italia in ruina della patria . Inoltre secondo 
il costume di Re, tiene per guardia della persona sua tan- 
to grande numero di soldati forestieri . Ha eziandio tratto 
di Brindisi un’altro esercito • pronto a fare ogni imdrtsa , 
come quello che aspira al medesimo fine , che Cesare . Ma 
vedutosi prevenuto dal nuovo Cesare , si é rivoltato alla 
provincia de’ Celti per aver 1’ adito più comodo ad assal- 
tare la patria , ammaestrato dall* esempio di Cesare , ikqua- 
le fece impeto contro la Repubblica da questo medesimo* 
luogo , che gli fu come un prospero augurio a fargli occu- 
pare 11* Imperio de’ Romani . Oltre a ciò per tener l’ eser- 
cito in timore, e per provarlo aderente alla ingiustizia , e 
crudeltà sua , fece torre la vita ad alcuni soldati eleni per 
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serre , sebbene non avessero suscitato sedieione alcuna, nésr 
fos ero opposti nell’ordine sut , dimostrando dilettarsi della 
morte de* cittadini , i quali esso stava a veder morire dòn’ 
riposo e con piacere. Per il che da lui fuggirono quelli che 
poterono farlo comodamente, e questi jeri da noi ,'come 
benemeriti della patria * sono stati premiati ed onorati . 
Coloro a* quali non é stato possibile partirsi da lui, al pre- 
sente danno opera con Antonio a latrocini ed a violenze per 
non poter fare altrimenti , co ne io mi persuado , ma sfor- 
zati da lui; hanno assaltato la nostra provincia , e hanno 
assediato in Modena il nostro esercito col Capitano: echi 
voi avete comandato, che stia alla guardia de’ Celti, An- 
tonio l’ha sforzato ad abbandonarla -Vorrei adunque che mi 
fosse risposto, se noi abbiamo giudicato Antonio inimico del- 
la patria, o se Antonio più tosto e più veramente ha giu- 
dicara egli la patria inimica a se , avendola assaltata da' 
nemico. E il nostro tribuno pare che non abbia notizia di 
queste cose . Aspetteremo noi dunque che Decimo sia su- 
perato, e che una provincia sì grande e vicina insieme con 
l’esercito di Decimo venga in potere d’Antonio# Salvio 
credo io che vorrà confinar Antonio allora , quando il ve- 
drà fatto più potente di noi , e che saremo necessitati dar- 
gli luogo, e stare alla sua , discrezione ed arbitrio con ruina 
nostra , e di tuttala Romana Repubblica . Io ho detto quello 
che mi occorre per soddisfare al debito mio verso la patria.Voi 
che siete più prudenti di me, delibererete quello che vi pari 
rà più utile alla Repubblica . Avendo Cicerone finita la 
orazione, gli amici suoi levarono il romore > e non lascia- 
vano che alcuno dicesse in contrario , fino che levato Pi- 
soneiiir pié , il Senato commosso dalla riverenza d’ un tale 
cittadino , fece silenzio , e Pisone parlò in questo tenore. 5 
Comandano' le. nostre leggi, padri conscrirti , che il reo sia 
ascoltarmi' Udite adunque chi parla per Antonio, e poi Id 
giudicate .'.Ma io domando che Cicerone potentissimo nell* 
orare^ sia presente, menrre non ardisce di accusare Antonio 
alla di lui presenza , e in sua assenza non resta d’ incari- 
carlo e vituperarle* . Lascierò indietro le cose ambigue , e 
m’ingegnerò di mostrare essere onninamente falso quello che 
è stato da Cicerone opposto conrra Antonio. Dice eh’ AtW 
toqio.j-inorce.the fu Cesare, occupò il pubblico danaro »■ AdunW 
• • « que 
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que Antonio è ladro : la legge dispone \ che gli sia dato 
bando come a ladro , e non che sia fatto ribeilo . Questo 
peraltro é falso. Quando Bruto ebbe morto Cesare, essen* 
do tra T altre cose data imputazione a Cesare di’ avea usur- 

E ato il tesoro del pubblico » e votato l'erario, Antonio sta» 
ili, che se ne dovesse fare diligentissima inquisizione, e 
voi approvando la di lui sentenza , faceste mettere pubblico 
bando che si darebbe la decima parte del tutro a chi lo manife- 
stasse » Se adunque alcun potrà mai provar che Antonio 
abbia la pecunia di Cesare , io prometto fargli pagare il 
doppio più. Quanto alta provincia de’ Celti, chi può dire 
con verità , che *i Senato gliela concedesse ? chi non sa 
che’L popolo gliela diede per legge essendo Cicerone pre- 
sente ? che on tal modo è stato dal popolo osservato altre 
volte » e che la medesima provincia ebbe Cesare dal popo- 
lo ? Adunque sarà del pari , e che Antonio addimandi U 
provincia datagli dal popolo, e che a Decimo il quale non 
vuole obbedire , sia fatta guerra , e che Antonio usi l’eser- 
cito datogli contrai Ceti prima in debellare Decimo che 
gli fa resistenza in dargli la provincia de’ Celti. Ma Cice- 
rone non giudica inimico della patria Decimo Bruto, il qual 
resiste con 1’ armi contro la legge , e Antonio fù ribello , 
perché fa guerra per difesa della legge . Se Cicerone dan- 
na la legge, danna similmente gli autori di quella, i qua- 
li si conveniva dissuadere dalla promulgazione , e non bia- 
•imarli poi che la legge fu fatta, né si doveva consiglia- 
re il Senato che deste a Decimo il governo della provin- 
cia de’ Celti , mentre era stato cacciato dal popolo , per 
1’ uccisione di Cesare , nè impedirne il possesso ad Antonio 
avendogliela concessa il popolo. Non é prudente colui, il 

3 ual consiglia che si contenda col popolo in questi tempi 
ubbj e perigliosi , perchè il popolo, secondo l’ordine dell*, 
antiche leggi , é signore di dar la pace , e la guerra, co- 
me gli pare: di che per anche non ci ha imposro necessi- 
tà alcuna , avendolo lasciato in libertà nostra. Che Anto- 
nio abbia fatto morire alcuni de’ soldati suoi, essendo sta- 
to egli fatto da noi Imperador dell’ esercito , era in arbi- 
trio suo di punire i delinquenti . Non ho mai sentito , eh’* 
un Capitano fosse accusato per una simil opera , nè le leg- 
gi hanno giudicato esser utile che il capitano sia obbligato 
App. T. /. E e al 
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al giudicio de* soldati; e nemmeno e lecito che quello che nel- 
la guerra è ordinato, e constituito, sia sprezzato da alcu- 
no , e per questo sappiamo che molti , i quali sono stati 
vittoriosi , sono stati privati della vita per aver conbattuto 
centra la legge militare, e fuori del precetto del Capitano: 
contuttociò non é stato accusato chi ha fatto torre la vita , e al» 
presente ninno degli amici o parenti de’ morti si lamenta— 
no . Cicerone solo se ne duole , non per giustizia , ma per 
odio contro Antonio , e per quello che Antonio merita com- 
mendazione, egli insinua che sia giudicato ribello. Maio 
qual modo l’esercito d’Antonio abbia senza alcuna legitti- 
ma causa offeso il capitano suo, assai dimostrano le due le- 
gioni , le quali si sono fuggite da lui , e le quali voi co- 
Riandaste ciré militassero sotto lui ; e benché sieno secondo 
la legge della milizia fuggite , nondimeno sono state pre- 
miate e commendate a persuasione di Cicerone , e sarebbe 
«tato più tollerabile , se. almeno fossero rifuggite a voi , e 
non ad Ottavio : ed in questo modo la privata inimicizia 
ha condotto Cicerone a simile insania. Ma risponde Anto* 
nio, ( per toccare ogni parte) a chi ha tolto la vita come 
tiranno, giacché senza udirlo, al presente é posto in tanto 
pericolo, e condannato senza citarlo. Chi ha Antonio scac- 
ciato dalla città , perché voi volete scacciare lui ? Chi ha 
condannato, giacché Cicerone vuole condannar lui? Rispon- 
dimi Cicerone, in che ha errato Antonio . Quando esso con- 
fermò il decreto fatto, che della morte di Cesare non si ra- 
gionasse ? quando consenti che a’ percussori di Cesare fosse 
perdonato? quando consigliò che si facesse inquisizione del 
danaro pnbblico? o veramente quando fu operatore che Se- 
sto Pompeo figliuolo di quel vostro illustre Pompeo, fosse 
restituito alla patria , e che del pubblico gli fossero resti- 
tuite le sostanze paterne ? o finalmente quando fece assal- 
tare e tagliare a pezzi quel finto Mario pieno di sedizione 
e d’insidie; della qual cosa fu da tutti commendato ? Que- 
ste son le cose le quali M. Antonio ha fatte in due mesi 
continui in beneficio della Repubblica , essendo il primo cit- 
tadino dopo la morte di Cesare . Nel qual tempo se egli 
fosse stato iniquo , avrebbe facilmente potuto far tutto quello, 
a che l’appetito l’avesse indotto . Non ha mai voluto usar per- 
versamente della potenza sua, né ha tolto la vita ad alcuni 
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de’ nemici; nessuno ha cacciato fuori di casa; ha perdona- 
to loro anzi fino a quanto ha permesso 1* onestà > ed ha lo- 
ro concesse senza alcuna difficoltà le provincie date loro 
dal Senato. Questi sono i delitti grandi , i quali da Cice- 
rone nono opposti contra M. Antonio . Queste son le Jo- 
uli e commendazioni, padri conscritti , le quali Cicerone po- 
co innanzi attribuì con tanta eloquenza al Consolato di An- 
tonio . Se Antonio conoscesse aver commesso tal errore , 
tChe meritasse 1* esilio , come sarebbe stato inumano e cru- 
dele, ch’avesse voluto lasciare, a discrezione de’ suoi emù- 
4i tanto cari pegni, la madre, la moglie, il figliuolo gio- 
•vanetto , i quali al presente piangono , né scusano gli er- 
rori di Antonio , perchè non gii ha commessi , ma temono 
la potenza degli avversarj . Ho voluto rammemorare tutte 
.queste cose. Padri conscritti, in difesa della innocenza di 
.Antonio, e in testimonianza della instabilità , e mutazio- 
ne di Cicerone , acciò che non sia alcuno , il quale ardi- 
sca fare ingiuria a Marc’ Antonio , e offenderlo iniquamen- 
te, giacché non è decente nelle pubbliche azioni , esercita^ 
.re l’ inimicizie privata , massimamente essendo la Repub- 
blica inferma , ed avendo bisogno di presta medicina . G 
pare a me che prima sia da stabilirsi la città nostra di denv 
tro, che destare tumulto nelle cose di fuori. Ma diràfor- 
. se qualcuno , come potremo noi far questo , se permet- 
teremo che Antonio , mediante la grazia e favor del popo- 
lo , ottenga la provincia de’ Celti f Chiameremo Decime a 
i Roma con tre legioni., che son con lui , e lo manderemo 
.poi in Macedonia, ritenendoci le legioni, e parimente pi- 
. glieremo per noi le due legioni, le quali si partirono d'An- 
tonio ; ed in questo modo guardati da cinque legioni .fer- 
meremo lo stato nostro senza favorir più le parti di Utta- 
vio, che di Antonio . E tutto è detto da me senza ambi- 
zione, o invidia , pregando , e confortando ciascuno , che 
non voglia per le private contese , e nimicizie deliberare 
alcuna cosa con remeiità , e inconsideratamente : né voglia- 
te, Padri conscritti, esser troppo presti , o parziali ael giu^ 
dicare contro gli uomini grandi , e Capitani degli eserciti 
potenti, acciò die non vi rechiate la guerra addosso. Ri- 
cordatevi dell’esempio di Marzio Coriolano , e delle cose 
latte poco avanti da Cesare , il qual essendo stato dal Se-, 
• E e * * - ' natrf 
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„ mfio giudicato nemico della patria troppo precipitatamen- 
te » fù ciò cagione di farlo veramente nostro nemico . Ab- 
biate rispetto al popolo , che poco avanti ha presele armi 
contra i percussori di Cesare» nè vogliate in suo vituperio 
dare 1’ amministrazione delle provincie, né commendar De- 
cimo, perché ha dispregiato le leggi del popolo, nè giudi- 
car Antonio vostro ribello , perché ha ricevuto dal popolo 
la provincia de* Celti . In questo modo parlò Pisone in fa- 
vor d'Antonio , e fu principalissima cagione che Antonio 
non fosse dichiarato ribello del popolo Romano ; non però 
potè ottenere che fosse proposto al governo de* Celti , im- 
pedito dagli amici , e parenti de' percussori di Cesare , i 
quali temevano che Antonio , finita la guerra , non voltasse 
I* arme poi contro loro , accordandosi con Ottavio , e per 
questo rispetto piaceva loro che Antonio e Ottavio conten- 
dessero Insieme . Fu bene consentito , eh* Antonio reggesse 
la Macedoni* in luogo de’ Celti. 

Tutte I* altre cose furono o per temerità o per consiglio 
rimesse al giudicio di Cicerone , e eh’ egli ordinasse le com- 
missioni degli ambasciadori a M. Antonio , come liberamen- 
te gli paresse . Le ordinò egli per tanto e ■scrisse in questo 
tenore, cioè che Antonio subito si levasse dall’assedio di 
Modena , che Decimo avesse il governo de’ Celti , che son 
dentre al fiume Rubicone, il quale divide 1* Italia dalla prò- i 

vincia de* Celti: e a questo fu messo il termine prefinito, 
infra il quale il Senato confermasse queste cose . Cosi Ci- 
cerone molto ambiziosamente scrisse tale commissione, non 
Tanto per 1* inimicizia .che teneva grandissima con M. An- 
tonio , quanto per una certa pubblica fortuna, la quale 
affrettava la mutazione di quello stato, ed a Cicerone ten- 
deva i lacciuoli . Furono adunque mandati gli ambasciado- 
ri a M. Antonio, e vergognandosi di esporre 1’ ambasciata, 
non ardirono proferire alcuna cosa , ma posero la commis- 
sione in mano d’Antonio. Subito che Antonio ebbe letta 
la commissione, fu acceso da ira, minacciando acerbamen- 
te il Senato e Cicerone , e dicendo maravigliarsi molto che 
il Senato avesse creduto , che Cesare , il qual avea accre- 
sciuto l’Imperio de’ Romani .fosse stato Re e tiranno , e non 
credesse questo medesimo di Cicerone , il quale Cesare avea 
preso nella guerra e non ucciso ; che -avesse preposto i per- 
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MMsOri «gli -«mici di Cesare ; che prima eresse avuto in 
odio Decimo Bruto, quando era amico di Cesare, e oralo 
amasse , perché era stato il principale autore della morte 
sua ; che prestasse egli favore in ritenere la provincia de* 
Celti , la quale da niuno gli era stata data > e a sé , che 
l’*ve& ricevuta dal popolo* movesse la guerra ; che avesse 
consigliato e operato che alle due legioni fuggite da luì 
fosse fatto onore e dato premio : e perch' io ( disse ) con- 
fermai 1* oblivione della morte di Cesare proposta e consi- 
gliata da lui, esorta il Senato che due nobili e illustri cUt 
ladini, Dolabetla ed Antonio, siano giudicali inimici della 
patria r e dopo alcune simili querele, rispose agli ambascia- 
dori , essere disposto obbedire in ogni cosa alSenaro, come 
alla patria. A Cicerone ch'area scritta la commissione, 
fece rispondere . Il popolo per legge mi ha conceduta la 
provincia de' Celti, io rinnoverò Decimo il quale non vuole 
obbedire alla legge , e ricercherò da ciascun la vendetta di 
Cesare, acciocché il Senato vomiti qualche volta l'odio., 
del quale é pieno , conrra me per rispetto di Cicerone . Tor- 
nati che furon gli ambasciadori con la risposta , il senato 
subitamente dichiarò Antonio nimico e ribello della Repub- 
blica, e tntto l'esercito con lui , se non si partiva da esso ; 
ed al governo di Macedonia , e della nazipne di Schiavo, 
nia , e dell* nno esercito, e dell'altro propose M. Bruto, il 
quale stipeto dall'esercito proprio d’Apulejo ancora ue ri- 
cevè una parte. Oltre di questo ratinò navi lunghe, e galee 
sortili, e mise insieme tanti danari, che fecero la somma 
d’intorno » sedici talenti , e di gran numero d’ armature le 
quali Cesare ave» poste in munizione nella città di De- 
merriade : e tutte queste cose il Senato concesse a Bruto , 
acciocché le poiesse usare in beneficio e utilità della pa- 
tria . A Cassio fu concessa la Soria , e comandatogli che 
facesse guerra a Dnlabella . Oltra a questo fu imposto a tut- 
ti quelli, eh’ aveano o provincie ,o eserciti de’ Romani , dal 
mare Jonio insino aH’Orienre di obbedire a Bruto e a Cassio » 
Venendo rime queste cose a notizia d* Ottavio , fu pre- 
so da non mediocre sospetto e timore, perchè insino allora 
-evea srimato che la oblivione delle cose fatte contro Cesa- 
re , fosse proceduta da una convenienza d’umanità, e per 
compassione -de' paventi -de’ congiurati , e che le dignità sta- 
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te lorft SrtHbtiìfe fossero a tempo,' e per assicurarli che 
a Decimo fosse stato dato il governo de’ Celti , e per notare 
Antonio rii tirannide. Ma vergendo dipoi che Dolabella 
era stato 1 fatlo'rlemico della patria, perchè avea ucciso uno 
de* percussori- di Cesare, e che a Bruto e Cassio era stata 
data tanta amministrazione , e potestà sopra tante nazioni 
ie soldati', che aveano essi accumulati tanti danari , che tut- 
to questo sfiVrzo fendeva In aumento e favore della parie 
Pompejana , e che la parte di Cesare era annichilata , in- 
cominciò a temère che nonfosse coti arte e con misterio 
l’avere dichiarato Antonio nemico e ribello ideila Repub- 
blica insieme òofv Dolabella per fabbricare insidie centra, se 4 
come contro giovine inesperto nelle cose degli 'Stati,, e di 
cui dubitassero più che di alcun altro per la successione di 
Cesare , acciocché spogliato Antonio delle forze dell* eser- 
cito, ch’era con lui, potessero dipoi più facilmente levar- 
selo dinanzi . Considerando . e ragionando seco medesimo 
sopra questi pericoli 4 senza manifestare con gli altri il con* 
siglio suo, poich’ebbe fatto il sacrificio secondo il costume 
della patria , parlò in questo modo all’ esercito . Tutto l’ono- 
re, il quale in’ è stato fatto dal Senato, io lo riconosco da 
•voi , o soldati e compagni miei, perchè son certissimo, chq 
il Senato è stato mosso pii per gratificare a voi , che a 
me , e però io mi reputo obbligato a voi e non al Senato ; 
e se gli Dei Cl saranno propizj , state di buona voglia che 
da me sarete pienissimamente remunerati: e cosi detto usci 
al campo. Pansa , uno de’ Consoli , raunava soldati per l’Ita- 
lia. IrciO l’altro Consolo, partì l’esercito d*. Ottavio, e 
secondo che dal Senato gli era stato imposto ,-secretaraen- 
re nel partire i soldati , chiese clie Ottavio gli consentisse 
le dne legioni fuggite da Marco Antonio, conoscendo che 
erano migliori genti e più esercitate in guerra, che tutte 
1 * altre , ia qnal cosa Ottavio concesse facilmente , e poiché 
ebbero insieme diviso l’esercito , andarono ai quartieri. 
Essendo già venuto il fin dei verno. Decimo non poteva 
più oltre tollerare la fame; il che sentendo Ircio e Otta- 
vio , si accostarono con l’esercito a Modena per soccorre- 
re Decimo* acciocché Antonio superando Decimo , non unis- 
se seco quell* esercito . Essendo la città diligentemente 
guardata d- Antonio , i soldati die Pausa avea- mandati in- 
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nanzi #1 soccorso, non volevano appiccarsi con Antonio», 
aspettando la venuta del capitano, benché spesse volte si. 
facesse qualche scaramuccia . Antonio era superiore perita» 
mero di genic a cavallo, nondimeno era impeditodalla dif~- 
lìcoltà della pianura, la quaJéera (divisa dal fiume Panaro . 

Mentre che le cose di Modena stavano in questi ter-, 
mini. Cicerone a Roma per l’assenza de’ Consoli avea il 
governo della Repubblica e amministrava ogni cosa , come 
gli dettava l’ambizione; raunava spesso il consiglio , pre- 
parava armi, adunava danari, conduceva soldati, e impo- 
neva grave somma agli amici de* congiurati di Antonio., i, 
quali stavano pazienti per fuggir la calunnia ,, fino a tanto, 
che Publio Ventidio amicissimo d’Antonio stato giàsolda-, 
to di Cesare , non potendo più oltre sopportare 1* acerbità 
di Cicerone , tentò di porgli le mani- addosso .,Da ciò nacque 
subito grandissimo tumulto in modo, che moliL/per paura 
trassero di Roma le donne e i figliuoli ♦ e Cicerone fuggi dai-, 
la Città. Ventidio al fine dubitando non gli arrivasse del 
male, restando in Roma, prese il cammino verso Antonio : 
ma essendogli impedito il passo da Ircio e da Ottavio, si 
trasferì nella Marca, dove accompagnato da una legione, 
aspettava con attenzione 1’ esito della cosa. Quelli che era- 
no intorno al nuovo Cesare, intendendo che Pausa si avvi- 
cinava con l’esercito, mandarono a lui Carsulejo , il quale 
era capo di squadra , pretorio di Ottavio , e della legione- 
Marzia , acciocché facesse scorra a Pansa nel passaggio de' 
luoghi angusti. Antonio facendo poca stima della difficoltà 
e strettezza del luogo, non gli parendo avere a fare altro 
che vietare il passo agli avversati, si fe innanzi con gli 
uomini d’arme con desiderio di far fatto d’arme, e pose 
in agnato presso alla strada , per un campo paludoso e im- 
pedito da fosse, due legioni delle migliori. Era il cammi- 
no , onde bisognava che passassero gli avversarj , angusto 
d’ogni parte, e fatto ad industria, e pieno di canne . Car- 
sulejo con la legione Marzia passate le angustie de’ luoghi , 
in sul far del giorno accompagnato solamente da’ mar- 
ziali e da cinque squadre entrò nella via fatta per indila 
stria , e veggendola vota di soldati , mentre considerava la 
palude d’ogni banda, perché già sentiva qualche strepito 
nelle canne, subito vide rispleadere .ira, le canne gli elmet- 
ti e 
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ti e 1' armadure , e in un momento se gli fe incontro la 
squadra pretoria d’ Antonio . 1 Marziali son d* ogni parte 
messi in mezzo, né potendo per luogo alcuno scorrere, op- 
posero alla squadra Pretoria d’ Antonio., la squadra simiL 
mente pretoria d’ Ottavio , ed essi divisi in due parti si af- 
frontarono con le due legioni : d* una parte era capo Pan- 
sa , l’altra guidava Carsulejo ; ed essendo separati da due 
paduli , bisognava clte la battaglia si facesse in due luo- 
ghi ; e per essere molto stretti insieme non si poteva discer- 
nere l’un dall’altro, e le squadre pretorie nel passare fa- 
cevano tra loro un’ altra battaglia. La mente d* Antonio 
e*ra , potendo avere nelle mani de' soldati Marziali farne ven- 
detta , e supplichi come di fuggitivi e traditori. Della qual 
cosa temendo i Marziali , erano tanto più feroci al combat- 
tere per fuggir lo sdegno, e ftiror d’Antonio . Dall’altra 
parte gli Antoniani si vergognavano che due legioni fosse- 
ro vinte da una . I Marziali consideravano dover ridonda- 
re loro grandissimo onore e gloria, se vincevano-due legio- 
ni . In questo modo 1’ una parte e l’altra combatteva ga- 
gliardamente , e con gran ferocia , contendendo più tosto 
per emulazione, che per odio, e per essere esperti nella 
milizia nel ferirsi insieme non facevano alcuno strepito, co- 
me se d’accordo si percoressero l’un I’ altro, nè si udiva 
alcun che mandasse fuori pur una voce o nel vincere o 
nell’ esser vinto: e non avendo il passo libero, nè la com- 
niodità di potere andare scorrendo, impediti da fossi e da 
patitili, nè potendosi urtar l’ un 1’ altro , bisognava che com- 
battessero con gli stocchi , come in uno steccato» in modo 
che niun colpo era menato indarno, e in luogo di voce si 
sentivano risonar ferite , sospiri , e morti ~ Chi cadea morto 
o ferito, subito era portato via, e in luogo suo era posto 
un’altro, né eia necessario eh’ alcuno fosse animato o con» 
ferrato , ma ciascuno facea l’ufficio del buon capitano. Es- 
sendosi ir» questo modo affaticati e stanchi per lungo spa- 
zio , si ajutavano a riposare ed a respirare 1* un 1’ altro , e sen- 
za alcuno indugio di nuovo ritornavano alla battaglia , e 
combattendo sopra ogni umana fòrza , la squadra pretoria 
ri’ Ottavio tutta restò uccisa. I Marziali, eh* erano sotto 
Carsnlejo, finalmente ributtandogli avversar} virilmente,» 
poco e poso si ritrassero dalla zuffa , Quelli » di’ erano sot- 
- . . to 
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to la cara di Pansa , osservavano quasi il medesimo ordine, 
e sostenevano ugualmente l’ impeto da ogni parte , tanto 
che al fine Pansa fu passato da una freccia, e come Con- 
solo fu portato a Bologna . Allora i suoi prima si ritiraro- 
no indietro, e finalmente voltarono le spalle mettendosi in 
fuga: la qual cosa veggendo quelli, i quali erano venuti 
frescamente, senza ordine alcuno fuggirono via , e con gran 
tumulto, e romore corsero allo steccato fatto poco avanti 
da Torquato questore , parendogli necessario far cosi duran- 
do ancora la pugna, acciocché i soldati avessero dove ri» 
fuggire al sicuro; e quivi ricorsero eziandio gli altri soldati 
Marziali , mescolati con gl’ Italiani . I Marziali non vol- 
lero per la vergogna entrar nello steccato , ma fermaronsi 
da presso con proposito di durare alla difesa gagliardamen- 
te insino all* estremo fine, Antonio si astenne da’Marzia- 
Ji , come da soldati bellicosissimi. Ma fatto ogni suo sfor- 
zo contro tutti gli altri, ne fece una grandissima uccisio- 
ne . Ircio intesa la rotta di Modena essendo lontano circa ses- 
santa stadj, con quelli eh* erano seco, si mosse con gran- 
dissima velocità e impeto per affrontarsi con Anronio . Già 
tramontava il Sole, ed i soldati d* Antonio vittoriosi torna- 
vano agli alloggiamenti cantando ; e mentre andavano senz* al- 
cu n ordine , Ircio impensatamente si fece incontro stipato da 
una legione intiera e fresca . Gli Antoniani vedutisi as- 
saltati fuor d’ogni lor pensiero , subito si misero in ordi- 
ne , e fecero maravigliosa prova di vaienti uomini , ma per- 
chè erano stanchi non poterono far lunga resistenza , onde 
furono sbaragliati e rotti , e la maggior parte peri per le ma- 
ni d* Ircio, benché non seguitasse quelli , che fuggirono', 
soprastanti la notte , e temendo di qualche insidia per i 
luoghi paludosi e stretti. Erano in gran parte quelle palu- 
di ripiene di armature, di corpi, e di molti che morivano 
continuamente, e di feriti in copioso numero. Tutti i sol- 
dati d’Antonio, e quelli, che erano salvi e interi, smon- 
tati da cavallo, e deprezzando ogni pericolo e fatica , tut- 
ta quella notte quanti trovavano della lor compagnia , die 
si potessero adoperare , tanti raunarono insieme , e rimos- 
sero a cavallo in luogo de* morti e feriti, confortandoli a. 
non voler mancare alla propria salvezza . In questo modo 
essendo stato Antonio vittorioso , tutta la sua vittoria per 
Aub.T.1. Ff i/ 
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la repentina venuta d’ Ircio , fu dissipata® annullata, eftiu 
mossi in una riha oggi chiamata Centi . Peri nella prima 
battaglia circa la metà dell* uno esercito e dell' altro , e del- 
ia squadra pretoria d’ Ottavio non rimase pur vivo un sol- 
dato. In questa seconda furono morti buon numero degli 
Antoniani . De* soldati d* Ircio morirono pochi . Il giorno 
seguente ambedue gli eserciti si ridussero incorno a Mode, 
na. Antonio avea deliberato, poich’ebbe ricevuta si gran 
rotta , non adoperar più le forze unite • né appiccar fatto 
d’arme con chi Io venisse a trovare, ma scaramucciar sola- 
mente co’ cavalli leggieri , tanto che Decimo Bruto vinto dal- 
ia fame fosse costretto venire in poter suo. Ciò conoscen- 
do Ircio, ed Ottavio, desideravano grandemente venire al- 
le mani, e poi ch’ebbero provocato molte volte già Anto* 
nio alla battaglia; veduto che non usciva a campo, and*, 
xono da quella parte di Modena , la qual per 1’ asprezza 
del luogo era meno guardata, per far tutto io sforzo d’ en* 
trare nella città . Allora Antonio fu necessitato venire al- 
le mani, ma renne solamente co’ saldati a cavallo , ed essen. 
do ributtato da’ nemici , bisognò che adoperasse il resto 
dell’esercito, e due legioni , come era il desiderio degli 
avversari , temendo che non s* insignorissero della città : e 
•obito fa la zaffa , nella qual Ottavio ebbe U vittoria . Ir- 
cio scorrendo motto avanti nell’ esercito d’ Antonio combat- 
tendo virilmente fu morto. Ottavio con maravigliosa pre- 
stezza recuperò il suo corpo da* nemici. La notte Antonio 
e Ottavio stettero vigilanti . Antonio • avendo ricevuto 
questa seconda rotta, chiamò subitogli amici in consiglio, 
da* quali fu esortato, che stesse fermo nel primo proposi- 
to di strigner Modena con I* assedio , e nell’ avvenire si 
astenesse dal combattere , dicendo la rotta esser del pari 
co* nemici, Ircio esser morto, Pansa ferito a Bologna non 
poter scampare dal male; Antonio esser per numero de’ ca> 
valli molto superiore , Modena esser condotta ad estrema 
fame , « senza dubbio esser costretta a rendersi . Era il con- 
siglio degli amici di Antonio prudentissimo ed utilissimo, 
ma la mente di Antonio forse per volontà di Dio non fu 
capace del consiglio ; perché temeva che Ortavio , come 
avea fatto il giorno avanti , non tentasse di entrare in Mo- 
dena per forza , in modo che non lo mettesse in mezzo. 
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rinchiudendolo con fossi o con Steccati , avendo gran co- 
pia di guastatori da poter far tal opera comodamente , il 
che gli parca che i soldati a cavallo fossero poco utili a 
riparare . Dall’ altra parte dubitava «he se la fortuna per* 
metteva ch’egli fosse vinto. Lepido e Planco non loaves* 
aero in dispregio, e non lo lasciassero in abbandono, 
e però diceva , se io mi parto dall’ assedio di Modena , 
Ventidio ci verrà subirò a trovare, e condurrà seco dal. 
la Marca tre legioni , e Lepido e Planco saranno in nostro 
favore : e cosi detto ai levò subito , non come timido ne* 
pericoli, ma con animo fortissimo e intrepido, e con gran, 
ditsima prestezza prese la volta dell* alpi . Essendo in que- 
sta forma Decimo Bruto libero dall’assedio, Ottavio mutò 
pensiero, e cominciò a temere di se stesso; perchè essen- 
do morti i due Consoli , Ottavio temeva Decimo come ne. 
imco suo, essendo stato un de’ percussori del padre, per la 
qual cosa la mattina seguente innanzi giorno tagliò i pon- 
ti del fiume . Decimo mandò ambasciadnri ad Ottavio a rin- 
graziarlo del beneficio ricevuto, e confessando che era sta- 
ro autore della salute sua , e chiedeva che fosse contento 
che gli fosse concesso esser con lui a parlamento per iscn- 
saisi , che per l’ iniquità della fortuna era trascorso a con- 
giurar «ontra Cesare indotto dagli emuli suoi . Ottavio con 
ira e isdegno rispose alla domanda di Decimo, e disse , che 
rifiutava le grazie che gli rendea , affermando non essere 
venuto a Modena per salvar Decimo , ma per offendere , e 
opprimere Antonio, col quale affermava che non gli sareb- 
be nè difficile, nè riprensibile riconciliarsi, e che non gli 
darebbe 1* animo venire al cospetto o parlamento con De- 
cimo , dicendo; Salvisi egli stesso mentre che parrà cosi a 
quelli che governano la città. Estendo queste parole ri- 
portare a Decimo, il qual era dall’altra ripa del fiume non 
molro lontano da Ottavio, incominciò a chiamarlo , pregan- 
do che volesse veder le lettere, che gli erano srate scrit- 
te dal Senato, per le quali conoscerebbe che il Sfilatogli 
avca concessa 1’ amministrazione della provincia de’ Celti , 
e vietato che in assenza de' Consoli non passasse il fiume, 
e non scorresse nella provincia d'altri, e che non venisse 
alle mani con Antonio, perchè era esso sufficiente a per- 
seguitarlo. Ottavio non gli fece alcuna risposta: e benché ■ 
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gli poresse porre le mani addosso , nondimeno «e ne asren- 
ne per non offendere il Senato, e prese la volta di Bolo- 
gna per unirsi con Pansa . Scrisse al Senato per ordine 
tutto il successo di Modena. Il medesimo fece Pansa, le 
cui lettere come venute dal Consolo furono da Cicerone 
recitate al popolo, e quelle di Ottavio comandò che fos- 
sero lette nel Senato solamente . Onde cinquanta giorni 
continui fu supplicato e renduto grazie agli Dei per la vit- 
toria acquistata contro M. Antonio; il che non fumaifat- 
ro per alcnn tempo addietro da* Romani . L’ esercito de'Con- . 
soli fu concesso a Decimo . benché Pansa fosse ancora vi- 
vo , ma non restava più alcuna speranza della salute sua,> 
Furono ancora fatti pubblici voti agli Dei , protettori ed 
avvocati del popolo Romano , se Decimo superava Anto*, 
nio , tanto grande era 1* odio universale di ciascuno contro 
Antonio. Furono oltra ciò confermati premj alle due le- 
gioni fuggite da lui, cioè di cinquemila dramme per cia- 
scun soldato , e fu loro conceduto che ne" di solenni po- 
tessero portare in capo la corona fiorita come soldati vit- 
toriosi , e ne’ decreti non fu fatta alcuna menzione di Ot- 
tavio ; in tanta poca stima era venuto nel cospetro del Se- 
nato, come se Antonio fosse stato interamente combat- 
tuto e vinto. Oltre a ciò, il Senato scrisse e comandò 
espressamente a Lepido, Planco , ed Asinio Pollione , che 
essendo vicini ad Antonio gli movessero guerra. 

In questo mezzo Pansa veggendosi già vicino alla mor- 
te disse ad Ottavio queste parole . Io amai Cajo Cesare 
tuo padre non altrimenti , che la vita propria, e duolmi 
insino al cuore, che non mi fosse lecito ajutarlo, quando 
fu morto , perché fu impossibile rimediare al caso suo, tanto fu 
subito, fortuito, e impensato: volentieri avrei presa la 
vendetta contro i suoi percussori, se mene fosse stata da- 
ta la facoltà , ma è stato difficile a pochi resistere a tan- 
ti a’ quali ancora tu, come savio e prudente, hai ceduto. 
Ma essi dubitando di te e d* Antonio, come amico a Cesa- 
re * hanno nutrito la discordia tra te e lui, come quelli, 
che hanno veduto questa essere il modo di rovinar 1’ uno e 
l’altro, e veggendo te come Signor dell’ esercito , sotto 
specie il’ alcuni piccioli onori hanno tentato ingannarti , u- 
sando simulazione . Dipoi veggendoti cresciuto in riputazio- 
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ne e grandezza , hanno voluto che tu sta sfato Pretore a!< 
la guerra sotto noi, e dato al governo tuo due delle mi- 
gliori e più esercitare legioni , eh’ abbia il popolo Roma- 
no , acciocché le forze tue fossero superiori a quelle d’An- 
tonio, persuadendosi per cosa certa, che se un di voi fns-. 
se vinto , |* altro restasse poi più debole , perchè pensava-’: 
no esser più facile vincere uno, che ambedue. Ed in que- 
sto abbassando la potenza degli amici di Cesare , hanno in., 
animo far grande Sesto Pompeo . Questo è tutto il line lo- 
ro, a questo cammino vanno tutti i loro pensieri, e dise-- 
gni. Ircio,. ed io abbiamo adempito quello , che ci era sta- 
to imposto, avendo abbassata l’audacia d* Antonio v Mi 
per usar teco 1* ufficio di buono amico, pare a me che ti 
sia sommamente utile, e necessario riconciliarti con Anto- 
nio , la qual cosa giudico che abbia ad essere principalis- 
sima cagione nell’ avvennire della grandezza e felicità tua. 
Di questo partito non mi era lecito poco avanti consigliar- 
ti’, ma essendo al presente Antonio battuto, morto Ircio 
mio collega, ed io vicino alla morte, mi è partito non ta- 
cere reco querce cose, per soddisfar all’ affezione ch’io ti 
porto, e all’amicizia ch’io reniti col padre tuo, e perché 
ti veggo nato sotto felice stella, e conosco, che la sorte 
ma sarà felicissima e fortunatissima , non perché io ne a- 
spetti da te alcuna grazia , o remunerazione, dovendo pas- 
sare da questa vita fra pochissime ore. Adunque io ci ren- 
do l’esercito, che tu mi desti e mandasti per soccorsone! 
passar mio verso Modena. Ti darei ancora quello, che mi 
fu assegnato dal Senato, se non dubitassi che fosse per uc-- 
crescerti invidia , e però lo consegniamo più tosto a Tor- 
quato, parendo ciò cosa più lecita. Dette queste parole, 
e data la cura degl* altri soldati a Torquato, visse poche 
ore. Torquato per obbedire al Senato, consegnò l’eserci- 
to datogli da Pansa a Decimo Bruto. Ottavio mane! 1 ) a Ro- 
ma i corpi di Pansa e d’ Ircio adornati con pompa funebre 
convenientissimamente. 

In questo tempo medesimo le cose di Sotia , e di Ma- 
cedonia erano in questi termini. Caio Cesare passando per 
la Soria vi lasciò una legione , perchè inaino allora avea in 
animo far l’ impresa contro i Parti . Il governo di questa 
legione avea dato a Cecilio Basso , ma Giulio Sesto anco- 
ra 
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ra giovanetto e parente di Cesare , teneva egli in fatta tt 

noae e riputazione di questa legione e disponevano a mo- 
do suo, e gti era Trascorso in delicatezza, e in lascivia. 
Della qu«il cosa facendo Basso querela , Giulio Sesto lo ri* 
prendeva villanamente , chiamandolo più inutilee vile, che 
latri gli altri, perloche Basso mosso da sdegno fe venire a 
se quelli eh* aveano corrotto il giovine per castigarli, ma 
subito fu fatto tumulto, e dopo il romore si venne al me- 
nar delle mani. L’esercito non potendo sopportare che al 
capo loro fosse fatta vergogna ea ingiuria , si voltarono «Mi- 
tra Giulio, e lo tagliarono a pezzi. Della qual uccisione 
subito si pentirono temendo 1' offesa di Otravio per rispet- 
to del parentato . Pertanto tutti congiurarono insieme , e 
con giuramento obbligaronsi l’un l’altro, che se no* era 
loso perdonato in modo che ne fossero al tutto sicuri .com- 
batterebbero per difendersi dalla forza d’ Ottavio insino al- 
ia morte, al che vi indussero- ancora Basso, ed aecompa- 
guaronsi con un’ altra legione per averla in ajuto , e per esser 
più gagliardi alla difesa. Alcuni dicono che Libone * par- 
tecipe della milizia Pompejana, il qual dopo la rotta ri» 
cevura a Tiro viveva come privato, corruppe alcuni della 
sopraddetta legione, e indusseli ad ammazzare Sesto Giu- 
lio , ed a darsi a Basso, Comunque si fosse, questoÉcer- 
to che Sesto Murco mandato da Ottavio con tre legioni fu 
assaltato da loro, e rinchiuso in uno stretto passo, in mo- 
do che Murco chiamò in ajuto Minuzio Crispo Pretor di 
Bitinia. Costui accompagnato da tre altre legioni veniva 
per soccorrer Murco: e Sii l’ uno , e 1* altro aveano assedia- 
to Basso, quando Cassio con incredibil prestezza compari 
in favore di Passo , e prese eh* ebbe due delle sue legioni , 
comandò che due legioni , eh’ erano all’ assedio di Basso, 
obbedissero a se, ed esse obbedirono , perchè er» Cassio Pro- 
consolo , e già, come abbiamo detto, era stato comandato 
dal Senato ^ che tutte le legioni, eh’ erano in quelle par- 
ti, obbedissero a Bruto, e a Cassio. In questo tempo Al- 
bino mandaro da Dolabell» in Egitto, condnceva seco da 
quella provincia quattro legioni , le quali riteneva Cleo- 
patra appresso di se rannate da Cesare, delle reliquie della 
rotta di Pcmpeo.e di Crasso. Costui adunque fuori d’ ogni 
tu a opinione fu assaltate da Cassio in Palestina, e castret- 


\ 


Digitized by Google 


TERZO. agt 

to dargli l’esercito, temendo con quattro legioni combatte- 
re cantra otto, « «osi Cassio in brevissimo tempo maravi- 
gliosamente divenne Imperadore d' an esercito di dodici le- 
gioni, con le quali andò all'assedio di Dotabella , il quale 
uscito d’Asia con due legioni , era per amicizia stato ac- 
cettato in Laodicea. il Senato avendo contezza di tutte 
queste cose prese gran piacere e letizia . 

In Macedonia Cajo Antonio fratellodiM. Anroniofa- 
ceva guerra con Bruto , avendo seco una legione scelta di 
cittadini Romani . Bruto simulata la fuga si sforzava con- 
durlo in aguato, e per ingannarlo più facilmente, ?vea am- 
maestrato i suoi , che si mescolassero con gli avversar; , 
e facessero loro ogni carezza , e segno di benevolenza . É 
benché per questa via gli avesse a tiro, nondimeno fu con* 
tento lasciarli andar sicuri, e pigliando altro cammino , a ca- 
so di nuovo gli dierono nelle mani; nondimeno non gli as- 
saltò, ma con una certa liberalità ed umanità, si fece lo. 
ro incontro come a cittadini . Essi adunque veduta la man- 
suetudine di Bruto e la somma carità congiunta con singo- 
lare sapienza , turti se gli dierono volontariamente. Il me* 
desimo fece Cajo Antonio , il qnal £u ricevuto da lui lie- 
tamente e avuto in onore insino che non desistendo corrom- 
pere il suo esercito , e di tentarlo e invitarlo a ribellarsi a 
lui , e non si correggendo, benché fosse ripreso, finalmen- 
te fu ucciso; e cosi a Bruto oltre al primo esercirò fu fat- 
ro un accrescimento di sei legioni» e con queste genti si 
trasferì in Macedonia , dove ranno insieme due altre le- 
gioni . 

Ottavio in questo tempo sopportando molestamente che 
Decimo fòsse stato in suo luogo eletto dal Senato Capi- 
tano dell’ impresa contro M. Antonio , occultando 1* ira , 
chiedeva per le cose fatte da lui in beneficio della Repub- 
blica che gli fosse deliberato, e stabilito il trionfo , ma es- 
sendo repulso dal Senato , e ripreso , die domandasse cosa 
non conveniente all'età sua, né ai suoi meriti, fu preso da 
non picciola paura , che poi che’ Antonio fosse vinto e ro- 
vinato , non venisse maggiormente dispregiato dal Se- 
nato. Perloché desiderava di venire a parlamento con An- 
tonio ricordandosi del consiglio di Pansa . Onde incominciò 
a trattare umanamente « accarezzar tutti i soldati eh avea 
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prigioni di Marc* Antonio , ed ai suoi concesse che potes- 
sero andar nel campo di Antonio, acciò che egli intendes- 
se che non era piò iiato con lui. Oltre a ciò non fece al- 
cuna offesa , o forza , come poteva facilmente a Ventidia 
benevolo e amico di Antonio, il qual aveagli alloggiamen- 
ti appresso di lui , ma permise che volendo', potesse pnif-, 
si con lui , o andare a trovar Antonio con tre legioni eh’ 
avea seco , pregandolo che quando fosse con Antonio gli fa- 
cèsse fede come egli si doleva che per ignoranza avesse po- 
co stimata l'amicizia sua, e posto da parte il rispetto del-, 
la comune salute e utilità . Ventidio adunque andò ad An- 
tonio con questa commissione. In quel tempo Ottavio ono- 
rava sommamente un certo Decimo de’ primi condottieri 
d’ Antonio presso a Modena ; a costui concesse la libera- 
zione , e rimandollo ad Antonio , al quale Decimo dimo- 
strò apertamente con molti segni, che 1* animo d’ Ottavio 
era apertamente inclinato alla riconciliazione e amicizia con 
lui. Dellaqual cosa Antonio si mostrò contentissimo. Con 
Asinio e con Lepido fece Ottavio questo medesimo, scu- 
sandosi con loro che rutto quello che aveva fatto in lor di- 
spregio, e ingiuria, e in favore de* percussori paterni, era 
proceduto per timore , e per sospetto facendogli pregar e 
confortare , che come benevoli di Cesare non volessero ac- 
costarsi alla parte Pompeiana , ricordando però loro , che 
per salvare l’onore, e la fede fossero obbedienti al Sena- 
to, ma ancora volessero accordarsi con lui, e procurare la 
commune sicurezza , per quanto l' onestà lo comportasse . 
Mentre che Ottavio usava ogni arte , e industria per unir- 
si con Antonio , con Lepido , e con Asinio , 1* esercito di 
Decimo Bruto dalla fame affannato, era caduto in varie in-' 
fer nità , e massimamente di flusso di crrpo in modo , che 
Decimo non pnreva in alcun modo ad '•perirlo, A costui si 
fece presso Planco stipato da domestico esercito . Decimo 
scrisse al Senato, come Antonio andava vagabondo e non 
attendeva se non a cacciare. I Pompejani intendendo que- 
ste cose si marav'gliav ano , e promettevano ritornare la pa- 
tria in libertà, e ciasctm faceva privatamente sacrificio ai- 
li Dei. Furono eziandio eletti dieci cittadini chiamati il 
magistrato della giustizia. In punizione d* Antonio , ed era 
questo un presagio che si sarebbero frastornate, e annui? 
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iate fatte le cose ordinate , e fatte da Cesare , perché An- 
tonio avea fatto da se medesimo o nulla, o poco, ma tue-- 
to avea operato circa le cose pubbliche, secondo il testa- 
mento, e disposizione della volontà di Cesare, Il che cono- 
scendo il Senato di già aveva incominciato a revocar qual-» 
che cosa, sperando in breve annullare il tutto . I dieci del* 
magistrato della giustizia mandarono un bando , che chiun-’ 
que avesse ricevuto alcun dono o premio per vigore del te- 
stamento di Cesare durando il Consolato di Antonio, do- 
vesse manifestarlo sotto certa pena . I Pompeiani chiedeva- 
no che Decimo esercitasse il Consolato in luogo d* Ircio, e di 
Pansa , pel resto del tempo dell’anno. Il medesimo doman- 
dava Ottavio per se , non dal Senato , ma da Cicerone, 
confortandolo che volesse esser Consolo insieme con lui , 
come cittadiuo più esperto e esercitato nel governo della 
Repubblica, che alcun’ altro fosse in quel tempo. Cicero- 
ne mosso d’ ambizione , andava seminando perla città, co- 
me aveva presentito che tra Antonio, ed Ottavio, Lepido, e 
Planco , si trattava un accordo, e consigliava che si doves- 
se pigliar la parte d’Otravio per deviarlo dall* unione d’ An- 
tonio e di quegli altri; che si facesse ogni cosa per dimo- 
strar di stimarlo , e onorarlo, e di volerlo difendere dall’ in- 
giurie , che gli erano fatte ; e eh' era da considerarsi Oc- 
tavio esser capitano d’ un grand’ esercirò , e per rutti que- 
sti rispetti giudicava esser molto utile per la Repubblica 
crearlo più tosto Consolo, ancora che non avesse l’età le- 
, gittima, che lasciarlo stare in su l’arme contro la patria, 
con pericolo della rovina della città ; ed acciocché dal Con- 
solato suo si stesse più al sicuro , e si traesse frutto, e non 
danno, ricordava, che se gli desse per collega qualche cit- 
tadino prudente • grave , e pratico dell’ amministrazione del- 
la Repubblica come un temone e freno della sua adolescen- 
za . Il Senato conoscendo Cicerone esser mosso a dar simi- 
le consiglio, per ambizione, se ne rise , e gli amici e pa- 
renti de’ percussori di Cesare temendo che se Ottavio fos- 
se eletto Consolo , non volesse far la vendetta paterna , 
non attendevano ad altro che ad impedir la creazion di nuo- 
vi Consoli , acciocché la cosa si differisse in lungo . 

Antonio in questo mezzo passò 1' alpi, ottenuto il pas- 
so da Culeone uno de Capitani di Lepido , ed essendo a rri- 
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v«ro al fiume, presso al qual era alloggiato Lepido, non ai 
troile fortificare né con fosso , nè con steccato , per dimo- 
strare essere accostato a persona amica e non contraria . 
Mentre erano in questo modo vicini » mandavansi spesso am- 
basciadori I* tisi l’altro, commemorando i beneficj dati e ri- 
cevuti e l’amicizia antica , e Antonio certificava Lepido» 
che quando s'intendesse che fossero amici insieme, gli al- 
tri amici di Cesare , si accosterebbero a loro . Ma Lepido 
temeva non offendere il Senato , congiugnendosi con Anto- 
nio essendo pur dichiarato una volta nemico della patria » 
e avendo avuto comandamento di offendere e guerreggiare 
Antonio, Nondimeno l’esercito suo portando riverenza alla 
dignità e riputazione d’ Antonio, e veggendo 1* ambasciate , 
che l’un mandava all’altro , prima cominciò a mescolarsi 
secretamente co’ soldati Antoniani, e in ultimo conversava 
con loro come cittadini. Essendo finalmente proibirò da* tri- 
buni a* soldati di Lepido che non praticassero con quelli 
d’Antonio, disprezzarono tale comandamento, e per poter 
più facilmente passare il fiume , fecero un ponte in su le 
navi , e la legione chiamata decima , la quale già fu sotto 
il governo d’Antonio , fece segno di voler esser al suo ser. 
vigio . Di tal cosa accorgendosi Laterensio cittadino illustre » 
mandato dal Senaro per ministro di Lepido nell’esercito» 
gli manifestò il fatto , ma non prestando Lepido fede alle 
parole sue, Laterensio lo confortò, che dividesse 1’ esercito 
in più parti , acciocché facesse pruova della fede o dell* 
petfidia de’ soldati suoi. Lepido adunque dividendo l’eser- 
cito in tre parti comanda a’ soldati la notte che escano fuo- 
ri a campo per far la scorta a’ caraerlinghi , i quali si dice- 
va che erano vicini, e che venivano con danari. Essi usciti 
fuori armati a|modo di chi ha a camminare , assaltarono i luo- 
ghi più forti degli alloggiamenti, e apersero le porte dello 
steccato ad Antonio » il quale con veloce corso venne a 
quella volta , ed entrò nel padiglione di Lepido senza im- 
pedimento alcuno, e allora tutto l’esercito supplicava per 
Antonio, e pregava Lepido che volesse aver misericordia di 
lui e rendergli pace . Lepido usci dal letto e così svestito 
si fé incontro a* soldati suoi , accennando volere sodisfare 
«Ila domanda loro e abbracciò Antonio , e scusò la neces- 
sità sua. Sono alcuni che scrivono che Lepido si gettò a’ piè 
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d* Antonio , come timido ed invilito . Il che io non trovo 
approvato da moiri scrittori, né a ine pare cosa probabile, 
perchè Lepido non avea fatto contra Antonio alcun* opera 
inimica, onde avesse ragionevolmente a temere di lui . Per 
questa riconciliazione d’ Antonio con Lepido , la potenza 
sua crebbe insino al sommo, e divenne più formidabile che 
mai a* nemici • Conciossiacosaché avea seco quell* esercii 
to , il quale con lui era restato a Modena, e con esso una 
compagnia splendidissima di cavalieri . Pel camino trovò 
tre legioni con Ventidio : e Lepido ultimamente era fatto 
suo confederato alla guerra, cavalcando con esso sette le» 
gioni , bene armate, con una moltitudine d’altri soldati a 
pié, simile all’esercito di cavalli. Di tutti Antonio fu con» 
tento che Lepido avesse il titolo di Capitano , ed egli go- 
vernava e dispoueva ogni cosa . Subito eh’ a Roma fu in- 
tesa questa unione e intelligenza tra Lepido e Marc’ An- 
tonio, fu fatta una subita mutazione d'animi ; perciocché 
quelli, i quali erano prima gagliardi e audaci cascarono in 
paura, e quelli che erano timidi diventarono animosi , e 
le deliberazioni e decreti fatti da’ dieci della giustizia in- 
cominciarono ad essere non senza contumelia dispregiati , e 
fu proposta con grandissima instanza la creazione de’ Con- 
soli . 1 Senatori non sapevano che deliberare, e temeano as- 
sai eh’ Ottavio similmente non si accordasse con Antonio , 
e in ultimo mandarono nascosamente Lucio e Pansa il gio- 
vane a Bruto e a Cassio a significar loro in che stato si 
trovavano le cose, chiedendo che mandassero loro ajnto.e 
facessero venire di Barberia due delle legioni . le quali era- 
no sotto il governo di Sesto Pompeo, e la terza si facesse 
dare a Cornificio Pretore dell'altra parte di Barberia . Ma 
perchè si ricordavano questi soldati essere stati sotto la mi- 
lizia di Cesare, dubitando deila fede loro furori quasi che 
forzati 8 seguitar questo consiglio , cioè temendo della fede 
d’ Ottavio, e che non venisse con Antonio, lo crearono di 
nuovo Pretore sotto Decimo Bruto . Ottavio per concitar 
1* esercito ad ira contra ’l Senato diceva , che prima che fo». 
6ero state loro pagare le cinque mila dramme le quali erano 
state promesse a ciascuno , erano sospinti ad una seconda 
impresa , e li confortò che mandassero al Senato a chie- 
dere che fosse loro osservata la promessa . I soldati adun- 
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que mandarono i capi di squadra , a* quali il Senato che ben 
sapeva che erano stati subornati e instrutti da Ottavio, ri- 
spose che sarebbe loro nota la intenzione sua per mezzo di 
ambasciadori che volevano per questa cagione mandare all' 
esercito. Così fece ; e la commissione degli ambasciadori fù , 
che occultamente parlassero con i capi delle due legioni 
che eran partite da Antonio , e andate ad Ottavio , e le 
facessero caute e accorte che non volessero porre la speran- 
za solamente in un cittadino , ma più tosto obbedissero al 
Senato • la potenza e autorità del quale era immortale, e 
però s'accostassero a Decimo, dal quale sarebbero loro pa- 
gate le cinquemila dramme per ciascuno . Dopo questo eles- 
sero un' altro magistrato di dieci cittadini per far nuova di- 
stribuzione e imposizione di danari . Gli ambasciadori , i 
quali furono mandati all'esercito di Ottavio , non avendo 
ardire di parlar con i capi delle due legioni secondo la 
loro commissione • tornarono senza fare alcun frutto. Otta- 
vio dopo la partenza degli ambasciadori fece raunare insie- 
me tutto l'esercito , e fece una lunga e ornata orazione, 
per la qual in effetto commemorò tutte 1* ingiurie eli' aveva 
ricevute dal Senato , dolendosi eli* avea perseguitato tutti 
gli amici e partigiani Ji Cesare per farsi benevolo il Sena- 
to , e dipoi li confortò che fossero cauti e prudenti, e non 
si lasciassero dal Senato sospignere contra quelli che eran 
di grandissima riputazione e potenti Capitani, benché,fns« 
aero stati fatti ribelli del Senato , acciocché facessero loro 
guerra per debitarli o falli mal capitare , come era in- 
tervenuto a Modena frescamente ; e che si persuadessero , 
che mentre che il governo della città e del Senato fosse in 
mano de' percussori di Cesare , e della parte Pompeiana , 
mai non potrebbero possedere sicuramente quello , che da 
Cesare in vita, e dopo la morte sua per vigore del suo te- 
stamento era stato loro donato e concesso .aggiungendo: 
Voi sapete eh* io non sono tirato o vinto da ambizione , 
nondimeno pare a me che solamente una circostanza possa 
ftabilire la vostra buona fortuna , e recarvi salute e utili- 
tà , ed é se per opera vostra io sarò fatto Consolo , perdi’ 
io vi confermerei tutto quello , che vi é stato dato dal padre 
mio , e supplirei a quello che restasse in dietro , e da me 
sareste ancora abbondantemente premiati . Furono tutti i sol- 
dati 
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«fati per le parole d’ Ottavio commossi in modo che di nuo- 
vo mandarono ambasciadori al Senato, i quali chiedessero 
che Ottavio fosse eletto Consolo , e rispondendo il Senato 
che Ottavio non poteva esser Consolo .perchè non era in età 
legittima , gli ambasciadori , secondo che erano stati ammae- 
strati , allegavano 1* esempio di Corvino il quale fò fatto 
Consolo di minore età, che non era Ottavio; il medesimo 
diceano del primo e del secondo Scipione , i quali benché 
fossero eletti Consoli molto giovani , e contra la disposi- 
zione delle leggi «nondimeno avean fatto per la patria mol- 
te egregie opere , come era notissimo, e discendendo a’ tem- 
pi moderni fecero menzione di Pompeo Magno , e di Do- 
labelia creati Consoli innanzi al tempo debito . In ultimo 
riferirono il decreto fatto dal Senato , pel quale Ottavio 
era dispensato a poter chiedere il Consolato dieci anni pri- 
ma che non permetteva la legge «ed esponendo gli amba- 
sciadori queste cose con troppa confidenza e ardire, alcuni 
del numero de* Senatori non potendo aver pazienza che i 
soldati parlassero con tanta insolenza , li ripresero affinchè 
parlassero con maggiore onestà e riverenza. Perloche ritor- 
nati gli ambasciadori senza alcuna conchiusione , fu l’ eser- 
cito acceso da grandissima ira , e chièdeva di grazia che 
Ottavio li lasciasse andare a Roma, perché terrebbero tal 
modo che farebbero Consolo il figliuo'o di Cesare con una 
forma di nuova elezione . Ottavio adunque veggendo tan- 
to fervore e prontezza nei suoi soldati , deliberò accostarsi 
verso Roma, e spiccate dall* esercito otto legioni di fanti, 
e sufficiente numero di cavalli , con tutte le cose necessa- 
rie al cammino entrò in Italia per la medesima via, che ten- 
ne il padre , quando andò a Roma alla guerra civile . Di- 
vise 1’ esercito in due parti , la prima ordinò che lo seguis- 
se a poco a poco; 1’ alrra menò in sua compagnia , cammi- 
nando con incredibil prestezza per giugnergli avversar) im- 
previsti . E già il Senato avea mandato innanzi parte del 
danaro promesso a* soldati in luogo di premio . Temendo 
Ottavio, che quelli che portavano i danari non fossero ca- 
gione di mutar gli animi de’ soldati , e di intepidir la cal- 
dezza loro, mandò secretamente alcuni che mettessero paura 
ai portatori de’ danari : questi sentendo che era stato loro po- 
sto 1’ aguato fra via, e che sarebbero assaltati alla strada. 
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svaligiati e morti, subirò ritornarono in dietro fuggendo . 
Divulgata la novella a Roma della venuta d* Ottavio, su» 
biro si levò gran tumulto e nacque non mediocre terrore, 
e tutta la città venne in confusione, e le donne con piccioli 
figliuolini e con le cose più sottili parte si ridussero ne' 
luoghi più forti e più sicuri di Roma , e parte fuggirono 
alle ville . Perciocché non era manifesto , se Ottavio veni- 
va solamente per chiedere il Consolato, o per far novità e 
mutar lo stato, come pareva più verisimile, venendo con 
tanta prestezza. Il Senato innanzi ad ogni altro temeva ol- 
tra modo, veggendosi essere improvisto e senza alcun pre. 
sidio o difesa, e Bruto e Cassio esser tanto lontani , e Au- 
tonio, e Lepido essere alle spalle. Cicerone, il quale prima 
soleva esser tanto vivo in confortare e riscaldare gli altri, 
non si vedeva iti luogo alcuno, tanto fu grande la muta- 
zione di ciascuno . Dopo moiri pareri , che furono nel Se- 
nato, fu deliberato raddoppiare a* soldati le cinque mila 
dramme, e darne loro dieci mila per uno, e dove questo 
premio si doveva dar solamente alle due legioni fuggite 
d'Antonio, stabilirono che si dessero alle otto legioni che 
ventano con Ottavio , che Ottavio fosse eletto nel nnmero 
de’ dieci deputati alla distribuzione , che gli fosse lecito 
chiedere il Consolato in assenza, e mandarono ambasciado- 
ri volando a significar queste cose . Erano gli ambasciado- 
ri appena partir! da Roma, che il Senato si penti della com- 
missione eh* avea dato loro, parendogli mostrar troppa ti- 
midezza ed esser quasi effeminato, e che per questa via 
chiamassero di nuovo il tiranno dentro nella città senzasuo 
sudore o sangue. Ricordavasi che non era consueto che al. 
cimo si facesse elegger Consolo per forza , e persuadeva»» 
clic i soldati essendola maggior parte cittadini non doveano 
consentir di esser causa che col favore loro altri sottomet- 
tesse la patria alla servitù, che più tosto eran d* armarsi 
quelli clic erano dentro per difesa della città , e da oppor- 
si le leggi contra chi voleva usar la forza , e eh* era meglio 
sostenere ogni fatica, e disagio, e lasciarsi condurre in as- 
sedio , clie ceder tanto vituperosamenre, e con tanta igno- 
minia , e darsi a discrezione de* nemici, fin tanto che De- 
cimo e Plaoco avessero tempo di comparire in ajuto e di- 
fesa della Repubblica .Perloché di nuovo rivocarono la de-* 
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liberazione ch'avevano fattoprima, e richiamarono gli aia. 
basciadori con proposito di morir più tosto difendendosi» 
che perder la libertà volontariamente , ricordando gli anti- 
chi esempi de’ Romani, e la perseveranza in difender la li- 
bertà. Arrivarono in quel giorno in porto due legioni ve- 
nute di Barberia. il qual augurio i Romani accolsero coinè 
ordinato da Dio per animarli e ajutarli alla difesa dell* 
libertà. Cicerone Si lasciò vedere , e tutti quelli eh* erano 
da portare arme furono scritti e ordinati alla guerra , ad es- 
si furono aggiunte le soprascritte due legioni, mille uomi- 
ni d* arme . con un* altra legione lasciata da Pansa , e que- 
sto esercito fu diviso in questo modo . Una parte fu col- 
locata alla guardia del monte Gianicolo , dove erano i dana- 
ri del pubblico. Un’altra parte fu messa alla difesa della 
ripa del tevere . Un’altra parte fu posta per guardia della 
piazza e degli altri luoghi più forti , tenendo in ordine mol- 
te scafe , e altri navigli per usarli essendo vinti , e potersi 
salvar mediante la fuga e ridursi a’ luoghi marittimi ; e tut- 
te queste provisioni si fecero con grandissima prestezza e 
ardire . Persuadendosi potere in questa forma diinianire in 
qualche parte l’audacia di Ottavio, o mettergli qualche timo, 
re e voltarlo dalla speranza , che avea nelle forze dell’ eser- 
cito alla dimanda del Consolato ,o difendersi da lui gagliar- 
damenre , e migliorar la sorte dello stato loro, e aver pro- 
pizi » e fautori gli Dei combattendo per la libertà e per la 
giustizia . Cercarono di porre la mani addosso alla madre 
e alla sorella di Ottavio , ma essendo ascose non poterono 
mai ritrovarle » e per averle osarono ogni indnstria insino 
B far tumulto, minacciando chi le tenesse in casa , o aves- 
se notizia di loro, di punirli atrocissimamente. Ottavio 
quando intese le provisioni che si facevano a Roma , noa 
solamente non mutò proponimento , ma con maggior animo 
e prestezza seguiva il cammino, temendo solamente della 
salute della madre « della sorella . Mandò dinanzi alcuni 
de’ suoi, come esploratori, a* quali impose , checelatamen- 
te assicurassero il popolo a non temere da lui alcuna vio- 
lenza , o nocumento . Della qual cosa ciascun popolare pre- 
se letizia , e contento d’ animo . Già Ottavio era vicino al- 
le porte, e prima occupò quella parte, che è posra di là 
dal colle Quirinale per la via, che vàia Romagna ,je niun 
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te gli contrapose . Allora fu di nuovo fatta incredibil muta- 
zione ; perciocché tutti i principali e più illustri cittadini 
uscirono fuori di Roma a salutarlo . E venendo dipoi la tur- 
ba del popolo a fare il medesimo , Ottavio lasciando l’eser- 
cito di fuora , cinto da conveniente compagnia, si mosse 
per entrar nella città. Era la strada piena da ogni parte 
di cittadini, i quali gli venivano incontro salutandolo , non 
omettendo alcuna maniera di adulazione e di carezze. La 
madre e la sorella eli* erano ascose nel tempio di Vesta, 
con quelle vergini Vestali uscite dal tempio , con maravi- 
gliosa letizia e prestezza se gli fecero avanti) tre legioni 
del Senato non tenendo conto alcuno de’ loro Capirani,gli 
mandarono ambasciadori , e dieronsi in sua potestà . Cornu- 
to pretore di una legione, per disperazione , si privò da se 
stesso di vita , gli altri si rimisero alla clemenza e fede 
sua. Cicerone per mezzo d* alcuni amici di Ottavio impe- 
trò di poter venir sicuro al cospetto suo; ed essendo alla 
presenza sua, fece con lui molte scuse, confortandolo ira 
ultimo a chiedere il Consolato, facendo fede dell’ opera 
eh* avea posta in persuadere al Senato, che lo eleggesse 
Consolo. Ottavio non gli rispose altro, se non che disse 
maravigliarsi che egli di tutti gli amici suoi fosse stato l’ul- 
timo a visitarlo. La notte seguente venne una voce, che 
due delle legioni d' Ottavio , cioè la Marzia , e la quarta 
voleano entrar dentro , perché non volevano consentir che 
Ottavio usasse tradimento, e movesse guerra contro la pa- 
tria . Il Senato e i Pretori della città prestarono fede alla 
cosa, e benché l'esercito di Ottavio fosse vicino, stiman- 
do nondimeno con queste due fortissime legioni e con le 
le altre genti d'arme, ch'avean alla divozione loro, poter, 
si difendere, fin tanto che da qualche luogo sopravvenissero 
altri favori di soldati, come aspettavano, mandarono, es- 
sendo ancora dinotte, Acilio Crasso nella Marca acondur 
soldati , ed al popolo fecero ambasciadore Apulejo un de* 
Tribuni della plebe, per confortarlo a esser in favor della 
patria. Il Senato ancora quella notte si ratinò stando Cice- 
rone in sn la porta, e con somma letizia e ilarità riceven- 
do e confortando tutti i Senatori , eh* entravano in consi- 
glio. Ma intendendosi dipoi la fama delle due legioni so- 
pradette essere vana, Cicerone portato in su una lettica 
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fuggì dinanzi alla furia . Ottavio intendendo queste cose . 
fu commosso a ridere, e accostossi con l'esercito alla città 
in un luogo chiamatoCampo Marzio , e nondimeno non mo- 
strò alcuna ira contra i Pretori, né contra Acilio Crasso, 
benché avesse penetrato insino al suo padiglione ; e benché 
gli fosse portato innanzi come prigione con miserabile aspet- 
to, nondimeno per acquistar fama di clemenza e di beni- 
gnità, perdonò a ciascuno. Il danajo , ch’era nel monte 
Gianicolo, quello che trovò in qualche altro luogo di Ro- 
ma, e quello che Cicerone avea riscosso, distribuì tutto al 
suo esercito , assegnando a ciascun soldato due mila cinque- 
cento dramme , e facendo queste cose si ritenne dalla offe- 
sa della città insino a tanto che fu fatta la creazione de* 
Consoli, nella qual fu eletto esso, e Quinto Pedio, come 
egli ordinò, perchè gli avea lasciata la porzione che gli 
toccava dell'eredità di Cesare. Finalmente entrò in Roma 
come Consolo, e nel far sacrificio gii apparvero per augu- 
rio dodici avoltoi , quanti ne apparvero a Romolo nell' edi- 
ficare , e porre il nome alla città di Roma. Fatti i sacrifi- 
cj , di nuovo accettò i’adozzione di Cesare per vigor della 
legge Curiata , die non significa altro, che la confermazio- 
ne fatta dal popolo dell’ adozzione , perché i Romani chia- 
mavano curie e tribù la plebe divisa in prù parti, la qual 
cosa chiamano i Greci Frarice . Era questo costume più le- 
gale in favore di quelli eli* erano pupilli e fatti adottivi, 
ai quali era lecito, come a figliuoli legittimi, aver seco i 
parenti e liberti di quelli, che adottavano. Cajo Cesare 
adunque, come invita sua avea tutte le altre cose splen- 
dide, cosi avea molti liberti ricchi e notabili, i quali Ot- 
tavio tutti prese per se in vigore dell’ adozione di Cesare . 
Oltre a ciò, libero e assolvè Dolabella dalla ribellione, e 
fece un decreto che i percussori del padre, potessero esser 
accusati , e puniti per omicidi. Laonde subito furono po- 
ste molte accuse non solamente contra i congiurati, ma 
ancora contra quelli a’ quali era stato perdonato . Furono 
gli accusati tutti citati pel banditore, ed assegnato lo- 
ro il termine della difesa , ma non comparendo alcuno per 
paura , quanti ne furono trovati , tanti furono presi e in* 
carcerati, e agitandosi le cause dell' accuse in gludicio , 
ninno fu assoluto , eccetto; uno , il qual benché non fosse 
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giudicato, nondimeno poco dopo fu ucciso insieme con gli 
altri condotti alla morte. In questi giorni Quinto Gallo 
fratello di M. Gallo antico di Antonio Pretore della cit» 
tà fu accusato, che teneva trattato contra Ottavio. Onde 
subito fu privato della pretura , il popolo mise la casa 
sua a sacco , ed il Senato lo condannò a morte : ma Otta» 
vio lo mandò al fratello; e dicesi, che fu tolto tra via , e 
non fu piò riveduto. Avendo Ottavio fatte queste gran co- 
se , rivoltò l’animo alla riconciliazione con Antonio, es- 
sendo già certificato Bruto aver fatto un esercito di venti 
legioni, e pensava di valersi del favor di Antonio all' im- 
presa contra i percussori paterni. Per la qual cosa uscito 
di Roma, prese la volta verso il inare Ionio , e in suo luo- 
go lasciò alla cura della città Pedio, il quale in assenza 
di Ottavio confortava i Senatori che fossero uniti insieme, 
e volessero riconciliarsi con Lepido , e con Antonio. Il Se- 
nato conoscendo i conforti di Pedio non tendere in utilità 
della pafria , ma in ruina di Bruto, e di Cassio per ordi- 
ne di Ottavio, mostrava dolersi di tal riconciliazione, ma 
finalmente costretti dalla necessità furono contenti i Sena- 
tori annullare tutre le cose fatte per decreto contro An- 
tonio e Lepido, e loro ministri e soldati. Perla qual cosa 
Ottavio scrisse all’uno e all’altro congratulandosi con loro, 
ed offersesi in favore di Antonio contra Decimo Bruto, 
bisognandogli alcun suoajuto. Fu risposto da loro con pari 
adulazione , e ringraziato dell’ avviso , e dell’ offerra . An- 
tonio in disparte riscrisse ad Ottavio , die per amor suo 
era contento non molestar Decimo , e Planco lascerebbe sta- 
re per suo proprio rispetto, e quando gli piacesse si uni- 
rebbe seco. Ma non molto dopo Antonio voltò 1* arme con- 
tro Decimo , e Asinio Politone venne in favore con due le- 
gioni armate, e fu mezzano a riconciliare Planco con lui, 
il qual si accozzò con Antonio con tre legioni, in modo 
che era già Capirano d’impotente esercito. Decimo area 
dieci legioni, delle quali quattro le migliori e piò bellicose 
erano quasi inutili per la fame sopportata da loro e perla 
milizia. Le altre sei per esser di soldati nuovi e non esoer- 
ti eran di poco momento. La qual cosa considerando Deci- 
mo, tenea di venire alle mani , e però deliberava fuggire 
a Bruto in Macedonia , e far la via non per le alpi , ma da 
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Ravenna , e per Aquila . Ma inteso dipoi , come Ottavio 
andava a quelle parti «elesse un cammino molto più lungo, 
e difficile , td essendo in viaggio , i soldati nuovi chiama- 
ti altrimenti Vironi , stanchi pel caldo e perla fame, ab- 
bandonarono Decimo, e fuggirono ad Ottavio. Dopo loro 
le quattro legioni fecero il medesimo, e andarono nel cam- 
po di Antonio, e finalmente l’altra moltitudine de’ soldati 
suoi, dalla guardia in fuora della persona sua, i quali era- 
no Celti, lo lasciarono . A quelli che rimasero con lui par- 
ti tutto il danaro , e tesoro « che aveva seco, e diede li- 
cenza a chi si voleva partire; e con trecento solamente 
che gli restavano, si condusse lungo il fiume Reno, ma es- 
sendo difficile il passarlo, la maggior parte di quei tre- 
cento si partirono, e lasciaronlo con pochi , e questi ancora 
l'abbandonarono, in modo che restò solamente con dieci, 
e allora mutò abito, vestissi come uno de’ Celti, perchè 
sapeva la lingua loro, e con tale abito si fuggi, e prese 
la volta indietro verso Aquileja, sperando con quei po- 
chi potere iscampare, ma non avendo carainato molto lon- 
tano, fu preso da certi assassini. Vedendosi prigione é 
legato , domandò che gente fossero , e chi era loro signore , 
e intendendo eh* erano sudditi a Camillo, facendo assai 
stima diluì, impetrò di esser menata al cospetto suo . Ca- 
millo .riconoscendolo gli fece in dimostrazione motte carez- 
ze, e riprese acerbamente quelli, che I’ aveano con tanta 
villania legato, e dall* altra parte mandò secretamente a M. 
Antonio olterendogli di fardi Decimo quello, che gli pia- 
cesse . Antonio mosso da compassione, e dalia mutazione 
della fortuna, non sostenne di vederlo prigione , ma richie- 
se a Camillo, che gli togliesse la vita, e mandassegli la 
testa , la quale veduta eh’ ebbe , fece subito seppellire . 
Tal fu il fine di Decimo Bruto secondo dopo Trebonio del 
numero de' percussori di Cesare, che fu punito della colpa 
commessa essendo passati diciotto mesi dal di della morte 
di Cesare . Fu Decimo già prefetto de’ Cavalieri di Cesare , 
sotto lui era stato governatore della provincia antica de' 
Celti , ed era stato eletto da lui nel seguente anno procon- 
solo deli’ altra provincia de’ Celti . In questo tempo mede- 
simo Minuzio Basilio, ancora egli percussore di Cesare, fu 
morto da’proprj servi . 

1 / Fine dell’ Libro Ter^o . 
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*5 UE de* percussori di Cajo Cesare essendo in ma» 
si gistrato , e superati per guerra , furono morti nel 
modo eh’ abbiamo scrirro nel libro di sopra s. f re- 
bonio in Asia, e Decimo Bruto ne* Celti . il presente libro 
quarto contiene la distruzione di Cassio e di M. Bruto , i 
quali furono i primi autori della congiura contro Cesare; e 
dopo la fuga loro di Roma vennero in tanta potenza, che 
possedevano dalla Soria insino a* confini di Macedonia, a- 
veano raunato grande, e potente esercito e per mare, e 
per terra, erano Capitani di venti legioni bene in ordine , e 
per numero di navi, e per quantità di danari erano molto 
potenti. Essendo questi due cittadini dopo la vittoria d’Ot. 
tavio stati condannati a morte in Roma , furono proposte 
contra loro tali inquisizioni, e supplicj , quali nelle discor- 
die, e guerre de’ Greci , e de’ Romani nelle passate discor- 
die civili mai non furono udire né pensate; eccetto che ne* 
tempi di Siila, il quale fu il primo, che introdusse questo 
modo cu deie contra i suoi avversar; , e di Mario che usò 
limili scelleratezze . 
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Ma ritornando all' ordine della storia, poi die Ottavio, 
fu creato Consolo e venuto in grandissima riputazione , de- 
posto l’odio contro Marc’Antonio , contrasse con lui stret- 
tissima intelligenza, ed amicizia, e l’uno e l’altro si ac- 
cozzarono insieme presso a Modena in nna picciola Isoler- 
ta di 1 fiume Labinio. Ciascun di loro aveva seco cinque 
legioni , benché ambedue passassero il ponte accompagnati 
solamente da trecento. Lepido, il qual non era molto lon- 
tano per investigar quello che facessero Antonio ed Otta- 
vio insieme, si accostò al luogo, e levatasi la sopravveste 
fece senno che l’uno e l’altro venisse a lui. Essi adun- 
que lasciati trecento della guardia a pié del ponte di La- 
binio , andarono dov’ era Lepido , e ferinaronsi in luogo lar- 
go e aperto, e postisi a sedere misero Ottavio in mezzo* 
come Consolo, e «stettero Insieme due giorni interi dalla 
mattina alla sera : nel qual tempo trattarono e conchiuse- 
ro unitamente le infrascritte cose . Che Ottavio deponesse 
il Consolato, e fosse chiamato Otraviano : che Ventidio in 
luogo suo fosse Consolo pel resto del rempo dell’anno: e 
che finito il tempo di quell’ anno Lepido , Antonio , e Ot- 
tavio avessero cinque anni interi la medesima autorità, che 
solevano avere i Consoli, e che non si eleggessero altri 
Consoli. Che Anronio avesse la podestà di rutta la pro- 
vincia de’Celti , e Lepido possedesse la Spagna . Ottavio ten- 
tasse la Barberia , la Sardegna , e la Sicilia . E in questo 
modo questi tre cittadini divisero tra loro l’ Impero de’Ro- 
mani , lasciando da parte i luoghi di là dai mare Ionio , per ri- 
spetto di Bruto, e di Cassio, i quali tenevano quelle pro- 
vincie . Inoltre che Antonio ed Ortavio facessero la guer- 
ra contro Bruto e Cassio, che Lepido restasse al governo 
della città di Roma, e ritenesse per guardia della città tre 
legioni che restavano di quelle di Lepido, Antonio fosse 
al governo di quattro , ed Ottavio n’avesse tre . In questo mo- 
do l’uno e I’ altro conducevano seco alla guerra venti le- 
gioni , e per aver I’ esercito pi fi fedele , e pronto alla guerra, 
promisero a* soldati in luogo di premio , essendo vittoriosi , 

1’ abitazioni ed i beni di diciorto città , delle migliori e pii 
ricche e belle che fossero in Italia, fra le quali furono Ca- 
put , Reggio , Venosa , Benevento , Nocera , Rimini , ed Iop- 
ponio. Avendo stabilito e deliberato queste e molte altre 
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cose nefande e scellerate, gli Dei ne dimostrarono sdegno 
perciocché in Roma certi cani furono sentiti urlare a modo 
di lupi. Pel foro e per la piazza furono veduii correre al- 
cuni lupi : un bue mandò fuora una: voce umana , ed un 
fanciullo nato di poche ore innanzi parlò, come grande e 
allevato. Alcune statue de’ cittadini Romani furono vedute 
sudare, e gittare alcune goccie disangue; udivansi per a- 
ria voci umane, strepito d’arme, e corsi di cavalli. Nel 
Sole apparirono segni spaventevoli . Pioverouo dal Cielo molti 
sassi , caderono molte saette in su i tempj , sopra le sta» 
tue e simulacri degli Dei . Per cagion de'qtiali prodigi il 
Senato fece venire gl'indovini di Toscana , i quali annun- 
ziarono che dovea tosto ritornare il governo degli antichi 
Re , e la libertà esser soggiogata. ... . « 

Avendo questi tre cittadini ordinare le cose ai lor mo- 
do, non restava loro altro, a far grande e piena là crudeltà loro , 
che consentir 1* uno all’ altro la morte di quelli , i quali avea— 
no in maggior odio, e fu tra loro chi per potersi vendicar 
del nemico, consenti la morte de’ proprj amici, domestici,’ 
e parenti, tanto era il.ftirore e la rabbia loro. Perché Brn- 
to e Cassio erano signori delle entrate d* Asia , e tutti t 
Re e Principi di quella regione rispondevano a loro de’ tri» 
buti; e ancora perché l’Europa e specialmente l’Italia era 
consumata e vota per le passate guerre , e per le assidue 
gravezze, bisognò che questi tre Monarchi per far danari 
mettesser le mani insino agli ornamenti delle donne , e po- 
nessero la gravezza insino agli artefici e mercenarj . Oltre 
a ciò mandarono in esilio molti de’ piò ricchi cittadini, e 
molti ne condannarono alla morte per valersi delle sostan- 
zi? loro , tra’ quali furono più di trecento Senatori, e intor- 
no a duemila cavalieri. In ultimo avendo condannati alla 
morte dodici, alcuni scrivono diciasette de’ primi e de più 
eccellenti cittadini, tra' quali fu Cicerone, mandarono su- 
bito a Roma chi gli ammazzasse, de* quali quattro furono 
uccisi essendo a mensa : mandarono cercando degli altri » 
e per ritrovarli entrando per forza e nelle case e tempj , 
subito fu ripiena la città di tumulto e di romore • Senti- 
vansi diversi strepiti, scorrerie, lamenti , strida , e pianti non 
altrimenti che farsi soglia nelle città prese, e saccheggia- 
te , e alcuni che veggendo » cittadini esser presi e morti eoa 
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tanfo strazio e crudeltà, giàaveano deliberato metter fuo- 
co nelle case proprie, e in quelle de* vicini per commuo- 
vere il popolo a compassione in ajuto de* miseri cittadini ; 
già avrebbero fatto e questo e qualche altro segno di di- 
sperazione, sePepio Consolo non avesse cominciato a scor- 
rere per la citta e por freno a tanta licenza e furore ; fu 
però tanra la fatica e stracchezza , che sostenne in quella 
notte, che vinto dal caldo e dal disagio cascò morto. Es- 
sendo la misera e lacrimevole città Romana in tanti trava- 
gli , sopravvennero i t»e Satrapi e Monarchi, Ottavio, An- 
tonio, e Lepido , i quali entrarono separatamente in tre di 
1* uno dopo 1* alrro , ciascuno accompagnato da una legio- 
ne . Nella entrata loro la povera città fu subito ripiena d' 
arme e di soldari , e poiché per loro comandamento fu 
raunato il popolo dinanzi al cosperto loro , Publio Tiz.io 
tribuno propose una legge , che il Consolato s* intendesse 
vacare per anni cinque sotto il governo di questi tre tiran- 
ni , i quali s’intendessero esser per cinque anni in luogo di 
Consoli . Senza alcun intervallo fu ottenuta la legge , e 
quella medesima notte olrje alti ventissette che abbiamo 
detto disopra , furono sbanditi centotrenta cittadini, e non 
molto dopo ne furono confinati altri centocinquanta, i qua- 
li non avendo spazio di fuggire, rutti furono e presi e mor- 
ti , e le lor teste furono porrate a* tre gran Satrapi , da* 
quali furon premiati gli uccisori . Il premio di quelli che 
ammazzavano era questo: a chi era libero era dato una li- 
bra d’argento per ogni corpo morto, e al servo la libertà , 
e l’argenro: e chi occultasse i condannati o gli difendes- 
te in alcun modo, era sotto alla medesima pena . Il teno- 
re del bando contro gli sbanditi , e condennati alla morte 
fu questo: Marco Lepido , Marc’ Antonio , e Cesare Otta- 
viano, per comune utilità e commodo della Repubblica, e 
per riformare lo stato in miglior termine fanno pubblica- 
mente bandire e manifestare , che se gli scelleratissimi e 
malvagi cittadini , i quali sotto specie di congiurar con- 
tro la felice memoria di Cajo Cesare, congiurarono in fat- 
to contro la patria , non fosssero stati giudicati da chi era 
simile a loro depni di perdono e di misericordia , e non 
fossero stati rimunerati della crudeltà loro, non sarebbero 
dopo la morte di Cesare seguici tanti mali alla città Romana . 
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Ma gli Dei hanno cosi permesso per l’ingiustizia e Ingram 
tituciine di quelli , che dovendo punire i delinquenti gli han- 
no esaltati od onorati. Se gli autori di tanta esìabbomi- 
nevol scelleratezza fossero stati in qualche parte ricordevo- 
li o grati de’ beneficj ricevuti , certamente non avrebber uc- 
ciso Cesare , il quale avendoli giustamente presi in guer- 
ra , persua innata clemenza e pietà , non solamente perdo- 
nò loro, ma ricevendoli in luogo di amici , conferì loro gran- 
dissimi beneficj , mandando parte di loro al governo delle 
provincie , e a parre dando magistrati , e alcuni onorando 
con splendidissimi doni: e noi al presente non saremmo co- 
stretti per punir sì grave peccato far quello, che la giusti- 
zia e l'onestà ci persuade e comanda . A questo si aggiun- 
gono 1* ingiurie, ch’abbiamo come amici di Cesare ricevu- 
te da loro, e il rispetto della propria salute, oltre all’in- 
teresse comune della Repubblica per 1 * insidie , le quali han- 
no preparate e preparano continuamente contro la Repubbli- 
ca e contro noi. Onde siamo necessitati ad essere impla- 
cabili contro loro , prevenire la malignità e iniquità loro 
prima che siamo prevenuti da essi; ed acciocché non sia 
alcuno, il quale ragionevolmente ci accusi o riprenda co- 
me crudeli e inumani, rivolga gli occhi della mente alle co- 
se , eh’ hanno immaginate e contro Cesare , e contro la patria . 
Hanno tagliaro a pezzi Cajo Cesare nel mezzo del Tempio 
chiamato il Senato, nel cospetto degli Dei immortali, la- 
cerando il corpo suo con ventitré ferite, non avendo rispet- 
to ch'egli era Imperadore dell’ esercito Romano, Principe 
e sacerdote de’ sacrificj , eh’ avea domato e sottoposto al po- 
polo Romano genti indomite e formidabili , edera stato it 
primo de’ Romani , il quale passò il mare insino allora non 
navigabile, e navigando di là dalle colonne di Ercole , apri 
e manifestò a’ Romani molti paesi e genti incognite: non 
avendo rispetto che erano stati presi in battaglia da lui , 
salvati ed onorati ; lasciali nel suo testamento partecipi dell* 
eredità sua; eintantogli altri degni del medesimo odio han- 
no in luogo di sappi icio innalzati questi scelleratissimi cit- 
tadini, li hanno ridotti a somma potenza , e principato , fatti 
Imperadori degli eserciti , dato loro l’amministrazione di tante 
provincie ; ed essi , come scellerati , usando di questa grandez- 
za in danno delia Repubblica, hanno usurpato i pubblici 

na- 


Digitized by Google 


QUARTO. 249 

nari , con li quali hanno apparecchiati gli eserciti contro 
noi, e condotto per soldati genti barbare nemicissime per 
natura al nome Romano. Ma noi per volontà e permissio- 
ne divina abbiamo già puniti alcuni di loro , e fatto che 
abbiano riportata la meritata pena , e speriamo col favore 
di Dio giusto far la vendetta ancora di tutti gli altri co-? 
me vedrete per esperienza . Abbiamo dal canto nostro la 
giustizia, abbiamo le forze, abbiamo alla divozion nostra 
ìa provincia de' Celti , la Spagna e tutta 1* Italia : é vero 
che 1‘ impresa contro questi ladroni è-opera faticosa e diffì- 
cile , essendosi fatti forti di là dal mare con proponimento 
di muover guerra alla patria . Intanto non ci parendo sicu- 
ro nè per voi , nè per le case vostre andando noi a ritro- 
varli , lasciarci dietro alle spalle gli altri nemici nostri » 
fautori e partegiani diBruro e di Cassio, accicchè in nostra 
assenza non ci possano nuocere, abbiamo giudicato utile e 
necessario levarceli dinnanzi : perciocché essi hanno fatto que- 
sto medesimo contro noi , e contro gli amici e parenti no- 
stri nel principio della guerra passata , dichiarandoci non 
solamente nemici e ribelli della patria , ina confinando in- 
sieme con noi tante migltara di cittadini , non si curando 
dell’ira degli Dei, nè della invidia degli uomini. L’odio 
nostro non è contro la moltitudine, né abbiamo voluto aver per 
nemici tutti quelli, che sono stati loro aderenti!, e han- 
no preso le armi contro noi, né siamo al presente mossi al- 
la vendetta per avarizia e cupidigia di ricchezze o delle so- 
stanze degli avversarj nostri , o per ambizione d’ onore ; 
ma vogliamo solamente vendicarci contro quelli, che sono 
in maggior colpa, e questo facciamo non men per utile e 
ben vostro universale, che per nostro privato coinmodo . E* 
necessario però che per le discordie vostre con L’ asprezza 
e severità della giustizia diate qualche sollevamento e re- 
frigerio alle menti dell’ esercito in sedisfazione dell’ inaiti* 

J 

rie che ha ricevute , e benché noi potessimo lecitamente por- 
re le mani addosso a* delinquenti subitamente , nondimeno 
abbiamo eletto più tosto condannargli che assaltargli alla 
sprovista , e questo facciamo per ainor vostro , acciocché 
siate più sicuri voi dal furor degli armati alla vendetta , e 
non sia lecito agli esecutori della giustizia punir confusa- 
mente chi non é condannato . Quindi abbiamo prefinito il 
Afp. T.l. li nu- 
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numero, acciocché sia Ior noto da chi si hanno da asrerie- 
re : Felice è adunque la fortuna di quelli, che non sou de- 
scritti in questo numero. Ma non sia alcuno, il quale pre- 
suma ricevere, nascondere, difendere, o salvar alcuno de* 
condannati , perchè chiunque sarà transgressnre di questo 
nostro comandamento , sarà compreso nel numero de' con- 
dannati , e chiunque presenterà al cospetto nostro la testa 
d* alcun di loro, essendo liber o avrà in premio dramme ven- 
ticinquemila per ciascuno , essendo serro avrà diecimila dram- 
me, e la libertà del corpo, e la stessa cittadinanza che ha 
il suo padrone; ed i medesimi premj saranno dati a chi pa- 
leserà alcuno che sia occultato , e sarà tenuro secreto. Il 
primo, che pubblicò i nomi de’ condannati , fu M. Lepido, 
e il primo che fu nominato da lui fu Paolo suo fratello. Il 
secondo alla pubblicazione fu Marc* Antonio , il quale no- 
minò pel primo Lucio Antonio suo Zio. Il terzo, e il quar- 
to furono Planco e Plr.zio fratelli . Il quinto fu Mario suo- 
cero di Asinio Pollione . il Sesto Toranio già cancelliere 
di Cesare; ed acciocché ninno potesse fuggire, erano guar- 
dati tutti i luoghi sospetti della città , tutte 1’ uscite , i por- 
ti , egli stagni , le paludi , eie fosse sotterranee. Subito che 
fu fatta la pubblicazione de’ condahnati , si videro i sol- 
dati deputati alla beccaria e macello de’ miseri cittadini , con 
armata mano andar , come cani rabbiosi , e furie infernali scor- 
rendo per tutta la città , e cercando i condannati ; già si vede- 
van presi molti , e chi era strascinato , chi legato e menato di 
peso; sentivansi sospiri, pianti, strida e lamenti di quel- 
li eh* erano percossi, feriti, morti e decollati; chi avea in- 
torno la madre , chi la moglie , chi li fratelli , chi le sorel- 
le , e chi li figliuoli, né l’uno poterà soccorrer l’altro .'co- 
sa tanto crudele, e scelerata cui simile al mondo non fu 
mai udita o fatta e che avrebbe mosso a compassione le 
pietre , le fiere , e gli animali indomiti e selvaggi , nondime- 
no non movea gli animi di quelli fieri , e desiderosi del san- 
gue de’ lor cittadini, e parenti, tanto era grande la rab- 
ida e la furia loro. Erano varie le maniere e le qualità 
delle morti* A cbi era tagliata la testa, a chi tratta la lin- 
gua e gli occhi* a chi il cuore» a chi l’ interiora. Molti 
per fuggire il furor si gitravano ne’ pozzi , alcuni si cac- 
ciavano nelle caverne oscurissime , alcuni si nascondevano 
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nelle gole de* camini , sotto i tegoli del tetto, e' nelle se- 
polture. Vedevansi i Senatori, i Preterì, i Tribuni e gli 
altri magistrati fuggire , chi in un luogo, e chi in un altro ; mol- 
ti si gittavano in ginocchioni a’pié de’proprj servi con pianti e 
lamenti .chiamando i servi Signori .padroni, e salvatori ,e rac- 
commandandosi loro tenerissimamente . La qual cosa pare- 
va tanto pii miserabile , quanto che non erano sollevati o 
ajutati da alcuno. Era il caso tanto più infelice, quanto 
che gl’infelicissimi condannati non sapevano di chi si fida- 
re , nè dove ricorrere , e perché non aveano minor sospetto 
de* propri servi domestici e famigliari , che de’ ministri del- 
la giustizia, conciossiacosaché li vedevano diventati in utt 
tratto d’amici, e domestici, nemici, o per timore, o per 
la cupidigia del premio proposto a chi gli uccideva , o 
per avarizia nella mira d* insignorirsi dell’ oro e argento eh* 
era nelle case loro . Onde ciascun era corrotto e senza al- 
cuna fede, e anteponeva la propria ntilitk alla benevolen- 
za . E se pure alcuno era fedele o benevolo , non ardiva pre- 
star favor ad alcuno , o nasconderlo , o dargli soccorso , per 
la crudeltà del supplicio, il qual era proposto a chi gli 
ajutava in parte alcuna, e ciascun temeva della proposta 
salute: e benché non fossero nel numero de* condannati , 
nondimeno pareva loro, veggendo far tanto strazio .vedere 
che i ministri della giustizia del continuo mettessero loro 
le mani addosso. Molti per guadagnare si mescolavano tra* 
soldati, e facevano de’ condannati , come di prede alla cac- 
cia . Alcuni correvano alle case de’ morti per rubarle e 
metterle a sacco, e già era tutta la città in grandissima 
confusione: ogni cosa era piena di dolore, e molti erano 
morti nella furia in iscambio di altri . Furono trovati alcu- 
ni ascosi in certi luoghi , dove erano morti di fame . Al- 
cuni erano trovati impiccati da se medesimi . Alcuni si gu- 
favano nel Tevere o nel fuoco. Alcuni si precipitavano 
dalle finestre o da’ tetti, e alcuni altri volontariamente por- 
gevano il collo a’ carnefici per morir pii tosto : e quanti cor- 
pi erano trovati, tutti aveano spiccato il capo dal busto, 
perché era comandamento che tutte le teste fosser portate 
in piazza , dov’era pagato il prezzo a chi ve le porrava , 
Conobbesi in questo macello e beccaria la virtù di molti , 
i quaii morirono vendicati, perché difendendosi neaminaz- 
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zaronn alcuni* Furono alcuni altri, che per fuggir si mise- 
ro a passare il fiume , e nel passare annegarono mostrando- 
si loro la fortuna avversa in ogni cosa. Moiri di quelli, i 
quali prima erano ribelli della città e confinati con Marc' 
Antonio tornavano in Roma con trionfo e magnificenza, e 
erano dati loro gli onori , ed i magistrati non aspettati, e 
in questo modo quasi in un momenro l’iniqua e volubil 
fortuna mutò e voltò sottosopra lo stato Romano . Salvio tri- 
buno, il quale da principio fece ogni forza e resistenza, 
che Antonio non fosse giudicato nemico della patria, per* 
ché dipoi fu obbidicnte a Cicerone in ogni cosa , come inte- 
se la cospirazione e intendimento de* tre Monarchi e la ve- 
nuta loro con tanta prestezza , fece uno splendido convito 
a’ suoi parenti ed amici, come che conosceva non dover 
piò oltre ritrovarsi con loro: il che intervenne subito, men- 
tre essendo ancora a mensa fu piena la casa d’armati, e 
levandosi in piò tutti i convitati , il Bargello comandò 
che ciascuno stesse fermo al luogo suo, e dipoi preso Sal- 
vio pe’ capelli lo feri in piò luoghi , e così a mensa gli le- 
vò la resra. Dopo Salvio fu morto Minnzio pretore essen- 
do nel tribunale per render ragione , il qual sentendo che 
gii armati venivano per pigliarlo , scese dal tribunale , e 
nel fuggir mutò il vestimento, e entrò in bottega d’ un ar- 
tefice rirnovendo da se i clienti, i donzelli, e famigliti 
quali aveano il segno del magistrato , per non esser rico- 
nosciuto: ma questi e per vergogna e per compassione non 
volendo abbandonarlo fu piò facilmente ritrovato preso, 
e decollato. Annale , un’altro de’ Pretori , fu abbandonato 
da’suoi ministri, intendendosi ch’era nel numero de’ con- 
dannati , onde fuggi in una picciola e vii casetta d’ un suo 
donzello, posta ne’ sobborghi in luogo incognito, dove si 
nascose con una scure in mano , ed essendo staro veduto dal 
proprio figliuolo , fu palesato da lui , il qual fu tanto cru- 
dele che menò seco i birri, e fecegli porre le mani addos- 
so , e fa presente a vederli tagliar la testa, per la qual 
inaudita e nefanda scelleratezza fu da’ tre Satrapi in luogo 
di premio creato edile. Ma costui essendo non molto poi 
inebriato dal vino, e in tornando a casa si scontrò in al- 
cuni di quelli, eh’ aveano morto il padre, i quali veggen- 
dolo far molte pazzie, lo tagliarono a pezzi per dispregio , 
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e credo io che fosse giudizio di Dio in punizione del suo 
gravissimo peccato, l'uranio, il qual da pochi giorni avea 
lasciata la pretura, padre d' un giovinetto molto bello , ma 
lascivo, e impudico , il qual per disonesta cagione era molto 
caro ad Antonio e in lui potea assai, vedendosi presoda- 
gli armati pregò il capo loro che volesse differire in dargli 
ìa morte tanto che il figliuolo il chiedesse di grazia a Marc* 
Antonio. I percussori si misero a rider dicendo: noi siamo 
contenti, ma dacci prima il capo, e così detto gli tagliamo 
la testa . Tullio Cicerone il qual dopo [a morte di Cesare 
crebbe in somma potenza e riputazione per quanto fu pos- 
sibile in una Monarchia popolare, fu ancora egli del nume- 
ro de* condannati , e insieme col figlinolo sin, con Quinto 
Cicerone suo fratello , col nepote figliuolo del fratello, e con 
rutti i parenti, clienti, e amici suoi per fuggir montò in sa 
una picciola scafa, ma ributrato dalia fortuna, e tempesta 
del mare, non sapendo in che luogo fuggire, si ridusse in 
cerre sue possessioni presso aCauua, il qual luogo io Ap- 
piano Alessandrino Scrittore della presente istoria, ho 
voluto vedere, nè lo potei veder senza cordialissima com- 
passione per la memoria di tanto valente uomo , Essendo 
Cicerone in questo luogo , Antonio eh* avea maggior desi- 
derio di aver lui, che tutti gli altri condannati insieme, e 
per averlo usava ogni studio, e diligenza , avea mandato in 
diversi luoghi molti cercatori, e massimamente in tutte le 
parti, dove Cicerone avea le sue possessioni. Accostando- 
si a questo luogo con silenzio i satelliti , e armati d’Anto- 
nio, una moltitudine di corvi sopravvolando quivi, comin- 
ciarono a far istrepito , e svegliar Cicerone , e avventatisi ad 
esso gli tiravano in guisa la veste di dosso con i becchi, e 
unghioni , che i servi , e gli alrri che erano con esso lui, 
veggendo questo segno, e persuadendosi, che Dio lo avesse 
mandato dal cielo, subito presero Cicerone, e postolo in 
su la lettica , presero la via del mare , per una profondis- 
sima selva per salvar'o. Menrre fuggivano, del continuo 
compariva gente al luogo della possessione , onde era leva- 
to Cicerone, e domandavano, se alcun l’avesse veduto: se 
alcuno però del paese a caso lo avea riscontrato , diceva • 
che era stato menato via da* nemici , e non sapere per qual 
via fossero camminati: tanta era la benevolenza, che da 
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ciascun gli era portata, e la compassione che gli era avnta 
Ma come la invidiosa fortuna volle, uno scarpetrajo clien- 
te di Clodio acerbissimo nemico di Cicerone, avendolo ve- 
duto portar via da’ servi , insegnò il cammino a Publio Le- 
na capo di quelli, che erano venuti per ammazzarlo , Ma 
essendo con pochi rispetto al numero de’ servi , i quali ac- 
compagnavano Cicerone, cominciò secondo il costume de* 
Eoldati a chiamar con la trombettagli altri , eh’ erano spar- 
si per il paese , alla qual voce corsero molti a lui*. Il che 
veggendo i servi di Cicerone , impaurici , fuggirono , lascian- 
do il padrone in abbandono. Lena allora . il quale era sta- 
to difeso e assoluto già da Cicerone in una accusa per la 
vira, ingrato e crudele fu ii primo, che s‘ accostò alla Jet- 
tica , prese Cicerone per la gola, e in tre colpi gli levò la 
testa , piò tosto segandogli il collo , che tagliandolo . Gli ta- 
gliò ancora la destra mano, con la quale avea scritto con- 
ira M. Antonio quelle ornatissime e eloquentissime orazio- 
ni e invettive, chiamate Filippiche , a similitudine di quel- 
le , che avea fatte prima Demostene oratore contra Filippo 
Re di Macedonia. Subito adunque die Cicerone fu morto, 
quelli che erano intervenuti al latto, chi montò a cavallo , 
e chi in scafe , e a gara contendevano essere ognuno ilpri- 
nio a portar la novella a M. Antonio. Lena portò seco la te- 
sta e la mano di Cicerone, e giunto a Roma , presentò que- 
sto scellerato dono ad Antonio, che era a sedere, e per ta- 
le spettacolo Antonio dimostrò grandissima letizia , e in 
segno di rimunerazione pose in capo a Lena una corona d’oro , 
e donogli dugento cinquanta migliaia di dramme attiche , 
perchè avea morto il piò feroce, capitale, e maggiore ne- 
mico, che avesse al mondo. La testa e la mano di Cice- 
rone fece stare appiccata nel foro in quel luogo, dove Ci- 
cerone soleva perorare . per buono spazio . A questo miserabi- 
le spett acolo correa tutto il popolo per veder la testa sua . Di- 
cesi che Antonio dipoi si fece porre la testa e la mano in su la 
mensa per saziare l* animo suo. In questo modo Cicerone elo- 
quentissimo sopra tutti gl* altri oratori , chesieno stati tosino a 
questa età , il quale era stato Consolo, e avea liberato la pa- 
tria da gravissimi pericoli C onde meritò essere il primo 
cittadino . che avesse il nome di padre della prtria } fu 
crudelmente morto dagli avversarj . M. Cicerone suo figliuo- 
lo 
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lo fuggi >n Grecia a Bruto, Quinto Cicerone suo fratel- 
lo insieme col figliuolo fu preso, e pregava i percussori che 
gli facessero grazia d’ ammazzare prima se , che ’l figliuo- 
lo. e all’incontro il figliuol supplicava , che fosse data la 
morte a lui, prima che al padre; cosicché furon separati 
l’uno dall’altro, c morti in un medesimo punto . Egnazio 
e il figliuolo ammazzarono se medesimi per non venire nel- 
le mani de’ carnefici , i quali sopravenendo poco dipoi, e 
trovatili morti, spiccarono loro il capo, ei busti lasciaro- 
no abbracciati insieme. Biavo per non esser preso col figli, 
uolo , il confortò che fuggisse per la via del mare , dicen- 
do che gli verrebbe dietro con qualche intervallo , ma es- 
sendo annunziato, o per temerità del messo, o per ingan- 
narlo , che ’l figliuol era stato preso , tornò indietro , e fece 
venir li percussori che gli togliessero la vita ; il figliuolo 
seguitando il camino, e entrato in mare peri per fortuna. 
Arunzio ricusando il figliuolo fuggir seco , non potea per- 
suadergli che si salvasse, e la madre lo condusse con mol- 
ti preghi e con difficoltà fuor della porta , e appena era 
partita da Ini , che venne novella che Arunzio era stato 
morto . Laonde la madre richiamò il figliuolo che venisse 
a seppellir il padre , ma di già ii figliuolo era morto di fa- 
me in mare, la qual cosa come ebbe intesa la madre, su- 
bito si tolse la vita. Due fratelli chiamari Ligarj , essen- 
do nascosi s’ addormentarono ; uno ne fu morto da servi, 
l’altro fuggito dalle mani loro, e inresa la morte del fra- 
tello, si gettò dal ponte nel Tevere , e essendogli intorno 
j pescatori per ajutarlo , credendo che non volontariamen- 
te , ma a caso fosse cascato nel fiume, fece ogni resisten- 
za per non esser ajutato da loro, e del continuo si tutfava 
sotto 1’ acqua . Ma al fine soccorso da' pescatori e posto 
fuora dell’acqua io luogo sicuro , disse , voi avete creduto 
salvarmi e siete stati cagione di condannare alla morte voi, 
come son condannato io, e mentre parlava fu sopraggiunto 
da’ birri , e decollato . Intervenne un’ altro miserabil caso 
di due altri fratelli , perciocché un di loro si gittò nel te- 
vere . Un servo suo con grandissima diligenza attendeva a 
ripescare il corpo, e finalmente essendo già passati cinque 
giorni Io ritrovo , e spiccolli il capo dal busto per avere il 
premio ordinato. L’ altro si gittò nella fossa dell’ agiainen- 
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io; ed un servo chiamò in casa i percussori e mostrò il luo- 
go dov’era il padrone > essi non volendo entrar giù pel 
puzzo , e fetore , con gli ami e con le punte delle lancie 
aduncinare lo trassero dal fondo , e cosi come era pieno di 
sterco e di bruttura li levarono la testa. Un altro veggen- 
do preso il fratello non sapendo che era stato condannato 
con lui , corse per ajutarlo, dicendo; ammazzate me in suo 
luogo . Il che incendendo il Bargello , rispose , tu chiedi 
cosa giusta , perchè fosti condannato prima di questo tuo 
fratello , e così detto , tagliò la testa all'uno e all’ altro . 
Lugano essendo stato nascosto dalla moglie fu tradito da 
una serva partecipe del secreto, e poi che fu decollato, la 
moglie andava gridando dietro a quello, che portava via la 
resta del marito, e dicea con alta voce, io son quella , che 
avea nascosto Ligario mio sposo , e però sono incorsa nella 
pena del capo , adunque fatemi ragione , ma non essendo 
alcun ch'avesse animo a torle la vita, andò ad accusarese 
medesima a’ giudici , e vedendo non esser punirà secondo 
la legge del bando, si lasciò morir di fame. 

Narrerò un’esempio contrario ; la moglie di Settimio 
adultera d’ un parente, ed amico d’Antonio , desiderando 
congiugnersi in matrimonio con l'adultero, si adoperò tan- 
to , che Settimio fu scritto nel numero de’ condannati ; di 
che avendo egli notizia, non sapendo però l’ inganno della 
moglie, si metteva in ordine per fuggire . Ella fingendo vo- 
ler salvare e nascondere il marito, lo rinchiuse in casa, e 
tanto lo tenne serrato che i percussori comparvero , e in un 
dì medesimo fu morto Settimio, e la donna scelerata cele- 
brò le nozze crudeli con l’adultero. Salasso avendo perdu- 
ta la speranza delia fuga, si nascose nella camera del por- 
tinaio, donde fece chiamarla moglie che venisse a lui tes- 
sa fingendo temere di non esser veduta dalle serve , disse, 
che anelerebbe da lui la mattina seguente innanzi giorno , 
pel qual tempo l’impudica moglie fece venire i percussori . 
II portinajo parendogli che ella tardasse a venire, uscì dal- 
la camera e andò per sollecitarla. Salasso temendo non es- 
sere ingannato usci del luogo sali sul comignolo del tetro, 
e veggendo la donna venir con i percussori, per diperazio- 
ne si buttò a terra dal tetto, e cosi mori . Fulvio fu tra- 
dito da una serva , la qual fu prima sua concubina , e poi 
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la fece libera e presela per moglie . Scarto Sannite essen- 
do ricco e nobile, fu messo nel numero de’ Senatori , aven- 
do già passaci anni ottanta della sua età. Costui adunque 
fu condannato solo , perché era ricchissimo , e subito eh* 
ebbe la trista e infelice novella, apri 1* uscio al popolo , e 
lasciò portar di casa ai servi quello, che piacea loro , ed egli 
gittate fuori molte ricchezze , poiché la casa fu vota , vi 
attaccò il fuoco e arsevi dentro, e fu il fuoco tanto gran- 
de che si dilatò ne’ luoghi vicini , e abbruciò molte altre 
case . Cepione stava armato dentro all* uscio , e quanti se 
gli facevano incontra per porgli le mani addosso tanti ne am- 
mazzava , e poi ch’ebbe morti assai, non potendo più re» 
sistere , ammazzò se medesimo. 

Mentre die in Roma si faceva macello de’ miseri cit- 
tadini, Vitulino si fece capo di molti condannati, i quali 
erano scampati salvi nel fuggir di Roma, e con assai buon 
numero di armati fece campo grosso presso a Reggio, in 
favor de’ quali concorsero diciotto cirtà concesse in preda 
a’ soldati e agli eserciti de’ tre Satrapi . Furono da questi 
mandate alcune squadre di cavalli per combatterli , ma ve- 
nendo alle mani furono rotti e morti da Vitulino . Sopra- 
venendo poi maggiori forze, Vitulino fuggi con li compav- 
gni a Sesto Pompeo in Sicilia , il quale aveva in suo po- 
ter quell’isola e dava ricetto volontieri a tutti quelli, che 
si rifuggivano sotto il suo ajuto ; ma restò poi morto a 
Messina per tradimento . Nasone scoperto da un suo liber- 
to , del quale era già stato innamorato , tolse il coltello di 
mano ad un de’ soldati ch’era venato per torgli la vita , e 
morto ch’ebbe il traditore liberto, porse volontariamente il 
coltello a’ percussori . Amato avendo nascosto il padrone in 
una caverna dove gli parea che fosse sicuro , si trasferì al 
porto di Ostia per condurre una barca, insula quale volea 
fuggire col padrone . Tornato e trovato il padrone morto, 
che ancorr spirava alquanto, gridò con alta voce , dicendo: 
ritieni o mio padrone un poco lo spirito ; e cosi detto as- 
saltò il capo de* birri , poseselo morto a’piedi , e in un me- 
desimo tempo percosse se stesso col coltello , e morendo si vol- 
tò al padrone e disse , padrone moriamo volontieri , perché 
abbiamo pur dato qualche sollevamento alla nostra morte . 
Lucio lasciato iu guardia il tesoro a’ suoi fedelissimi liberri 
App. T, 1 K k rre- 
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prese la volra del mare , ma vedendo non aver tempo a sal- 
varsi , ritornò in dietro , e per se stesso si diè nelie inani 
dagl’inquisitori e fu decollato. Labieno, il quale avea uc- 
cisi molti de* condannati da Sdla della setta di Mario, 
jrteritamenre sarebbe morto con vituperio , se non fosse sta- 
to ancor egli in questo nnutero de’ condannati : vedendosi 
privato d’ ogni speranza della vita , uscì di casa , e andò 
in piazza , e postesi a seder nel trono de* pretori , aspettò 
la morte intrepidamente, e con volto allegro e giocondo, e 
con animo virile . Cestio era nascoso in una sua possessio- 
ne e guardato da due benigni servi . Costiti vegqendo per 
una piccola finestra i Bargelli andare scorrendo intorno con 
moke teste di inorti, fu preso da sì gran paura, che pre- 
gò i servi, die rizzassero una stipa , vi attaccassero il fuoco 
e dicessero poi avervi dentro arso il padrone . Li servi fe- 
cero quanto era stato loro imposto , credendo che Cestio 
con questa astuzia volesse salvarsi: Ma com’egli vide ac- 
ceso il fuoco, subito vi si gitrò dentro con animo genero- 
so. A gonio benché fosse ascoso in luogo sicuro , nondime- 
no essendogli venuta in ricrescimeuto la vita , uscì fuora , 
e dettesi nelle mani de’ percussori , e parendogli che tar- 
dassero troppo a dargli la morte, ritenne tanto il fiato che 
gli scoppiò il core . Lucio Messana suocero d’ Asinio Pol- 
lione allora Consolo era già montato in barca , e fuggiva per 
mare, ma non potendo reggere alla marea, si girtò in mare 
e annegò. Sisinio fuggiva dinanzi a’ birri , e gridando di- 
ceva non esser del numero de* condannati , ma che era per- 
seguitato da chi voleva rubargli i suoi danari : onde essen- 
do preso fu menato alla tavoletta , in su la quale erano 
scritti i nomi de’ condannati , e poiché fu costretto leggere 
jl nome suo , gli fu subitamente levata la testa • Emilio 
non avendo ancora notizia d’ esser condannato, vedendo i 
birri che correvan dietro un’ altro , gli domandò chi fosse 
quello, che volevan pigliare. Essi veduto Emi+io in faccia 
risposero, tu se' quello, che noi cerchiamo, e così dettolo 
presero e decollarono . Cilio e Decimo Senatori uscendo 
fuora del Senato, vedendo i nomi loro scritti nella tavola, 
subito preso» la via verso la porca e fuggirono . Ma soprag- 
giunti da’ birri non fecero, alcuna resisrenza , anzi da loro 
nedesimi porsero il collo al boja . lecito , il qual già era 
. . . 5 ta- 
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srato giudice «otto Bruto, e Cassio, intesa la sua condan- 
nazione, usò questa astuzia singolare prima che fosse cer- 
cato . Vide un cataletto con un corpo morto che era por- 
tato da quattro alla sepoltura fuori della città : pertanto 
egli ancora con una certa domestichezza e confidenza si ac- 
costò al cataletto, e vi mise sotro la spalla fingendo far co- 
si per ajufar gli altri . Le guardie della porta vedendo il nu- 
mero di quelli che portavano il morto maggior che il con- 
sueto presero sospetto , e volsero veder se nel cataletto 
fosse portato qualche vivo in luogo di morto , e scopertala 
bara, e certificati del dubbio, lasciarono andare la cosasi 
cammin osuo . Quelli » che portavano il cataletto , avendo ve- 
duto 1* impedimento eh* era dato loro per colpa d’ leelio , gli \ 

dissero delle villanie e lo rimossero dalla bara; ed in que-^ 
sta contesa leelio fu riconosciuto dalle spie , fu preso , e 
morto in un momento . Varo scoperto dal servo saltò di casa , 
e con grandissima prestezza di monte in monte andò tanto scor- 
rendo , che si condusse alla palude Minturna , dove ricrea- 
tosi si nascose. I Minturnesi andando cercando intorno al- 
la palude degli assassini e dei ladroni , trovarono Varo e 
lo presero ; ed egli per non manifestar la condizion sua , con- 
fessò esser assassino e fu condannato alla morte . Ma essen- 
do dipoi menato al supplicio , ebbe in orror quella specie 
di morte ignominiosa ; e volendola schivare , disse queste 
parole: Io vi comando, o Minturnesi, che voi non mi dia- 
te la morte , perch’io son cittadino Romano , e son staro 
Consolo, ed io era nascoso non come ladrone , ma per fuggir la 
morte, essendo di. quelli die son. stati condannati da’ tre 
Principi de’ Romani ; e però se per colpa vostra non mi è 
lecito fuggire , eleggo pici tosro voler morire insieme con 
gli altri miei compagni condannati , che perire per le vostre 
mani con tanto vituperio e vergogna . Mentre che Varo par- 
lava , sopravvenne un de’ bargelli, conobbelo , e gli levò 
subito la testa, che portò seco , lasciando il busto a’Minrur* 1 

nesi . Largo fu preso da questo medesimo bargello, il qua- 
le non cercava lui, ma un altro. Onde avendogli compas- 
sione, essendogli capitato innanzi senza cercarlo, lo lasciò an- 
dare, confortandolo che fuggisse per la via de’ boschi , ma 
essendo seguitato dagli altri compagni del bargello per pii- 
girarlo, esso accorgendosi del fatto, corse verso loro , dìi. 
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cendo: V^i , che prima avere voluto salvarmi per compas- 
sione, ora mi volete ammazzar per conseguir il pre mo del- 
la mia morre , e io per rendervi inerito dell* umanità , ette 
mi usaste poco innanzi , son venuto volentieri nelle vosrre 
mani , acciocché ini togliate la vita e p.ssiate conseguir il 
premio apparecchio dalla legge: e in questo modo Largo 
C •*{ morì volontieri . Ruffo aveva una bellissima, e ornatissima 
casa, vicina a quella di Fulvia, donna d* Antonio , la qual 
più volte avea richiesto RufFo , che gliela vendesse; il che 
egli prima avea ricusato . Dipoi in quella sirage di citta- 
dini * creJendo assicurarsi dal pericolo , gliela donò libera- 
mente : e nondimeno fu condannato e morto ; e essendo por- 
tara la testa ai cospetto d’ Antonio , disse che non si ap- 
parteneva a lui, ma a Fulvia, la qual fece appiccar la te- 
sta di Ruffo alla finestra della casa sua . Oppio avea una 
possessione molto piacevole . e ornata , dov’cra una selva mol- 
to bella e profonda , e forse fu condannato per ordine di chi 
desiderava questa villa . Era costui in questa selva per pi- 
gliar il fresco; un servo suo vedendo da lungi venirci per- 
cussori , corse al padrone e fecelo nascondete nel pii folte 
e denso luogo del bosco; egli si mise in dosso una delle 
vesti del padrone, fingendo di esser Oppio, e mostrava di 
temer di volersi nasconder con animo di lasciarsi ammazza- 
te per salvar il padrone ; ma da un altro servo fu sco- 
perta 1’ astuzia , ed Oppio fu preso e decollato. li popolo 
avendo notizia della costanza di questo servo , non desistè mai 
di esclamare , finché ottenne da’ tre Principi , che quel servo 
che manifestò la cosa, fu crocifisso , e l’altro, eh’ era stato 
tanto fedele, fu fatto libero. Aterio fu tradito dal servo, 
il qual fatto libero subito privò i figliuoli di Aterio e tol- 
se loro l’ eredità paterna t ed essi dovunque andavano , tacita- 
mente si dolevano, piangendo l’infelicità loro. Il popolo 
mosso da compassione pregò per loro appresso a' tre Satra- 
pi , i quali restituirono la sostanza a’ figliuoli di Aterio, 
e il sei vo fecero ritornare al giogo della serviti. Questi 
sono gli esempj delle caiamiti c crudeltà pii memorabili, 
usate contra a’ miseri cittadini condannati. Toccò ancora la 
fortuna di quella tempesta agli orfani e pupilli cb* erano 
pii ricchi. Uno di questi andando col pedagogo al- precet- 
tore, fu motto insieme cou lui , mentre die il pedagogo te- 
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nrt abbracciato il fanciullo per difenderlo dalla morte . At- 
tilio avendo lasciatola pretesta, la quale era lina veste che 
portavano i giovinetti insino che pervenivano all’ età viri- 
le, »! dovenJo pigliar, la toga abito virile, andava accom- 
pagnato da molti amici e parenti com’era di consuetudine 
per entrar nel tempio, e sacrificare e mettersi poi la toga . 
Suscitatasi una voce che esso era del numero de’ condan- 
nati fu subito lasciato solo da ogni uomo. Il povero gio- 
vine veggendosi abbandonato , rifuggì alla madre, la qual 
temendo non voile dargli ricetto. Il perché egli vedendo es- 
sere stato cacciato dalla madre, avvilito fuggi ne’ luoghi 
montuosi , e cacciato dalla fame andò tanto cercando che 
trovò un malandrino il qual andava alla strada , da esso fu 
ricevuto e poi assuefatto alla preda : ma dopo alquanti giorni 
non potendo durar né sopportar la fatica essendo stato nu- 
trito in delicatezza foggi , nascosamente dal ladro , e sceso 
in piano fu trovato da’ birri e morto. 

Lepido in questo tempo deliberò trionfar per la 
vittoria che avea acquistata contro gli Spagnuoli . Sicché 
subito mandò un bando, comandando, che ciascuno posto 
da parte il dolore , e la malinconia , facesse sacrificio , e 
facesse segno di festa e di letizia, convitandosi 1’ nn l’al- 
tro , e chi non obbedisse, s’ intendesse condannato come gli 
altri. Il perchè dando opera ciascuno a'sacrificj a convivi. 
Lepido celebrò il trionfo stando il popolo con allegri gesti, 
ma con la mente trista e dolorosa . Dopo il Trionfo i beni 
de* condannati si vendevano all’incanto. ÌVIa [Vichi compra- 
tori si Trovavano, perchè alcuni si vergognavano accrescere 
pena agli afflitti , nè credevan poter goder felicemente fai 
beni. Alcuni temevano l’invidia, e dubitavano eh’ essendo- 
ricchi e moltiplicando in ricchezza, non dessero cagione a 
quei che desideravano usurpar quel d’ altri , che li faces- 
sero capitar male, e parve loro non esser sicuri di posseder 
quel ch’era loro, nonché comperar quel d’altri. Solamen- 
te furon alcuni , che per insolenza comprarono alcune cose 
minute. La qual cosa sopportavano molestamente i tre Mo- 
narchi , perchè avendo una volta deliberato far l’ impresa con- 
tra a Bruto, e Cassio prima , poi conira a Sesto Pumneo , 
vedevano mancare loro almeno dugenromila Sesterzi . Con- 
sultavano pertanto la cosa insieme ; ed avuti diversi pare- 
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ri, finafmeute per far maggiore la loro crudeltà, escellera- 
tezzia, condannarono mille quattrocento donne Romane tra 
madri, mogli , sorelle , figliuole e parenti de* condannati per 
torre le doti , e le sostanze loro , eleggendo però le più ricche , 
e dalle quali operavano poter trarre più numero di danari . A- 
vendo dunque fatto comandamento di dar in nota a certo ma- 
gistrato deputato a questa cura , tutte le lor sostanze così mo- 
bili, come immobili, pagare per l'uso della guerra tanto quanto 
fossero tassate , a quelle che usassero fraude , o non pa- 
gassero fra’l termine , era posta la pena del doppio , e a chi le 
accusasse era ordinato il premio ; onde le misere donne ran- 
nate insieme, e piene di sospiri, pianti, e lamenti, non 
trovando al mal loro altro rimedio , deliberarono raccoman- 
darsi alle donne più congiunte e accette a’ tre Principi . Co- 
sì facendo non furono ributtate o scacciate nè dalla sorella 
di Cesare, nè dalla madre d* Antonio: solamente furono con 
molta villania e dispregio spinte dalla porta da Fnlvia mo- 
glie di Antonio , per ìa qual cosa andarono in piazza , e 
volendo entrar nel tribunale , furono ributtate dalle guardie ; 
ma al fine essendo fatto loro spalle dal popolo. Ortensia , 
la quale era la prima nel numero delle condannate, salita 
in certo luogo eminente, parlò in nome dell’ altre in que- 
sto tenore. La nostra infelicità e miseria ci ha costrette 
ricorrere alla misericordia vostra . Voi sapete la qualità no- 
stra , e conoscete che noi fummo già beate e felici sotto il 
buono stato de* padri , de* figliuoli, de* mariti, e de’ fratel- 
li nostri , ora siamo vedove abbandonate , poste in tanta ca- 
lamità, siamo private della dolcezza della compagnia, del 
refrigerio degli uomini nostri , i quali ci sono stati uccisi 
con tanto vitupero, e crudeltà. Restavaci qualche parte 
delle nostre doti, e sostanze proprie , e queste ci son tolte 
con ingiustizia ed empietà . Siamo rifuggite al favor delle 
donne de’ Signori vostri , e non solamente non abbiamo tro- 
vato in loro alcuna parte di misericordia o di demenza, 
ma Fulvia! moglie d’ Antonio ci ha scacciate come se noi 
fossimo pubbliche meretrici . Ricorriamo pertanto a voi pre- 
gandovi che aiutiate il nostro fragil sesso , e non sopportia- 
te die siamo lacerate e depredate con tanta vergogna. Se 
noi abbiamo a sopportar la pena de’ nostri mariti e figliuo- 
li. 
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li , e giudicate noi siamo degne di punizione , almeno 
siate contenti far di noi quel medesimo, che avete fatto 
de' nostri padri, figliuoli, e mariti, perchè non ci restan- 
do altro, che un poco di sostanza, la quale appena ci ba- 
sta per sostentar lavila, se quesia ancora avete delibera- 
to che ne sia tolta , è molto meglio che perdiamo ancora 
la vita , che vivere in povertà e miseiia.ed esser costrette 
mendicar il vitto. Ma se noi non abbiamo offeso alcun di 
voi per qual cagione siamo condannate? se avete bisogno 
di danari per la guerra, perché siamo noi obbligate sj.n- 
ministrar il nostro ? non partecipando nè rie IP imperio , né de- 
gli onori , né degli eserciti, né del governo della Repub- 
blica, la qnal voi avere ridotta in tanta calamità e mina? 
Se voi temete la guerra, diteci chi è cagione di questa guer- 
ra? eh* abbiamo a f.r con la guerra noi die siamo donne 
deboli, e assuefatte alla rocca e al cucire? Ma voi direte 
che le madri nostre fecero questo medesimo altra volta, 
quando la città era in pericolo nella guerra di Cartagi- 
ne. Confessiamo esser ci^> vero , ma esse allora sov- 
vennero spontaneamente al bisogno della Repubblica e non 
per forza., nè furon costrette lasciar le possessioni , privar- 
ti delle doti, torsi ie case della propria abitazione , e spo- 
gliarsi delle proprie masserizie, senza le quali cose la vita 
è misera e acerba , ma solamente donarono alla patria gli 
ornamenti soverchi delie persone loro, come son vesti, gio- 
ie, e ricami, e altre cose simili, il che fecero volontaria- 
mente, come ho detto, e non condannate, o accusate o for- 
zate come siam noi . Ma che timore o necessità v’ induce alla 
guerra ? Ninna , se non quella che voi eleggete volontaria- 
mente per «iscordia civile e per ambizione . Se soprastasse al- 
la patria qualche guerra pericolosa, crediate che noi non 
saremmo pii\ fredde e peggiori , che le madri nostre al soc- 
corso della Repubblica. Le guerre civili non son nate da 
noi le quali non siamo venute alle mani con voi , nè ab- 
biamo prese I’ armi in favor degli avversarj vosrri . Cesare 
e Pompeo contesero insieme , e fu la guerra loro di gran- 
dissima e inrollerabil spesa , e nondimeno le donne non v’eb- 
bero a contribuire alcuna cosa. Siila, Mario, e Cinna , co- 
me è notissimo, combatterono l’un con l’altro, e le don- 
ne non sentirono alcuna spesa. Voi sotto specie di voler 
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riformar la Repubblica. Non potè Ortensia dir pii oltre,' 
e le parole sue rimasero imperfette, impedita dai tre cit- 
tadini, i quali sentendo che Ortensia orava pubblicamente 
e con maravigliosa eloquenza , e eh’ era ascoltata con somma 
attenzione , mandarono a imporle silenzio , dubitando che 
non incitasse il popolo a qualche tumulto; e per mitigar 
gli animi della plebe, dove prima avean condannate mille 
e quattrocento donne, ridussero tal numero solamente a 
quattrocento, e tra cittadini e forestieri di diverse città 
suddite a' Romani , e liberti , e servi più ricchi, fecero un 
numero di condannati d' intorno a cento mila o pi Ci , tra* 
quai mescolarono sacerdoti e ogni sorte di uomini senza 
aver rispetto a grado di persona: e la condanna fu che eia- 
scun contribuisse per la spesa della guerra la terza parte 
di tutte le sue facoltà. Pagarono la condanna i Romani so- 
lamente. Tutti gli altri fecero resistenza: ma perchè erano 
sparsi in diversi luoghi, fu facil cosa sforzarli; onde furori 
vendute loro le case , le possessioni e masserizie . Quesro fu 
il ristoro delle calamità passate , delle qnali volendo io ve- 
nir al fine per non esser più oltre tedioso, scriverò molte 
cose che intervennero a molti fuora d’ ogni opinione , accioc- 
ché sia noto la volubilità e mutazion della fortuna, e che 
conoscano quelli che leggeranno la presente istoria esser ve- 
ro il proverbio, che dice, che chi scampa da una furia, 
scampa da molte altre. Di quelli adunque, i quali ebbero 
facoltà di fuggire , una parte si ridussero sotto il presidio 
di Bruto, e di Cassio, ed alcuni andarono a trovar Cor- 
nificio in Barberia, il qual teneva ancora la parte popola- 
re . Ma la maggior parte si ridusse in Sicilia , come in luo- 
go vicino all’Italia, dov’ erano ricevuti da Sesto Pompeo 
con molta carità e umanità singolare . Aveva Sesto Pompeo 
mandato bandi in molti paesi, chiamando a se ciascuno, e 
promettendo a chi salvava qualcuno, la metà pii\ del pre- 
mio, che era stato proposto a' percussori, e perii mari cir- 
costanti avea ordinate moire sorti di naviglj per ricevere chi 
fuggiva. Oltre a ciò tenea per mare alcune galee sottili con 
la sua bandiera per insegnare il viaggio a chi noi sapea , 
ed egli facendosi inconrro a chi venia a trovarlo , provedea 
ciascuno e di veste, e di ogni altra cosa necessaria , Quel- 
li , eh’ erano piò degni, faceva o Pretori /oCommiwarj del 
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campo, o capitani dell’ armate , e fatta dipoi fregna COn ere- 
cittadini, volle che gli fosse lecito dar ricetto a quelli che 
rifuggivano a Ini , e cosi fu utilissimo cittadino all’ infortu- 
nata patria, onde acquistò somma gloria, e fama . Gli altri 
fuggendo in altri luoghi , e nascondendosi parte per le vil- 
le , parte per le sepolture, e parte in luoghi cavernosi stet- 
tero occulti insino, che furon salvati fuora di ogni espet- 
tazione , e venuti poi in palese e in pubblico, furono cau- 
sa che si conoscessero amori incredibili delle donne verso 
i mariti, de* figliuoli verso i padri, e segni di carità oltre 
natura de’ servi verso i padroni. Paolo fratello di M. Le- 
pido scampò per la riverenza , la qual ebbero i percussori 
verso di lui , essendo fratello di tanto gran principe e cit- 
tadino , e per la via di mare andò a ritrovar Bruto, e di- 
poi essendo a Mileto, fu chiamato dall’esilio, per inter- 
cessione degli amici di Lepido. Lucio Antonio zio mater- 
no di M. Antonio inteso che era nel numero de’ condanna- 
ti fuggi palesemente nelle braccia della sorella , madre di 
Antonio, la qual compari in piazza, e venuta al cospetto 
del figliuolo, che era in compagnia di Lepido e di Ottavio . 
parlò in questo modo : Io accuso me stessa confessando di 
aver dato ricetto a Lucio mio fratello, averlo appresso di 
me , e volerlo tener tanto , che o tu gli perdonerai , o vo- 
lendo farlo morire amazzerai me insieme con lui. Antonio 
rispose; io ti lodo come amatissima al tuo fratello, e ri- 
prendoti, come madre poco amorevole e poco fedele al suo 
figliuolo. Ma io son concento per tuo rispetto perdonare a 
Lucio, benché esso non avendo rispetto né a me né a te , 
abbia acconsentito ch’io fossi giudicato nemico della parria, 
e per consolar la madre ordinò, che Fianco allora Consolo, 
assolvesse Lucio. Antonio Messala giovine illustre fuggi 
a Bruto. I tre cittadini facendo gran conto della prudenza 
sua, lo liberarono col seguente decreto. Dipoi che noi ab- 
biamo trovato che Messala , secondo la relazione de* pa- 
renti e amici suoi, era assente, quando Cajo Cesare fu mor- 
to , comandiamo che sia levato e cancellato del numero de’ 
condannati. Nondimeno con animo generoso disprezzo Mes- 
sala' questa assoluzione. Ma poi che Bruto e Cassio furo- 
no separati in Macedonia, restando la maggior parte delL’ 
esercito loro ancora intero, e molte navi e galee , e danari , 
• * L I i pri- 
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i primi dell'esercito chiesero Messala per capitano e am- 
ministratore , ed egli non accetrò, ed esortò i soldati a cede- 
re alla fortuna, e che si unissero con M. Antonio. Per tal 
cagione fu abbracciato da Antonio con somma benevolen- 
7a, e mentre era con lui, non potendo sopportar di vedere 
Anronio tanto inviluppato nell’ amore di Cleopatra , si par- 
tì da lui, e si ridusse ad Orraviano, dal qual fu fatto Con» 
solo in luogo di Antonio, che in quel tempo essendo Con- 
solo fu un'altra volta giudicato nemico della patria; e ulti- 
mamente essendo alla cura di Orraviano contra il Pretore 
d’ Antonio presso al promontorio Atrio, fu mandato contra i 
Celti, i quali si erano ribellati. Avendo contro questi Messala 
acquistata la vittoria , Ottaviano gli concesse il trionfo . Bibu- 
lo fece lega con Messala , e governò Tarmata d'Antonio , dipoi 
fu eletto da lui Pretore della provincia di Sori a , dove fini il 
corso della vira . Acilio fuggi occultamente da Roma, e 
essendo palesalo dai servo , corruppe i ministri della giu- 
stizia , con prometter loro tutto il suo danaro, e mandò un 
di loro alla donna con certo segno , acciocché la donna gli 
prestasse fede e consegnasse i danari. Essa fu obbediente al 
marito, onde Acilio fu condotto perla via di mare salvo 
e sicuro nella Isola di Sicilia . Lenrulo facendogli istanza 
la moglie , che ia menasse via insieme con lui , e per que- 
sto osservato da lei con somma diligenza , non volendo met- 
terla in pericolo, nascosamente fuggi senza lei in Sicilia, 
dove fu ricevuto cortesemente , e con somma giocondità , 
e letizia da Sesto Pompeo; e fatto da lui Pretor del cam- 
po mandò a significare alla donna, come era salvo e preto- 
re di Pompeo, Ella avendo inteso il luogo , dov'era Len- 
tulo suo marito, lieta olirà modo deliberò andarlo a ritro- 
vare , e ingannò la madre che la guardava , perché fuggi 
occultamente accompagnata da dne servi, e con fatica gran- 
de, e con somma povertà vestita, come servo , camminò tanto 
che pervenne a Messina , e>sendo già tramontato il Sole , 
e fattosi insegnare il padiglione di Lentulo, enrrò denrro, 
e trovò il marito sul Ietto. Appalesatasi a lui con molte la- 
grime , che per dolcezza gli abbondarono , abbracciò il ma- 
rito, il qual stupefatto al primo aspetto, non potendo ap- 
pena creder tanta costanza , e amore di lei , non potè per 
la molta letizia ancor egli contener le lagrime, eia que- 
sto 
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Sto modo fa consolato dello incredibil desiderio , eh* avea 
della compagnia sua . Apuleio fu minaccato dalla moglie 
che lo tradirebbe, se non la menava seco , onde benché con- 
tra la voglia sua fuggì insieme con essa , e pel cammino non 
gli fu dato alcuno impedimento accompagnato da’ servi e 
dalle ancìlle. La moglie d‘ Antonio lo nascose in una col- 
trice , la qual mandò in su un carro al porto di Ostia con 
altre masserizie , e essendo egli condotto in mare , uscì sal- 
vo della coltrice , e fecesi portare in Sicilia . Regino fu asco- 
so di notte entro una fossa di acqua/o dalla moglie, che 
la notte seguente lo trasse fuora , e avendo apparecchiato 
un asino con dne bigoncie, empiè le bigoncie di quella im- 
mondizia e bruttura , eh' era in detta fossa, vestì Regnioa 
uso di quelli che votavano i pozzi neri , e mandollo verso 
la porta per salvarlo con questa astuzia. Ella seguiva con 
alquanto intervallo portata in su una lettica ; una delle 
guardie della porta dubitando , che in quella lettica non 
fosse qualcuno de* condannati , incominciò a cercarla. Te» 
mendo Regino , eh' era poco innanzi già uscito di fuora 
con l’asino, e dubitando che alla donna non fosse fatta in- 
giuria , corse , con la pala in mano , e come uomo incogni- 
to , pregava il soldato guardiano , che non volesse molestar 
le donne. Il soldato facendosi beffe di Regino , come di vo- 
ta pozzi, rispose con ira dicendo: và, attendi al tuo esercì» 
zio ; ma poi che lo vide in faccia , conobbe eh* era Regi- 
no , perchè era stato suo soldato nel tempo che Regino fa 
Pretore di Soria ; fu per altro preso da tanta compassione, 
veggendolo in così vile e brutto abito , che deliberò la- 
sciarlo andare : e però disse , và via lietamente , Capitano 
mio, per dimostrargli che egli 1’ avea riconosciuto. La mo- 
glie di Scipione giovane bella e pudica insino a quel tem- 
po , per salvar il marito commesse adulterio con Marc’ An- 
tonio , il qual per amor di lei perdonò a Scipione. Getulio 
per iscampar Geta suo padre , mise fuoco in casa per di- 
mostrar , che il padre vi fosse arso dentro , e la mattina 
«vanti l’avea nascoso in una sua villa , eh’ avea comprata 
di nuovo dentro di Roma , e trasselo fuora e condurselo in 
luogo sicuro. Oppo essendo vecchio e debole fu portato dal 
figliuolo in su le spalle , tanto chs lo trasse salvo fuora 
della città, e con grandissima fatica per luoghi occulti, e 
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fuori di strada il condusse in Sicilia: e fu ranra la compas- 
sione , che movea ciascuno vedendo tanta pietà nel figli- 
uolo che portava il vecchio padre in su le spalle , che da 
nion gli fn dato impedimento pel cammino. Questo esempio 
fu simile a quello di. Enea che portò il padre Ancliise fio- 
ra di Troia in su le spalle per salvarlo dallo incendio Tro- 

Ì 'Bno . Il popolo domano adunque lodato il giovane , lo creò 
idile ; e perchè le sostanze paterne erano stare confiscate, 
e non potea supplire alla spesa necessaria di tal magistra- 
to , gli artefici contribuirono a quella spesa con tanta lar- 
ghezza , e magnificenza , che al giovine non solamente fu 
data la facoltà di poter spender quello che bisognava pec 
celebrare i pubblici giuochi , come disponeva la legge dell* 
edile, ma ancoragli avanzò tanto, che rimase ricchissimo. 
Il figliuolo di Ariano benché non fosse condannato , nondi- 
meno per salvare il padre fuggi con lui insieme , non curan- 
do incorrere nella medesima pena . Furono due Metelli il 
padre e il figliuolo . Il padre stando a soldo di Antonio, fu 
preso nella rotta di Attio promontorio , e fu serbato con 
molti altri prigioni , benché allora non fosse conosciuto . Il 
figliuolo era in questo medesimo tempo soldato , e Pretore 
di Ottaviano , e dopo la vittoria , eh’ ebbe contra M. An- 
tonio, volendo dar la sentenza di tutti i prigioni, fe venir 
ciascuno avanti al suo cospetto , tra’ quali era il vecchio 
Metello con i capelli e con la barba si lunga , e mutato in 
modo , che non si poteva riconoscere , ma essendo dal ban- 
ditor citato e chiamaro per nome , il figliuolo appena lo 
conobbe, vinto dall’amore, e carità naturale , subito cor- 
se , e abbracciò il padre , e non potendo contener le lagri- 
me , parlò a Ottaviano in questo tenore . Costui , o Cesare 
Ottaviano , è stato tuo nemico, e io son stato tuo compa- 
gno della guerra . E’ cosa ragionevole che costui sopporti 
la meritata pena , e che io sia premiato . La remunerazio- 
ne eh’ io ti domando , é che tu perdoni al padre mio , e in 
luogo del supplicio suo , dia a me la morte . Ottaviano 
dunque veggendo , che tutti quelli che erano presenti fu- 
ron mossi a cr mpassione, fu contento ricever Metello a gra- 
zia , benché gli fosse inimicissimo . M. Pedio fu tenuto asco- 
so da’ clienti con somma clemenza e benignità , tanto che 
passato il termine de’ condannaci , venne io palese e fugU 
, . .. per* 
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perdonato. Ircio fuggi di Roma con molti suoi amfci e fa- 
miliari , e scorrendo pei tutta l’ Italia trasse di carcere mol- 
ti prigioni , e mettendo insieme buon numero di quelli eh* 
erano fuggiti dinanzi alla furia, assaltò alcune castella , e 
in ultimo si fece in modo forte , che s’ insignorì di Brin* 
disi; ma essendogli poi mandato incontro un potente eser. 
cito, fuggì salvo<a Sesto Pompeo . Mentre che Restione cre- 
deva fuggire , fu nascosamente seguitato da un servo , il 
quale era stato allevato, e nutrito da lui , e trattato prima 
in ogni cosa umanamente , e dipoi per alcuni suoi delitti 
e nequizie fu segnato col marchio barbaro secondo 1 * uso di 
quei tempi ; ora essendo Restione ascoso in un padule.il 
servo lo sopraggiunse , e gli mise terrore ragionevolmente , ma 
per assicurarlo gli disse : Stimi ru , padron mio , eh* io mi ri- 
cordi piò de* segni , e delle bollature , che de* beneficj ri- 
cevuti ? e così detto entrò nella spelonca e prese la cura 
nobilmente del suo padrone , e con maravigliosa prudenza 
andava cercando delle cose necessarie al vitto . Intervenne 
che vedendo il servo apparir vicini alla spelonca intor- 
no a due mila armati , dubitando cercassero Restione , 
usò questa singolare astuzia . Avendo non molto lontano 
veduto un vecchio viandante , essendo già tramontato il So- 
ie , gli andò dietro tanto che vedutolo condotto in luogo 
da potergli porre le mani addosso senza pericolo , se gli le- 
ce incontro , e in un momento gli tolse la vita , e spiccogli 
il capo dal busto , e la mattina seguente andò tanto cer- 
cando , che trovò gli armati, a’ quali presentò la testa , af- 
fermando essere il capo di Restione suo padrone , ed averlo 
morto per conseguire il premio. Gli armati prestando fede 
al servo presero la testa , e il servo ritornato al padrone 
non restò mai, fin che lo condusse salvo in Sicilia. Essen- 
do Appione ascoso in uua stalla, e venendo gli armari per 
pigliarlo, il servo si mise una sua veste , e fingendo esser 
il padrone, si pose a giacer in sul letto, e volentieri si la- 
sciò ammazzar per salvar Appione . Essendo entrati gli ar- 
mati in casa di Menenio , il servo entrò nella lettica sua , 
e fece venir alcuni suoi conservi , che fingessero volerlo 
portar via . Onde fu preso , e morto in iscambio di Mene- 
nio , il qual ebbe per questa via facoltà di fuggire in Si- 
cilia < Filomene liberto ascose nell’ armario in casa sua Iunio 
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suo padrone i e la notte gli apriva e davagli da mangiare', 
e lo tenne tanto, ch’ebbe spazio a scamparlo . Un altro li» 
berto tenne il padrone e la padrona rinchiusi in un sepol- 
ero, tanto che furono salvi , e fuggirono in Sicilia. Lucre- 
zio accompagnato da due servi fedeli, essendo ito alquanti 
giorni per luoghi incogniti , e avendo grandissima difficoltà 
del vitto, ritornò indietro alla moglie condotto da' servi in 
nn cataletto a modo d’ infermo , e essendo arrivato alla por- 
ta , dove il padre gra confinato da Siila era stato preso, 
impauri per la memoria del luogo , e ecco in un momento 
comparire una torma di soldati . Lucrezio subito si nascose 
in una sepoltura insieme con un de’ servi ; e accostandosi 
non molto dipoi alla sepoltura quelli, che andavan cercan- 
do i luoghi sospetti , il servo usti fuora per esser preso , 
tanto che a Lucrezio fu dato spazio di vestirsi con abito 
servile , e si condusse occultamente alla moglie , la quale 
il tenne ascoso tanto, che poi fu assoluto, e al fine meri- 
tò la dignità del Consolato. Sergio stette occultato in casa 
tanto che pe' pregili di Planco allora Consolo fu liberato. 
Pomponio si adornò in forma di Pretore e vesti i servi a 
uso di Ministri col segno di tal magistrato , e con questo 
abito messo in mezzo da’ servi , come Pretore, andò perla 
città , e condotto alla porta montò in sul carro pubblico e 
passò molti luoghi d’ Italia , e da ciascuno fu ricevuto e 
onorato, come Pretore, tanto che salvo si condusse a Sesto 
Pompeo . 

Apule/o e Arunzio vestiti come soldati corsero alla 
porta , come cercatori de* condannati; e usciti fuora di Roma 
andavano a* luoghi deile carceri , e ne traevano dov* uno , e 
dove un’altro, in modo che in pochi giorni molti de’ con- 
dannati sparsi e nascosi indiversi luoghi, incominciarono a 
ricorrere a loro, e fu tanto grande il concorso che l'uno e 
1* altro si fece capo d’un sufficiente esercito. E già erano 
splendidi e ornati di stendardi e d’arme, e aveano crea- 
ti i magistrati della milizia, e diviso il campo, e ciascu- 
no era alloggiato in sul tiro del mare presso ad un monriceL 
lo, quando intervenne eh’ una mattina in sul far del gior- 
no, essendo entrato sospetto che 1’ uno volesse ingannar 1* 
alrro , vennero alle mani, e mentre combattevano si guar- 
darono in feccia , e furono presi da tanto dolore , che non 
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si porerono astenere dalle lagrime . Onde poste già 1' armi 
si abbracciarono insieme, dolendosi della empietà della lo- 
ro fortuna, la quale fosse lor tanto iniqua e contraria , che 
gli avesse voluti sforzare a combattere insieme, essendo pri- 
md si fedeli anici, e. finalmente l'uno andò a ritrovar Se- 
sto Pompeo, e l’altro Bruto. Ventidio fu preso, e legato 
da un suo liberto, come se dar lo volesse nelle mani de’ per- 
cussori. Ma la notte seguente raunò insieme tutti i servi 
di casa, erutti gli armò a similitudine di snidatile Ven- 
tidio vesti come un capo di squadra , e con tale abito Io 
trasse fuori della città e condurselo per 1* Italia , e poi in- 
aino in Sicilia, e era in modo travestito che qualche vol- 
ta alloggiò con alcuni altri soldati inquisitori de’ condanna- 
ti in una medesima osteria , né mai fu conosciuto. Oifilio 
fu ascoso dal servo in un sepolcro, ma non parendo che fos- 
se sicuro , il condusse in una picciola casetra. non molto 
lontano dall’abitazione d’ un de’ capi de’ percussori . lidie 
intendendo Oftìlio mutò luogo , e di uno estremo timore 
passò ad un maraviglioso ardire; fecesi radere i capelli, e 
mutato abito si accomodò in Roma per pedagogo accompa- 
gnando il discepolo per tutta la città, e cosi stette tanto, 
che riconosciuto dopo alquanti mesi fu liberato . Volusio 
fu condannato , mentre che era edile . Costui si fece pre- 
star la stola da un suo amico sacerdote della Dea Iside, 
e misesi una veste lunga insino a’ piedi ; e con tale abito 
usci salvo di Roma, e andò a ritrovar Sesto Pompeo. Ca- 
leno é una città presso a Capua miglia quattordici; Sittio 
era per antica origine nato di questo luogo; onde essendo 
del numero de* condannati , fuggi alla patria antica. I Ca- 
leni non solamente Io riceverono , ma con singoiar diligenza 

10 guardarono, perché già avea loro donato una buona par- 
te delle sostanze sue, e venendo i percnssori per averlo, 
furono ributtati , e tanto difesero Sittio, che essendo già mi- 
tigata l’ira de’ tre cittadini, i Caleni mandarono loro am- 
basci adori , i quali ottennero che Sittio scacciato da rutto 

11 resto d’ Italia potesse abitare in Cileno sua patria, M, 
Varrone sommo Filosofo, Istorico singolare, e nella militar 
disciplina esercitatissimo e cittadino pretorio, non per al- 
tra cagione , se non perché forse era stimato nemico alla 
Monarchia, fu messo nel numero de' condannati: ed essendo 
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gli amici e domestici suoi in contesa , di chi fosse ii primo e 
riceverlo , Caleno finalmente 1* accettò in casa sua , e tenevalo 
in una villa , nella quale Antonio andava qualche volta a 
sol azzo : nondimeno non si trovò alcun de servi di Caleno, 
che lo manifestasse a M. Antonio . Virgiuio , il quale era nel 
dir molto eloquente e soave, dimostrò a’ servi il carico, e 
la malevolenza , nella quale incorrerebbero , se per guada- 

S nar un picciol prezzo fosser traditori a M. Varrone loropa- 
rone , ma che se lo salvassero, ne avrebbero immensa glo- 
ria , e sariano tenuti servi fedeli, e pietosi, e acquistereb- 
bero molto maggior guadagno e piò sicuro. Persuasi adun- 
que dalle parole di Virginio , andarono , dov’ era ascoso Var-: 
rone , e con Ini insieme si misero in fuga , avendolo vestii 
to come servo. Ma per la via fu conosciuto da' percusso- 
ri i e benché i servi facessero ogni possibil difesa , nondi- 
meno fu preso , e mentre era menato al macello , disse a* 
soldati , che non era condannato alla morte per alcuna of- 
fesa , che avesse fatta a’ tre cittadini , ma per 1* invidia che gli 
portavano. Dipoi affermò loro, che volendo condurlo al ma- 
re guadagnerebber molto piò giustamente e con maggiore 
abbondanza , che togliendogli la vira, perché , disse , la moglie 
mia mi aspetta al Jito del mare co una barca carica di te- 
soro e di danari . I soldati vinti da questa speranza prese- 
ro la via del mare . La donna già era venuta al mare , co- 
me le era stato imposto dal marito . Ma vedendolo tarda- 
re , e stimando che fosse ito per altra via, era partita con 
la barca alla volta di Pompeo , avendo lasciato si lito un 
servo, che significasse la partenza sua a Virginio. Il servo 
veggencTo comparir Virginio , gli mostrò la barca , la quale 
era già da lontano e fecegli 1’ ambasciata che gli era stata im- 
posta dalla donna. Per il che Virginio conforta i soldati che 
aspettino alquanto sino che faccia ritornare la donna indie- 
tro, o che vadano con lui a pigliar i danari promessi. I 
soldati adunque si accostarono alla scafa , ed entrati den- 
tro , vogarono a gara tanto eh' arrivarono con Varrone, e 
con Virginio salvi in Sicilia, dove fu loro osservata la fe- 
de , nè inai si vollero partire dal servizio di Varrone , tan- 
to che al fine fu richiamato dall* esilio. Un marinajo aven- 
do ricevuto dentro alla nave Rebulo 'per condurlo in Sici- 
lia, minacciò di darlo nelle mani de* nemici, se non gli da^ 
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"Va In metà de* suoi danari. Rebulo fece come Temistocle , 
quando fuggiva . perchè minacciò ancora egli il marinajo . 
che 1* accuserebbe , avendolo ricevuto in su la nave per da- 
nari ; e per tale cagione spaventato il nocchiero condusse Re- 
bulo a Pompeo « M. Silvio fu condannato , perchè già era 
stato Pretore sotto Bruto. Costui essendo preso finse J’ esser 
servo, onde fu comprato da uno chiamato Barbuta, il qual veg- 
gendol sollecito e prudente, lo prepose a tutti gli altri ser- 
vi, e diegli la cura del danajo* e conosciutolo atto ad ogni 
cosa sopra la natura de’ servi , e uomo di grandissimo go- 
verno, si persuase che fosse de* condannati , e però gli pro- 
mise di salvarlo , se ingenuamente gli confessava la veri- 
tà , Ma stando pertinace , e affermando che era servo, e 
nominando alcuni padroni, ai quali avea servito. Barbuta 
comandò che andasse con lui a Roma , stimando che ricu- 
sasse di andar seco, essendo ’ condannato . Egli peraltro il 
seguitò intrepidamente , ed essendo in Roma, un amico di 
Barbula se gli accostò all’orecchio, e disse, che quello eh* 
era con lui vestito come servo era M. Silvio cittadino Ro- 
mano, e del numero de* condannati . Barbula vedtua la co- 
stanza e fortezza di Marco, impetrò grazia per lui da Ot- 
tavio a prieghi di M. Agrippa . Fu molto poi familiare di 
Ottaviano , e non molto dipoi fu fatto Pretore con M. An- 
tonio nella battaglia fatta presso al promontorio Attio . La 
fortuna permise die in questo medesimo tempo, Barbula fos- 
se Pretore d’ Antonio, e adesso intervenisse il medesimo 
esempio e caso di fortuna» perché essendo vinto da Marc* 
Antonio, Barbula fu preso da* nemici , e simulando esser 
servo, M. Silvio il comperò , noi conoscendo allora { ma 
poiché Barbula se gli diede a conoscere , impetrò per lui per- 
dono appresso ad Ottaviano, e in questo modo gli rendè pa- 
ri beneficio e rimunerazione. 

Marco Cicerone figliuolo di M. Tullio Cicerone , era 
stato dal padre mandato in Grecia, prevedeado lamina c 
la calamità sua futura , e dipoi si parti di Grecia , e an- 
dessene a Bruto. Dopo la rotsa di Bruto seguitò Sesto Pom- 
peo, e dall’uno prima e dall'altro fu creato Pretore, e fi- 
nalmente dopo il conflitto di Pompeo fu ricevuto a grazia 
da Ottaviano , o restituito alla patria , fatto Pontefice Massi- 
mo , e poi Consolo per dimostrare e scusarsi che non ave- 
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va consentito «Ila morte di Cicerone suo padre, e in ulrl- 
ino lo fece Pretore di Soria ; e quando Marc’ Antonio fa 
superato da Ottaviano presso al promontorio Attio , era Ci* 
cerone ancora Consolo, e rendè spesse volte ragioqe al po- 
polo , e sedè in quel luogo, dov’ era stara appiccata la te- 
sta e la mano del padre. Appio distribuì a’ servi le sostan- 
ze sue, e con loro montò in nave per fuggire in Sicilia :i 
servi agitati e molestati dalla fortuna per salvare il teso- 
ro , fecero smontare Appio , e lo posero in su una piccola bar- 
ca , mostrando di dargli ad intendere che portava meno pe- 
ricolo , non si curando in fatti della salute sua , ma di sal- 
var il tesoro.. Intervenne che Appio contro 1* opinion di cia- 
scuno scampò dalla fortuna, e la nave dovè. erano i servi 
andò a rraverso, e tutti quelli che vi erano , annegarono. 

Questi esempj voglio che sieno sufficienti di quelli che 
essendo condannati perirono , e d‘ alcuni altri, che fuori 
d’ ogni speranza scamparono, lasciandone in dietro molti al- 
tri , per non esser tanto lungo e tedioso . Da tali sedizioni, 
e turbolenze ebbero origine e cagione molte guerre, edis- 
senzioni, fuori d’ Italia: e frequente noi faremo menzione 
d' alcune degne di piò memoria . Cornificio combatteva in 
Barberia contro Sestio , Cassio in Soria contra Dolabella, 
e Sesto Pompeo molestava tutta la Sicilia . Quella parte 
di Barberia .che tolsero » Romani a’ Cartaginesi , è chiama- 
ta Libia antica. E un’ alrra parte, dove fu il Regno pos- 
seduto da Iuba, che ne fu privato da Cesare , è nominata 
nuova Libia, altrimenti Nuinidia . Sesto adunque prefetto 
della nuova Libia sotto Ottaviano faceva forza di rimuove- 
re Cornificio dalla Libia antica, come se nella divisione del 
triumvirato tutta la Barberia fosse toccata per sorte ad Otta- 
viano. Cornificio diceva non aver notizia di tal divisione , affer- 
mando die la provincia che gli era stata data dal Senato , non 
voleva consegnar se non al Senato. Perquesta cagione Sestio e 
Cornificio facevano guerra insieme . Le forze di Cornificio era- 
no maggiori. Sestio avea minore esercito; però andava scorren- 
do tutti i luoghi fra terra, invitandoli che si ribellassero da Cor- 
nificio ; e mentre andava come vagabondo , fu rinchiuso e 
assediato in una città da Ventidio prefetto di Cornificio. 
Lelio l’altro prefetto pure di Cornificio molestava la nuo- 
va Libia , che obbediva a Sestio , ed era a campo intorno 
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alla città di Cirta . La onde tutti i popoli, i qtlili erano 
sotto il governo di Sest io conoscendo essere inferiori , man- 
darono ambasciadori al Re Arabione , e alle genti Sittiane 
a* confini di Barberia , e essendosi collegati insieme , Sestio 
accompagnato con le forze loro, usci dell’assedio, venne 
a campo aperto, appiccò il fatto d’arme con Ventidio, e 
ruppelo. Lelio intesa la novella subito si levò dall’ assedio 
di Cirta, e andò a ritrovare Cornificio. Sesrio insuperbito 
per tal vittoria, mosse l’esercito alla volta di Urica, per 
affrontare Cornificio, il quale sospettando della venuta di 
Sestio, mandò Lelio innanzi con gli uomini d’ arme • Sestio 
mandogli incontro Arabione, ed egli stipato dalle genti a 
cavallo attraversò i nemici, e mise loro tanto terrore, che 
Lelio temendo che non gli fosse serrata la via al potere ri- 
tornare in dietro , benché non fosse ancora inferiore di for- 
ze , si ridusse sopra un monticello, dove Arabione subito 
corse e circondò con le genti sue il monte . Della qual co- 
sa accorgendosi Cornificio, andò al soccorso di Lelio con 
tutto lo sforzo. Sestio gli fu subito alle spalle, ed in que- 
sto modo fu appiccata la zuffa prima , che Cornificio si po- 
tesse unire con Lelio. In quel mezzo Arabione ancora egli 
affrontò l’esercito di Cornificio. Roscio , il qual era stato 
lasciato alla guardia degli alloggiamenri , essendo assalito 
dentro dello steccato fu scannato da un fante a piè. Cor- 
«ificio stanco già per la fatica del combattere , fece forza 
d’unirsi con Lelio, della qual cosa accorgendosi i soldati 
d’ Arabione, subito 1’ assaltarono ; ed egli difendendosi ga- 
gliardamente , al fin fu morto . Lelio stando nella sommità 
del monte , veduta la morte di Cornificio , amazzò se me- 
desimo . Quelli, che del numero de* condannati erano nell* 
esercito di Cornificio si ritrassero in Sicilia. Gli altri fug- 
girono in diversi luoghi, Sestio fece molti doni al Re Ara- 
bione , e a’ Sittiani , e le città , che erano sotto il gover- 
no di Cornificio, fece suddite ad Ottavio, perdonando a 
ciascuna . Ora tratteremo della guerra di Bruto e di Cassio . 

Avea Dolabella mandato Albino in Egitto , perché me- 
nasse seco quattro legioni, le quali erano restare delle re- 
liquie dell’esercito di M. Crasso morto da* Parti , e di Pom- 
peo Magno superato da Cesare , e erano state lasciate da 
Cesare sotto la cura e protezione di Cleopatra . Albino per- 
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tanto c^ducendo seco le dette quattro legioni per unirsi 
con Dolutila fu assaltalo impetuosamente da Cassio in Pa- ^ , 

lestina , e fu costretto dare in suo poter 1" esercito , non ba- 
standogli l’animo con quattro legioni contender con otto. 
Cassio dunque già era fatto Cepitano di dodici legioni . Ol- 
tre a ciò si accostarono con lui bton numero di Parti ba- 
ie-nitri a cavallo, perché avea Cassio acquistato molta ri- 
putazione presso a Parti, quando fu Questore sotto M. Cras- 
so, e era tenuto molto piò prudente e più cauto che Cras- 
se . D< tabella poi cbe ebbe morto Trebonio, stava in Jonia 
riscuotendo i tributi e le gravezze di quelle città, e atten- 
eva a preparare una armata , la qual conduceva a prezzo 
da’ Rodiani , da’ Liei » da’ Psnfilj , e da’ Cilici , e avendo gii 
ogni cosa in ordine , deliberò assaltar la Soria . Per terra 
menava due legioni, e l’armata la guidava Lucio figliuo- 
lo: inteso pel cammino la grandezza delle forze di Cassio , 
prese la volta di Laodicea città amicissima, sua congiunta 
a Clierroneso , dove giudicava potere aver facile comodità 
della vettovaglia per la via del mare, e potersi in questo 
luogo condur con l’armata dove gli piacesse. Di ciò aven- 
do Cassio notizia, e dubitando che Dolabella non «campas- 
se dalle sue mani, subito mosse l’armata contro di esso, 
mandando innanzi in Fenicia , in Licia , e a Rodi tutta la 
materia necessaria per la conservazione delle navi e galee . 
L’uno e 1’ altro avea abbondante numero di navigli accomo- 
dati al combattere, e Dolabella in su 1’ arrivar di Cassio gli 
tolse per furto cinque navi* con tutta la ciurma. Cassio 
ver farsi più forte mandò ambasciadori a Cleopatra Regi- 
na, e a Serapione Capitano dell’esercito che tenea in Ci- 
pri Cleopatra, per chieder favore. Serapione adunque, e 
i Tirj , ed Aradj senza farne intendere a Cleopatra alenila 
cosa, mandarono in ajuto di Cassio tutte le navi di’ erano 
al governo loro. La regina rispose agli ambasciadori di Cas- 
sio , che non poteva dare alrro soccorso, che la fame eia 
peste in quel tempo opprimeva 1’ Egitto , come quella 
ch’era disposta in tutto favorir Dolabella , per la familia- 
rità cb’ avea tenuto con Cajo Cesare , ed a questo di farti 
facilmente e volentieri consenti mandargli per le mani di 
Albino le quattro legioni, delle quali abbiamo fatto men- 
zioni di sopra, e ua' altro esercita ceaca ia ordine per ser- 
vir- 
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virnelo bisognando. I Rodiani cd i Licj affermavano non 
volere prestar favore né a Bruto né a Cassio, e che non 
ostante che avessero offerte alcune navi a Dolabella « acciò po- 
tesse passare, non però aveano fatto con lui alcuna confe- 
derazione. Cassio adunque con quelli eh’ erano con lui si 
preparò alla battaglia , e con I' esercito diviso in due par- 
ti venne alle mani con Dolabella, e con aspro, odio e furo- 
re incominciarono la battag’ia . Dolabella subito apparve 
inferiore per mare . Cassio con alcune machine percosse tal- 
mente le mura di Laodicea da una parte, eli* erano per ca- 
dere . Era posto alla guardia di notte Marso.il qualCas- 
sio non potè corrompere con alcun prezzo , onde non ces- 
sò ma' finché indusse alla voglia sua i capi della guardia 
del di . Riposandosi adunque Marso il giorno , furono aper- 
te a Cassio le porte dall’ altre guardie, e con gran tumul- 
to e moltitudine entrò dentro , e prese la città , Dolabella 
porse il capo a una delle guardie del corpo suo, e iinposegli 
che gli levasse la testa e presentassela a Cassio. La guar- 
dia obbedì al padrone, e tagliato che gli ebbe il capo , am- 
mazzò se medesimo , e Marso parimente si privò della vi- 
ta . Cassio uni seco l’esercito di Dolabella, fece mettere a 
sacco tutta la città di Laodicea , e fece morir tutti i pri- 
mi cittadini, e gli altri aggravò con intollerabili gravezze 
e tributi, e condusse q nella città a una esrretna calamità e 
miseria. Cassio dopo la presa di Laodicea mosse l’eser- 
cito in Egitto, intendendo che Cleopatra con grande pompa 
di esercito andava a trovare Ottaviano e M. Antonio, per- 
suadendosi poterle vierare il navigare, e vendicarsi di lei 
avendo notizia che 1’ Egitto era oppresso dalla fame e non 
essere in quella provincia alcun soldato forestiere . Ma men- 
tre che Cassio era innalzato dalla speranza e dalla feliciti 
della vittoria acquistata contro Dolabella, Bruto gli scris- 
se con somma prestezza che venisse a ritrovarlo, perchè 
avea inteso che Ottaviano e Antonio passavano il mare Jo- 
nio . Caduto adunque Cassio da tanta speranza , licenziò da 
se i balestrieri de’ Parti , e li rimandò a casa con mol- 
ti doni , e con loro mandò ambasciadori al Re de’ Parti 
per invitarlo a nnirsi seco. Scorse la Soria e alcune altre 
vicine nazioni inaino all’Jonio, e poi ritirandosi in dietro, 
lasciò in Soria il nipote figlinolo del fratello con una le- 
gione. 
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gione . e «landò innanzi gli uomini d’ arme in Cappadocla ; 
i quali assaltarono improvvisamente Ariobarzane , e gli col- 
sero molti danari , e altri apparati da guerra , e ogni cosa 
mandarono a Cassio. In questo tempo la città di Tarsia 
era divisa, perchè parte de* cittadini erano amici di Cas- 
sio, e parte erano stati con Dolabella , onde furono per tale 
divisione condotti a una suprema calamità, e Cassio poi 
che ebbe vinto Dolabella, impose loro un tributo di mille 
cinquecento ralenti, e essendo inabili a poter pagare tanta 
gran somma e essendo ogni dì molestati da’ soldati di Cas- 
sio al pagamento furono costretti vender tutte le cose del 
pubblico così le sacre come le profane: le quali non essen- 
do a bastanza , bisognò che poi vendessero se medesimi . 
Incominciarono prima a vendere per picciolo prezzo , i 
fanciulli, e le fanciulle non maritate, poi le donne, e fi- 
nalmente gli uomini ei vecchj, tanto che tornando Cassio 
di Soria , e venendo a Tarsia, veduta quella città condot- 
ta in tanto infortunio , e calamità ebbe compassione di lei , 
l’assolvè, e la liberò dal resto del tributo. Èssendo Cassio 
e Bruto uniti insieme, e avendo esaminati molti modi cir- 
ca la guerra, e fatti molti consigli, a Bruto parea di mu- 
tar luogo e transferirsi in Macedonia, acciocché l’ impresa 
fosse maggiore, conciosiacosaché i nemici avevano un’eser- 
cito di quaranta legioni, delle quali otto erano ite alla 
volta dell’Ionio sotto il governo di Cecilio e diNorbano. 
Cassio giudicava che non fosse da tener molto conto di lo- 
ro , affermando che per esser si gran moltitudine , facilmen- 
te si consumerebbero per la fame, e perigli parea da muo- 
ver la guerra contra Rodi e Licia , come nazioni benevole 
agli avversar], e far ogni sforzo per insignorirsi dell’ arma- 
ta’ , e porti di quelle due parrie, acciocché lasciandoseli 
alle spalle, non fossero poi messi in mezzo. Accordatisi 
finalmente a questo consiglio, divisero tra loro l'esercito, 
e Bruto tolse l’impresa contro Licia, e Cassio contra Ro- 
di, nella qual Isola fu già nelle Greche lettere ammaestra- 
to 1 ma avendo a combatter per mare con uomini fortissi- 
mi , apparecciò 1’ armata sua , ed esercitò le navi I* una coti 
]• altra nel combattere, acciocché poi gli uomini fossero 
esperti essendo ancora nell’Isola di Gnido. I cittadini 
Si Rodi più prudenti non volevano venir all’ armi co’ Ro- 
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mani : le navi loro erano trentacré, raunare insieme , alcu- 
ne altre ne aveano mandate a Guido , facendo confortar 
Cassio, che non volesse muover loro guerra, perché lac ir- 
ta loro sempre si era vtndicata delle ing'urie , ricor- 
dandogli oltre a ciò, che erano in lega co* Romani, la quale 
non aveano violata in parte alcuna . Cassio rispose clie non 
bisognava usar parole , dove bisognavano fatti , e che non 
era venuto per romper la lega, ma per vendicarsi dell'in- 
giuria ricevuta da loro , essendo srati contro lui in favor 
di Dolabella , e che se voleano fuggire la guerra , fossero 
in ajuto suo contro i Tiranni della città di Roma , i quali 
sperava che tosto sopporterebbero la pena della loro cru- 
dele e scellerata tirannide, e i Rodiani in sieme con loro, 
se non faceano con presterà quello di che erano richiesti. 
Intendendo tal risposta quelli che erano di piò sano consi. 
glio , incominciarono molto più a temer delle forze di Cas- 
sio . Ma la moltitudine con un certo impero inconsiderat- 
precipitava alla guerra, domandando per capirani Alessano 
dro e Manasse, affermando che non era da temer di Cas- 
sio, perché essendo ne' tempi passati la città loro stata as- 
saltata da Mitridate , e da Demerrio con molto maggio- 
armata e più formidabile , nondimeno si erano difesi. Eles- 
sero dunque Alessandro per loro capitano, e Manasse fe- 
cero prefetto dell’ armata . Mandarono ambasciadore a Cas- 
sio Archelato , il qual eia già stato suo precettore nelle 
lettere Greche in quella provincia , a confortarlo , che vo- 
lesse rimaner dalla impresa. Era costui uomo Greco , e gio- 
condo e molto più grasso che nrn era Cassio: e venuto al 
cospetto suo come noto e domestico , lo prese per mano 
pregandolo con queste parole, O amico di Greci , non voler 
usar la forz.a contra la città Greca ; o amator della libertà, 
non dispregiar Rodi , la libertà della quale insino al pre- 
sente mai non é stata diminuirà, né voler dimenticar I’ isto- 
ria, la qual imparasti e a Roma, e a Rodi quando i Ro- 
diani per salvar la libertà , per la quale tu dici che al pre- 
sente (i affatichi , furono inespugnabili contra le forze pri- 
ma di Demetrio, e poi di Mitridate . Ricordati ancora del- 
le guerre ch’abbiamo avute con voi e con Antioco ma- 
gno : e tu hai veduto in casa nostra le colonne marmoree, 
nelle quali sono scolpite le guerre fatte gloriosamente da 
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noi, dove si dimostrala felicità della nostra libertà durata 
insino a questo tempo . E questo sia detto per ciò che si appar- 
tiene in generale al popolo Romano . Ma in particolare 
dico a te,o Cassio , che tu voglia ridurti alla memoria, 
come tu fosti già nutrito e ammaestrato in questa città, 
verso la qual dovresti aver qualche riverenza , avendola tn 
ebitara , come proprio albergo , e acquistativi i precetti 
delle Greche lettere e discipline, e della medicina , e però 
non consentire di cadere in questa infamia d’ ingratitudi- 
ne e di crudeltà , voltando 1* arme cantra Rodi , come con- 
tra la patria tua , acciocché non intervenga una di due cose 
con tuo grandissimo carico , e vergogna , o che i Rodiani 
siano vinti e disfatti da te, o che tu sia vinto e superato 
da loro : e pensa che gli Dei saranno propizj alla giusta 
causa nostra . Poi ch'l vecchio ebbe parlato , non lasciava 
la mano a Cassio, ma la bagnava con le lagrime in modo, 
che Cassio non ardiva guardarlo in viso per vergogna, e 
era vinto da tal coscienza e passione d' animo , che ap- 
pena potè rispondere in questa forma . Se tu non hai con- 
sigliato i Rodiani, che non mi facciano ingiuria , hai ingiu- 
riato :ne , ma se tn con ammaestrarli e insegnar loro , non 
liai potuto persuaderli che rimangano di offendermi, io ti 
perdono: ma chi può negare che io non sia stato aperta- 
mente ingiuriato , essendomi stato negato favore da quel- 
li, da’ quali sono stato nutrito ed ammaestrato, come tu 
dici? Chi non sà , che i Rodiani m’hanno anteposto Do- 
lubella , il qual non fu da loro nutrito o ammaestrato? Ma 
quello, che è meno tollerabile, è che non solamente voi 
Rodiani vi siate dimostrati contrarj a me, aBruto, e a tut- 
ti gli altri cittadini ottimi Romani, e Senatori, i quali 
vedete ch’abbiamo fuggita la tirannide , e combattiamo per 
la libertà della patria ; ma avete anteposto a noi Dolabel- 
la, il qual ha fatto ogni sforzo per tenerla patria in ser- 
virò , e dispregiato quelli a’ quali dovete esser benevoli , 
e propizj, allegando far cosi per non mescolarvi nelle guer- 
re civili. La guerra che noi facciamo al presente, é della 
Repubblica la qual contende contro la Monarchia j e voi 
abbandonate quelli , che sono in favor della Repubblica e 
non avete alcuna compassione di chi combatte per 1’ osser- 
vanza , e difesa delle leggi e per la libertà. Né potete ne- 
gar 
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gar di non avernocizia, che pel decreto del Senato è stato 
imposto e comandato a tutte le genti e popoli orientali, 
che sieno in favor nostro, e che obbediscano a Bruto, ed a me , 
e voi che siete nel numero de' primi amici del Senato, sie- 
te ancora i primi, che ci negate ajuto; a voi si convenia 
se pur non volevate esser in nostro favore , che almeno per la 
utilità e salute della Repubblica Romana non ajutaste quel- 
li , che vogliono usurpar l’Impero de* Romani . Vogliate 
adunque esser con noi in tanto grave caso e pericolo della 
libertà nostra : Cassio è quello , che v’invita alla confede- 
razione, che vi chiama per compagni alla difesa del Sena- 
to, cittadino Romano, Pretore de’ Romani , e Capitano e 
Oratore de’ Romani. Questo medesimo fa Bruto e questo 
Pompeo. Di questo medesimo vi richieggono, pregano, e 
confortano tutti i nobili cittadini e Senatori scacciati da* 


tiranni, e ricorsi parte a Bruto e partea Pompeo. Sape* 
te che per vigor della lega , la qual è tra’ Romani e voi » 
aiete obbligati a prestarci favore . Ma se voi non ci ripu- 
tate^ pretori, né cittadini Romani, ma ci stimate piut- 
tosto fuggiti sbanditi e condannati; dunque voi non siete in 
lega con noi , ma con gli avversarj dei popolo e della libera 
tà de’ Romani, e noi non come rtomani , ma come fora- 
atieri ed alieni sciolti da ogni confederazione lecitamente 
/vi faremo guerra se non vorrete obbedirci in ogni cosa ; e 
con queste risposta fu Archelato licenziato da Cassio . A- 
lessandro dunque e Manasse capitani de’Rodiani, con trem- 
are navi fecero vela e presero la volta verso Gnido , con 
disegno di mettere spavento a Cassio assalraadolo fuori del- 
la sua espettazione . li primo giorno , che sorsero a Gnido , 
fecero solamente la mostra dell’ armata per pompa . Il se- 
guente di andarono contro 1' armata di Cassio , della qual 
cosa maravigliandosi egli , subito si rivoltò contra. gli avver- 
sar), e dall’ una parte e dall’altra fu cominciata la zuffa 
con pari virtù e ardire . I Rodiani da principio combatte- 
terou con le galee sottili , ed i Romani con le navi grosse 
con le quali offendevano molto le galee de’ Rodiani , tanto 
ebe prevalendo Cassio nel numero de’ navigli , messe 1’ ar- 
mata de’ nemici quasi che in mezzo, in modo che poteano 
senza difficoltà ritirarsi tanto , che tre galee delle loro fu- 
cono prese con gli uomini , due affondate , e 1’ altre furo- 
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no costrette fuggir verso Rodi essendo mezzo fracassate • è 
J* armata di Cassio sorse nel porto di Gnido , dove rasset- 
tarono e restaurarono alcuni legni laceri da'Rodiani. Poi 
eh* ebbe restaurata Cassio 1’ armata , andò a Lorina castel- 
lo de’ Rodiani , e mandò innanzi alla via di Rodi Fannioe 
ientulo con le navi maggiori , ed egli accompagnato da ot- 
tanta navi dirizzò il corso a Rodi, ove ai fermò sen- 
za usar alcuna forza ; come se t nemici volessero dar- 
segli volontariamente . Ma essendo essi di un incredibi- 
le ardire si voltarono alla pugna , e nel primo incontro 
perderono due navi ; e vedendo non poter con 1 ? arma- 
ta resister alle forze di Cassio , si ritornarono indietro 
■alle mura della città , coprendo ogni cosa d* arme , e mo- 
lestando continuamente quelli , che erano con Fannio in 
sul 1 ito ; e perchè le navi di Cassio non erano fornite in 
modo da poterle accostare alle mura da quella parte ove 
.era il mare, fece venire alcune torri di legname, le qua- 
li comandò che subito fossero unite : e cosi Rodi veniva ad 
essere da due eserciti assediata per mare, e per terra. I 
cittadini veggendosi rinchiusi cosi improvvisamente e in 
un subito, quasi si erano abbandonati, e non era dubbio 
che in breve quella città o per fame , o per forza sarebbe 
venuta in potere di Cassio . La qual cosa considerandosi dai 
piò savj e prudenti , vennero qualche volta a parlamento 
con Lentulo e con Fannio. Mentre che le cose sravano in 
questi termini, Cassio senza , ebe alcuno di quelli di den- 
tro si avvedesse del come , fu veduto nel mezzo della città 
con l'esercito piò eletto, non avendo usato alcuna forza ed 
opera di scale all* entrar dentro. Fu opinione di molti che 
le porte gli fossero aperte dagli amici e fautori suoi, mos- 
ti da pietà e compassione, temendo non morir di fame. In 
questo modo Rodi fu presa, e Cassio subito fece nel tri- 
bunale con l’asta ritta il segno , che la città fosse stata 
presa per forza. Nondimeno comandò a* soldati, che niuno 
si movesse , imponendo la pena della morte a chi usasse al- 
cuna violenza o preda : e così fatto, fece venire al cospet- 
to suo cinquanta cittadini, i quali esso chiamò per nome; 
quelli, che non comparsero condannò alla morte, e quel- 
li, che fuggirono , confinò . Tolse tutto l'oro e 1' argento che 
«ra iit' luoghi pubblici e sacri » ed a* privati comandò ed as- 
r . .... ■>, • se- 
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segnò un tertnioe nel quale dovessero dargli la nota di tutti 
> beni che possedevano « e a chi occultava alcuna cosa po 
se la pena delia vita , ed a chi gli manifestava promesse la de» 
cima parte, e a’ servi la libertà. Furono molti nondimeno 
i quali giudicando che tale comandamento non avesse a du- 
rar molto, nascosero molte delle robe loro; mà veggen- 
do che a' manifestatoci era dato il premio, per timore ma- 
nifestarono ogni cosa , e poi che Cassio ebbe spogliati i 
cittadini di Rodi di quello, che gli parve opportuno, la- 
sciò Lucio Varo alla guardia di quella città, ed egli lie- 
to oltra modo per la prestezza, con la quale prese Rodi, e 
per la copia grande ch’avea rannata di danari * impose una 
gravezza di dieci anni a tutte le città di Asia , e comandò 
che subito gli fosse pagata ,e cosi fu osservato perfettamente 
da ciascuno. In quel mezzo ebbe novelle, Cleopatra con grandi 
eserciti marittimi , e terrestri aver deliberato unirsi con Otta- 
vio ; e con M. Antonio per mare, anteponendola loro amici-, 
zia a tutte le altre per memoria di Cesare , e tanto più affret- 
tava il partito, quanto più temeva della venuta di Cassio . 
Mandò dunque Murco verso il Peloponneso accompagnato 
da una legione d' armati con alcuni balestrieri e con ses- 
santa navi , e impose che si fermasse a Tenaro , e quindi 
scorresse e predasse tutto il Peloponneso. 

Le cose le quali fece Bruto contra i Liei , furono di po* 
ca importanza . 11 principio fu questo . Avendo ricevuto 
l'esercito di Apulejo, come noi dicemmo disopra, e posti 
insieme tanti danari, delle gravezze e tributi d’ Asia , che 
ascendevano insino al numero di sedicimila ralenti , passò 
con l’esercito in Beozia. Essendogli stato dipoi concesso 
dal Senato , per decreto , che usasse i detti danari ne' presen- 
ti bisogni , e datagli I' amministrazione di Macedonia e di 
Illirico, tolse dell’esercito , eh’ era in Illirico tre legioni 
per le mani di Vatlnio. il qual era allora al governo d’IN 
lirico. In Macedonia ancora ebbe ima legione di Cajo fra- 
tello d’Antonio, e a queste ne aggiunse quattro altre: e 
cosi fu fatto Capitano di otto legioni, delle quali la mag-< 
gior parte avea combatruto sotto Cesare. Ebbe oltra ciò 
una moltitudine grande d’ uomini d’arme e di cavalli leg- 
gieri, di balestrieri , e di Macedoni, i quali armò a modo 
d’italiani. Mentre thè Bruto raunava esercito e danari , gl* 
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molti di quellfdella terra restarono di fuori, Onde fu fatta di 
loro grande uccisione . A mezzo giorno seguitando i Roma- 
ni il medesimo ordine di finger la fuga, usciron della città 
molti altri soldati, e con incredibile impero e prestezza at- 
taccarono il fuoco alle macchine , e ad essi nel tornar addietro 
forono aperte le porte , acciocché non intervenisse loro , co- 
me ai primi . Nell* entrar dentro si mescolarono insieme 
con essi circa duemila Romani , e fu tanta la furia e Iz 
calca circa l’entrare , e tanta la confusione , che gli usci i qua- 
K serravano la porta, rovinarono in modo, che vi restaro- 
no morti sotto molti de* Romani, e dei Sanrj, nè si poten- 
do più aerrare quella porta. Bruto si fece avanti e spinse 
dentro degli altri de’ più gagliardi , e ardiri , i qua- 
li essendo ridotti nell’ angustia e strettezza dell’ antiporta , 
arano combattuti da’ Santj della parte disopra , tanto; 
«he Vinta la difficoltà furono costretti rifuggire in piazza , 
dove essendo aspramente percossi dalle saette , non avendo 
nè archi nè freccie da difendersi, corsero subito a Sarpl- 
donio per non esser racchiusi d’ogni parte . I Romani che 
stavano di fuora , veggendo quei di dentro posti in tanto 
pericolo , deliberarono di fare ogni forza e industria per 
soccorrerli. Ma trovando la porta già turata e attraversa- 
ta con travoni e altri legnami grossissimi * e con altri ripa- 
ri molto forti ,. e non avendo oltra questo nè scale nè tor- 
ri o macchine di legnami da poter montare per le mura , 
perchè erano loro arse . come abbiamo detto di sopra , ap- 
poggiavano travi alle mura In luogo di scale , e su di es- 
se si sforzavano di salire ; Alcuni appiccavano alle funi un* 
cioi di ferro, e li gittavano sopra le mura e artaccamlo- 
visi salivano perle funi. In questo modo fecero tanro, che 
certi entrati dentro per forza corsero alla porta con tanta 
generosità d’animo e virtù , eh* ebbero ardire d’ incominciare 
a rompere i ripari ; e crescendo il numero del continuo in 
sin medesimo tempo e dentro e fuora , combatterono la por- 
to , né mai cessarono fintantoché non guastarono i ripari e 
levarono tutti gl’impedimenti e le difese in modo, che apri- 
rono la via a potere enrrar dentro . La qual cosa veggendo i 
Santj con grandissimo furore corsero addosso ai Romani , 
i qnali erano rifuggiti a Sarpidortio . I Romani che combat- 
tevano alia porta., refendo dolla-salute di quelli di Sar- 
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pidonfo, spinti, come da una certa ferocità d* animo a tor- 
me , impetuosamente entraron nella terra, essendo già il So» 
le per tramontare, gridando ad alta voce, acciocché quel- 
li ili* erano dentro conoscessero il segno del soccorso. Es- 
sendo adunque presa la città, i Santj corsero alle proprie' 
case, e uccisero le donne, i figliuoli, e le più care perso- 
ne , per non vederli capitare nelle mani de’ nemici . Onde 
sentendosi per tutta la terra pianti e strida immense, Bru- 
to dubitando, che la città non fosse messa a sacco, subito 
domandò per il trombetta che niun de* suoi toccasse pur 
una stringa sorto pena della vita . Ma intesa dipoi la ca- 
gione del tumulto, fu toccato da tanta compassione, co- 
me cittadino amatore della libertà , che gli fe conforrare a 
non dubitare della salute loro, e promise far pace con lo- 
ro . Peraltro i Sant} non sperando trovar perdono , seguiro- 
no nella incominciata crudeltà; nè mai restarono finché non 
tolsero la vita a tutti j suoi di casa, dipoi avendo ciascun 
no apparecchiata la stipa in casa vi messe dentro fuoco , e 
scannandosi per la gola , si gittarouo nella fiamma , e in 
questo modo miseramente perirono . Bruto fu srudioso che 
tutte le cose sacre fossero riguardate. Prese solamente i ser- 
vi de* Santj, e trovò vive solo circa centocinquanta donne 
libere, ma non legittime . Tre volte i Sanrj per non veni- 
re in servitù , privarono se medesimi della vita . La prima 
volta fu quando furono assediati da Arpalo Medo Capita- 
no del magno Ciro, e che per non venire servi spontanea, 
mente ammazzarono 1* un 1* altro . Simil rovina sentirono 
sotto Alessandro Magno, non porendo sopportare di servi- 
re ad un signore, principe e dominator di tanti popoli, e 
nazioni|i e l’ultima volta fu questa. 

Poiché Batto ebbe vinta la città dei Sanrj , andò all* im- 
presa de Palarei , città simile a quella de’ Santj , e avendo 
loro posto il campo , li richiese , che obbedissero ai suoi 
comandamenti , se non volevano sopportare la medesima 
sorte , eh’ aveano avuta i Santj . Presero tempo a rispon- 
dere dne giorni, e Bruto si discostò con 1* esercito. E es- 
sendo venuto il termine. Bruto si accostò di nuovo alla cit- 
tà . IPatarei dalle mura risposero essere apparecchiati obbe- 
dire . Bruto allora chiese, che gli aprissero le porte , eco- 
si fu fatto; ed entrato dentro comandò a’ soldati, che non 
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facessero villania a persona, e non consenti che àldirtò ani 
dasse in esilio . Solamente volle tutto l’oro, e 1* argentò 
■così del pubblico , come de’ privati , facendo un editto, che 
■chiunque non gli presentasse l* oro. e 1* argento . cadesse fri 
■certa pena , e chi manifestasse i delinquenti avesse cer- 
io premio nel modo che fece a Rodi Cassio . Fn un ser^ 
:vo , il qtiale accusò il padrone , perché avea occultato mol- 
to oro , e menando seco il tribuno di Bruto gli mostrò il te- 
soro. Essendo condotto al suo cospetto il giovane , di cui 
■era l’oro insieme coL tesoro, la madre per salvare il figliuo* 
■lo gli .stava appresso gridando , e affermando lei aver oca 
-cullato 1* oro. .11 servo la riprendea r come bugiarda, e men- 
dace, e giurava con molta istanza, che 1’ figliuolo , e non 
Ja madre era incolpa. Bruto adunque come pietoso sdegna- 
to contri al servo scellerato, liberò il giovane non solamen- 
te dalla pena , ma lo rimandò salvo a casa con la madre 
insieme, egli restituii* oro interamente, e il servo fece im- 
•piccar per la gola . i m 'gj * j *• ■.■ i 

Lentuloin questo tempo era stato mandate' innanzi al- 
la Smille, dove già spezzate le catene del porto , entrò nel- 
la città, e fattosi dar buona somma di danari si parti « è 
ritornò a Bruto . In quel tempo medesimo vennero a lui 
.ambasciadori di Licia » offerendo voler far lega con esso t 
e prestargli ogni ajuto possibile . Riscosse adunque da io* 
ro alcune gravezze, e ricevè J e navi» le quali mandò alla 
volta di Àbido , ed egli con cutta la fanteria per la via di 
terra seguiva appresso , per aspettare in questo luogo Cast, 
-aio, il qual dovea venire d* Ionia , ! icon animo di passare il 
mare tra Sesto ed Abtdo . Murco in quel mezzo trascorse 
condannata in Peloponneso, per osservare Cleopatra che 
navigava. Ma intendendo come la Reina era stata nel ma- 
re di Barberia da marittima tempesta sbattuta , e eh* avea 
perdura quasi tutta 1* armata-; e vedendo che alcuni navi- 
gli per fortuna erano trascorsi insano in Lacedemoni , e che 
Cleopatra a pena era potuta condursi nel proprio regno 
ammalata, per non perdere iltempo indarno , con tanto gran- 
de esercito prese la volta di Brindisi , dove essendo fermo te- 
neva serrato il passo alle vettovaglie che erano condotte in 
Macedonia. Pertanto M. Antonio venne per affrontare Mar- 
co accompagnato d’. alcune navi lunghe, non però molte . Ma 
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vedendo esser inferiore . chiamò in ajato Ottaviano, il qua* 
)e -eia in SiciLia con 1' armata, 

Sesto Pompeo , come abbiamo scritto di sopra , figliuo- 
lo minore di Pompeo Magno , fu da Cajo Cesare dispregia* 
IO.. e lasciato in ispagna come giovane inesperto e da te» 
Berne ,ppcp .conto.. Da principio andò in corso , e fu preso, 
benché allora non fosse conosciuto! e ridotto in libertà , in 
processo noi di tempo apparendo in lui molti segni di vir- 
tù , e d’ ingegno singolare , incominciò ad avere tale seguito e 
riputazione , che diventò capo di una moltitudine da non 
stimarsi .poco . Laonde non gli parve da tenere più celato 
il nome suo, e allora si manifesto figliuolo di Pompeo , co- 
sicché in brevissimo 'tempo ebbe grandissimo concorso , e tutù 
quelli , che erano stati soldati o dei padre o del fratello , anda- 
rono a trovarlo , e a riconoscerlo per suo Capitano . Ara» 
bione ancora di Barberia spogliato Je’ beni paterni , come 
aubiain detto di sopra . venne a lui . ed era tanta la ripu» 
t azione e la gloria del nome di Pompeo suo padre per tut- 
ta la Spagna, che i ministri, « officiali , i quali governa- 
ron quella provincia per Cajo Cesare .temevano venir con 
lui alle, mani . Della qual cosa avendo notizia Cajo Cesa» 
re , mandò Cannila in ispagna con un potente esercito , per 
^spugnare Sesto Pompeo, ilguale subito se gli fece avanti-, 
e appiccato con tmo ,tl :fatto d'anne lo ruppe , e col favo- 
re e riputazione di quella vittoria 6* insignorì di alcune cit- 
tà e .castella. Onde Cesare fu costretto a mandar per suc- 
cessore di Carinna , acciocché resistesse alla forza di Pom- 


peo .-Asinio .Politone. »il qual nel tempo che Cesare fu mor- 
to, iacea guerra a Sesto Pompeo, e come trattammo di so- 
pra r fu dopo fa morte di Cesare chiamato dall' esiliò dal 
■Senato-, ed essendo fermo a Ma/silia ad aspettare il fine del- 
le contese eh* erano venute in Roma per J* uccisione di Ce» 
«are , fu dal Senato eletto Capitano del mare , coinè ero 
prima stato il padre . Ma non volle ritoraare a Roma , te- 
mendo le insidie de* nemici e avversar) patemi; solamente 
prese in governo tutte le navi di’ erano in porto , e le uni 


con quelle eh’ avea prima ,e con questa armata ai mosse 
idi Spagna , e venne in Sicilia , essendo già nata la tiran- 
nide de’ tre cittadini ; ivi assediò Binico Pret~re di quella 
Isola , il qual ricusava dargliela in potere inaino a tanto che 
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lrcio.e Fanio del numero de' condannaci fuggiti da Roma, 
persuasero a Bitinico che desse la Sicilia a Pompeo , e in 
questo modo acquistò quella Isola , avendo copia di molti 
naviglj , ed essendo vicino all* Italia , c stipato da grande esef. 
cito dei liberi e servi » qual non ebbe mai alcun fuoruscito 
di Roma : oltre di ciò molti Italiani andavano a trovarlo 
sotto speranza della vittoria , e in questo modo crebbe in 
somma potenza . Era oltre a questo seguitato , e favorito 
da tutti quelli , i quali aveano in orrore , e in odio la Si* 
gnoria de* tre cittadini , e temeano la crudeltà e tirannide 
loro , e per ispegnerli avrebbero fatto ogni cosa , e per que- 
sto occultamene tendeano insidie contra di loro. Con tal 
animo si partivano dalle lor citrà , e andavano a trovar 
Pompeo , non si curando ritornar più nella patria , tanto 
era Sesto in quel tempo accetto a ciascuno . Andavano 
eziandio a lui molti marinai e di Barberia , e di Spagna 
uomini esperti nel mare , e in questo modo Sesto Pompeo 
era copioso di Capitani, di navi, di cavalli , difanrerie.e 
di danari . Le quali cose intendendo Cesare Ottaviano e du- 
bitando della grandezza di costui , mandò in Sicilia Salvi- 
deno con grande armata , ed egli si parti d* Italia e venne 
a Reggio perajutar Salvideno bisognando . Sesto Pompeo 
con una potente armata se gli fece appresso , ed essendo 
venuti alle mani , le navi di Pompeo , e per agilità e de- 
strezza e per prestezza ed esperienza di marinai , e di noc- 
chieri apparvero superiori, e quelle de* Romani erano per 
la loro grandezza , e gravità molto impedite . Venendo la 
marea maggiore che’l consueto', le navi di Pompeo per es- 
ser più leggiere si difendeano meglio. Quelle di Salvideno 
come più gravi erano meno potenti a resistere al mare , né 
si potevano senza grande difficoltà valere di vele e di re- 
mi. Per questa ragion Salvideno in su*l tramontar del So- 
le fu costretto ritirarsi con le navi , e Pompeo fece il si- 
mile essendo del pari le navi perite. Salvideno con quel- 
le , che aveano bisogno di ristoro » si condusse nel porto 
del mare Balearico . In questo mezzo sopravvenne Orravia- 
no promettendo a quelli di Reggio e agl’ lpponesi di far- 
li esenti dalle gravezze ( *e voleano esser in suo favore , 
perchè facea grande stima di quesri due popoli , essendo la 
loro città in su la marina . Ma essendo in questo tempo 
dpp.TA. O o chia. 
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chiamato da M. Antonio , lasciò stare ogni altra cosa , e 
con somma prestezza andò a Trovarlo a Brindisi ( essendo 
Pompeo dalla sinistra parte della Isola ,di Cicilia» al quale 
avea deliberato inno ver guerra . Murco adunque vedendo 
comparso Ottaviano» per non esser messo in mezzo e da 
Ini, e da Antonio, a poco a poco si discostò da Brindisi, 
osservando nel passar su le navi maggiori le quali aveaao 
imbarcato l'esercito ch'era mandato da Brindisi in Mace- 
donia , e queste navi erano mandate sotto la scorta delle 
galee sottili, ma avendo il vento prospero , posta da parte 
la paura» prese 1' alto mare, lasciando la scorta di dietro . 
Per la qual cosa Murco turbato oltra modo aspettava la ri- 
tornata loro per impedirle , acciocché non potessero levare il 
resto dell'esercito, ma ritornando una volta e più col ven- 
to favorevole , e con le vele gonfiate imbarcarono tutto 
I’ esercito , e insieme con loro Ottavio e Antonio . Murco 
adunque stimando esser impedito, e offeso da qualche de- 
monio, aspettava come disperato l'altro esercito, che do- 
vea venir d'Italia con la vettovaglia per impedire il passo. 

In questo tempo si un) con lui Domizio Enobarbo 
avolo di Nerone Imperadore , un de' Capitani di Cassio , il 
qual sopravvenne come ad opera utilissima , e necessaria 
accompagnato da clnquara navi e da due legioni con mol. 
ti balestrieri e arcieri, stimando con queste genti e appa- 
recchi potere impedire eh* a Ottaviano fossero condotte le 
vettovaglie per la via d’ Italia . In questo modo Murco e 
Domizio con cento trenta navi Junge , e con molti altri le- 
gni infestavano il mare. In quel mezzo Cedicio, e Nerba- 
no , i quali dicemmo di sopra essere stati maudati da Ot- 
taviano e da Antonio in Macedonia con otto legioni , af- 
frettandosi di occupare i monti di Tracia, si erano già al- 
lontanati da Macedonia circa mille cinquecento stadj . Pas- 
sata la città di Filippi, ed insignoriti del passo e de* luo- 
ghi angusti de* Torpidori , e de Sapeori, membri del Rea- 
me di Rascupoli, e luoghi onde solamente é il passaggio di 
Asia in Europa , impedivano il cammino a’soldati di Cas- 
sio, che voleano passar da Abido a Sesto. Rascupoli e 
Rasco erano fratelli Re d" una parte sola di Tracia, ma 
erano fra di loro contrarj , perchè Rasco seguiva la parte 
di Antonio, e Rascupoli era in favor di Cassio: e ciascu- 
no 
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no avea seco tremila cavalieri bene ad lordine. Dimandan- 
do quelli eh’ erano con Cassio del cammino , Rascupoli ri- 
spose . Il cammino dritto più breve usirato a condursi ne* 
luoghi stretti de* Sapeori esser per la via di Neno, e Ma- 
ronio , ma esser pieno di gente d’armi, e serrato da nemi- 
ci ; il circuito esser più lungo tre volte e più difficile, ma 
che gl* inimici non verrebbero loro incontro per la carestia 
delle vettovaglie . Da questa ragione persuasi quelli di Cas- 
sio presero il cammino per Neno , e Maronia per la via che 
conduce in Lisimachia , e Cardia , le quali città formano 
l’Istmo del Cheronneso di Iracia, quasi come due por- 
te . Il seguente dì andarono al Seno chiamato Neno , nel 
qual luogo facendo la rassegna delle genti d’arme, trova- 
rono aver legioni diciannove , otto di Bruto e nove di Cas- 
sio , 1' altre due erano di più pezzi. In modo che in tutto 
l'esercito tra a piè e a cavallo erano sectantamila perso- 
ne. Il numero de’ cavalli dell’uno e dell* altro era del pa- 
ri . Con Bruto erano quattromila cavalli de’ Francesi e de* 
Portoghesi, e duemila di Trani , d’illirj.di Partenori e di 
Tesssaglia . In compagnia di Cassio eran duemila cavalli di 
Spagnuoli , e di Francesi, e quattromila arcieri a cavallo 
di Arabi , Medi , e Parti ; compagni e confederati della 
guerra erano i Signori de* Galati ch’abitano in Asia, i 
quali aveano seco gran nnmero di fanteria, e intorno a cin- 
quemila cavalli. Conquesto grande esercito. Bruto e Cas- 
sio si prepararono slla guerra, e avendo ordinato, e com* 
posto ogni cosa, e diviso l’esercito con deboli squadre , 
Cassio perchè era di più età , che Bruto, fatto imporre si- 
lenzio, avendo intorno al tribunale molti Senatori, parlò 
in questo tenore: Non è minore ,o Commilitoni , la speran- 
za, la qual abbiamo nella virtù, e fede vostra singolare, 
che nelle forze. La presente guerra è comune a tutti noi, 
perchè ttatta della salute di ciascuno . Accresce la speran- 
za nostra la giustissima nostra causa, e la nequizia , cru- 
deltà e scelleratezza degli avversarj . Vedete la grandezza 
dell’ apparecchio nostro , delle vettovaglie , delie armi , delle 
pecunie, delle navi. Vedete i favori e ajuri de’ nostri con- 
federati , di Re e di nazioni potenti . Niuna altra cosa ci 
manca se non che , come la necessità dell’ impresa ci congiun- 
ge insieme , co»l l’ unione »e la concordia «ongiunga gli ani ni 
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.nostri ad Una medesima prontezza e volontà . Avete con- 
tezza per qual cagione siamo perseguitati da’ tre cittadini , 
* provocati daloro alla guerra . Sapete che noi siamo quel- 
ii che combattendo sotto Cesare essendo Pretori , l’ inalzam- 
elo a tanto grande Impero, continuamente' gli fummo ami- 
ci in modo, che non si pHÒ con verirà affermar che per al- 
cuna inimicizia noi gli apparecchiassimo 1* insidie ; e con- 
fessiamo, die mentre non palesò l’animo e studio suo es- 
ser volto alla monarchia, stemmo contenti della gloria, e 
reputazione stia, e in quel tempo fummo da lui onorati. 
Ma dipoi eh’ esso si vestì interamente dell’abito del tiran- 
no, nè ebbe lasciato piò alcun luogo alle leggi, alla di- 
gnità, e all’ ornamento della Repubblica anche soggiogata 
interamente e spenta la libertà Romana , ci ricordammo del 
giuramento de’ nostri antichi padri , quando avendo caccia- 
ti i Re giurarono che mai piu riceverebbero in Roma al- 
cun altro Re; al qual sacramento aderendo i loro figliuoli , e 
discendenti, e scacciando da se la maledizione parerna , 
non hanno potuto sopportar che nella città loro sia contro 
il giuramento antico ricevuto nuovo Re, benché fosse loro 
amico e utile; di tal giuramento .dissi , ci ricordammo veg- 
gendo che Cesare avea trasferito a se i danari pubblici, 
ì’ esercito , e tolto al popolo Romano la creazione de’ ma- 
gistrati , ed al Senato il principato delle genti « dimostran- 
do palesmenre esser egli datore delle leggi , in luogo di os- 
servatore di quelle, esser signore in vece del popolo, es- 
sere imperadore in luogo del Senato. Alcun forse di voi 
ha poco considerate queste cose, avendo conosciuta la vir- 
tò di Cesare solamente nell’arme. Ora vogliate consi- 
derare e pensar bene, quali siano state 1* opere sue nella 
civilità e dentro alle mura della città vostra , e confessere- 
te esser verissimo, quello che al presente dichiariamo . Ma 
acciocché intendiate meglio , considerate gli esempj delle 
cose andate. Soleva il popolo Romano aver per superiori i 
magistrati , cioè i Consoli .Tribuni, e Pretori ,e negli eserciti 
obbedivano i soldati a’comandi del Senato, erano paniti i de- 
linquenti , edi buoni e virtuosi premiati, ciascuno stava 
contento e paziente al freno delle leggi. Con questo mo- 
do di viver l’ Impero nostro pervenne a sommo grado di 
felicità edi potenza. Scipione in testimonio della sua vir- 
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tù fa dal popolo creato Consolo , e mandato all* impresa di 
Cartagine, e cosi molti altri nostri cittadini illustri furono 
per li meriti loro esaltati, i nomi de quali debbono esser 
notissimi , e però li taccio. Ma dopo che Cesare prese la 
tirannide, nè voi, nè il Senato, nè il popolo avete potuto 
secondo le vostre leggi eleggere alcun magistrato , non Pre- 
tori, non Consoli, non Tribuni. Ninno è staio premiato se- 
condo la sua virtù , nè punito secondo i su/ii demeriti . Ma 
quello che è più detestabile , è che i buoni sono stati 
perseguitati, ed i rei onorati, e ingranditi . Nè vi fu le- 
cito difendere i vostri Tribuni oppressi da contumelia , ac- 
ciò che non vi restasse alcun* abile dignità, e perchè noi 
ci siamo sforzati vendicarvi da tante ingiurie, e liberar- 
vi da servitù, avete veduto che per insidie, e comanda- 
mento di un solo siamo stati* cacciati , la qualcosa ha sem- 
pre dimostrato sopportar con molestia il Senato, il quale 
veggendoche Cesare attribuito a se interamente quello che 
era della Repubblica deliberò spegner tanta perniciosa ed 
abominanda tirannide. Però congiurò alla vita sua, e poi 
che fu morto , non volendo scoprire l’animo suo, testificò 
solamente tal' opera essere di pochi, ma di cittadini otti- 
mi , e amatori della libertà. Non potè alfine astenersi che 
non manifestasse la volontà sua , quando fece per decreto 
che gli uccisori del tiranno fossero guiderdonati , quando 
comandò che della morte di Cesare non si potesse ragio- 
nare , e che da niuno si potesse proporre o trattare della 
Vendetta, e quando a noi concesse il governo, e ammini- 
srrazione di nazioni potentissime, e volle che a noi obbe- 
dissero tutti i popoli, che son dall’Ionio, sino a Soria* 
Oltre questo , non solamente provide di richiamar dall’esi- 
lio Sesto Pompeo figliuolo di Pompeo Magno , ma ancora 
gli restituì il prezzo de’ beni paterni dai danaro del pubblico , 
e fecelo capitano generale del mare, acciò che avesse qual- 
che magistrato essendo giovane popolare, e imitator della 
paterna gloria e libertà . Quale più manifesto segno adun- 
que .ricercate voi della mente del Senato? Qual più chia- 
ra dimostrazione* Ma in che modo poi da' violatori della 
libertà, e da’ seguaci del tiranno i vostri cittadini siano 
stati trattati, lo dimostrala nuova e scellerata crudeltà, 
lo strazio fatto del sangue di tanti egrcgj ed illustri cir«* 
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ladini , i quali sono stati decapitati nelle case , ne* vesti- 
boli , e ne' templi degli Dei immortali da’ soldati, da' ser- 
vi, dagli inimici, e io piazza sono state appiccate le te- 
ste de’ Consoli , de’ Pretori ,de’ Tribuni, degli Edili , de’ Se- 
natori, de’ Cavalieri , ed ai ministri di tanta scelleratez- 
za sono stati dati de’ premf . Non fumai più ne’ tempi pas- 
sati udita siimi crudeltà ; e di tanto tradimento sono stati 
autori questi tre egregj non cittadini, ma tiranni, non ti- 
ranni, ma cani , tigri , e aspidi velenosi, e sitibondi del san- 
gue umano, e della carne innocente, lupi rapacissimi, i 
quali si sono lasciati vincere da tanto furore, e da tanta 
insania , che 1* un tradendo l* altro , chi ha studio il fratel- 
lo , chi il zio. Ditemi, quando mia città è presa da genté 
barbara, possono esser commessi delitti simili a questi? 
Quando i Francesi presero la città nostra , non tagliarono 
il capo neppure a un servo. Non vietarono il nascondere, 
o il fuggire nemmeno ad un fante. E noi in tutte le cit- 
tà, le quali abbiamo prese non solamente non abbiamo fat- 
to alcun simile trattamento, ma né consentito, o persua- 
so che altri l’abbia f-itto. Quale error fece Tarquinio su- 
perbo simile a questi? Niun certamente, e nondimeno fu 
privato del Regno per 1* ingiuria , che ricevè una donna 
tradita, e violata per forza, e violenza d’amore. E per 
questa sola colpa , non sua, ma del figliuolo, il popolo Ro- 
mano non volle eh’ egli regnasse più olrre . E questi tre 
scelieiatissimi predoni, e assassini hanno tanta audacia, e 
insolenza , che hanno preso l’arme conrra i difensori delle 
leggi, e della libertà Romana: e poi che Pompeo sente 
con noi , ed é popolare , è da loro parimente insidiato . Ma 
ditemi, le donne, hanno foise congiurato contro Cesare, 
essendo da essi state condannate in tanto numero di dana- 
ri? Il popolo insieme con molti altri popoli d’Italia in che ha 
errato , essendo stato condannato insino al numero di cento 
«ila persone a pagar ciascun chi una somma, e chi un’ al- 
tra , benché molti siano esenti dalle gravezze ? Benché ab- 
biano usurpati molti danari , nondimeno non hanno adem- 
piuto i promessi doni neppure a quelli, che sono al soldo 
loro . E noi , da’ quali non é stata commessa alcuna cosa 
ingiusta, vi abbiamo osservata la fede delle cose promesse, 
e siamo presti oltra la promessa rimeritar le fatiche vostre 
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con maggiore, e più ampia retribuzione , e cosi Dio ci pre- 
sti 1* ajuto suo , com’ a persone le quali operiamo secondo 
la giustizia. Dallo esempio adunque di Dio imparar dove- 
te quello, che si conviene agli uomini, e rivoltar gli oc- 
chi a’ vostri cittadini, i quali avete spesse volte veduti vo- 
stri superiori , quando erano posti in dignità di Pretori , di 
Consoli, e in sommo grado d'onore, cittadini commenda- 
dati, e esaltati , e che ora vedete ricorsi al soccorso vostro, 
come a misericordiosi, e fautori del popolo, e della liber- 
tà. desiderando da voi ogni felicità e letizia. Molto pitV 
giusti premj son promessi a’ conservatori della libertà , da 
noi che da quelli , che son difensori , e autori della ser- 
vitù, e tirannide, i quali non considerano che Dio, come 
difensor della giustizia , ha messo negli animi nostri tanta 
costanza, che ci siamo virilmente mossi ad uccidere con le 
nostre mani Cajo Cesare , perchè avea usurpata la Repub- 
blica Romana. Onde è da stimare che questo medesimo per 
divina permissione abbia a venire a’ fautori della tirannide 
sua, i quali noi dobbiamo riputare di niun prezzo , speran- 
do che noi siam quelli, i quali con 1* ajuto di Dio, difen- 
deremo la giusta causa, e avremo a restituir alla Repub- 
blica le sue genti, e la libertà, se non vorremo mancare 
a noi medesimi, i quali abbiamo prese l'armi per oppri- 
mere i tiranni, e per vendicar la misera patria dalla servitù . 
La principale speranza che si conviene aver nelle guerre ed 
il primo fondamento, deve esser nella giustizia, ed onestà 
della impresa. Nè vi ritardi dal debito vostro il ricordo di 
essere stati qualche volta sotto la milizia di Cesare ; per- 
ché non foste soldati suoi, ma della patria, e gli stipen- 
dj , e premj che da lui furono dati, non furono suoi , ma 
dalla Repubblica , come al presente ancora questo esercito 
non è di Eruto , o di Cassio , ma del popolo Romano ; anzi noi 
siamo vostri compagni , e commilitoni , benché pretori de* 
Romani. Le quali cose se fossero bene considerate da quel- 
li che ci perseguitemi, ed essi, e noi porremmo giù Tar- 
me , e lascieremmo il governo « e la cura de' nostri eserciti 
al Senato, ed eleggeremmo quello eh* è più utile alla patria, 
e a noi. A questo noi gli abbiamo già più volte esortati .Ma 
avendo essi deliberato perseverar nella rapina , e crudeltà 
loro, siamo costretti vendicar l’ingiuria. Andiamo adun- 
que 
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que a trovarli/, fedelissimi e carissimicompagni', con certa spe- 
ranza di vittoria , con animo non vile , ma forte e invitto , com- 
battendo per la libertà, e salute del Senato, e popolo Ro- 
mano. Essendosi a queste parole levata una concorde, • 
unica voce di tutti i soldati, e gridando ciascuno andia- 
mo , andiamo, Cassio rallegrato per la prontezza loro, di nuovo 
fece pel trombetta imporre silenzio, e soggiunse le parole 
infrascritte. Tutti gli Dei guide, e Duci della giusta guer- 
ra vi rendano, o commilitoni, condegne grazie della fede, 
e prontezza vostra singolare . Delle cose che si apparten- 
gono alla umana providenza de* capitani noi ne abbiamo 
molte pifi e migliori che i nemici nostri . Abbiamo di le- 
gioni armate numero pari alle loro, e abbiamone ancora la- 
sciate al presidio de’ luoghi opportuni più di loro, e di ca- 
valli , e d’armata siamo loro superiori. Abbiamo più con- 
federati di loro, più Re, e più nazioni dal canto nostro in- 
sino ai Medi, e ai Parti, I nemici solamente ci sovrastano 
dalla fronte, e noi siamo loro alle spalle. Abbiamo dal can- 
to nostro Sesto Pompeo in Sicilia, e Marco nell’ Ionio, e 
ancora in favor nostro Domizio Enobarbo con grand’ eser- 
cito , e con abbondanza di vettovaglia , accompagnato da due 
legioni , cui seguono gli arcieri , e balestrieri , molestando 
assiduamente l’armata de’ nemici , e lasciando dopo noi il 
viaggio netto ed espedito per mare , e per terra. ci man- 
cano danari, che sono chiamati i servi delle guerre, e gli 
avversari ne hanno grandissima carestia , né possono sodi- 
sdifare al pagamento de* soldati loro. Non sono loro stati di 
vantaggio i beni de* condannati , perchè pochi si sono trovati 
eh’ abbiano voluto comprarne . Non hanno più dove si ri- 
volgere : l’ Italia è afflitta , e oppressa da infiniti mali , da 
intollerabili gravezze e tributi, da dissensioni , e da molti 
altri affanni . Hanno oltra ciò il bisogno delle vettovaglie 
che non possono avere che con grandissima difficoltà, e so- 
lamente per la via di Macedonia, e di Tessaglia per luo- 
ghi montuosi . Noi senza alcuna fatica ogni giorno n’ab- 
biamo abbondanza e per terra e per mare dalla Tracia in- 
tino al fiume Eufrate senza alcuno impedimento, non aven- 
do lasciato dietro alle spalle alcun nemico . E però conclu- 
diamo che è in nostro potere ad affrettar la battaglia , o 
macerare gli avvprsarj con la fame . Avete tutti questi pro- 
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vedimenti ,o Commilitoni , e noi vi manterremo abondante- 
mente timo quello che vi abbiamo promesso, e compense- 
remo la vostra lede, e virtù con la grandezza del premio, 
AH' uomo d’armi daiemo mille quattrocento dramme Ita- 
liane, al capo di squadra il quinto più, e al tribuno il dop- 
pio. Andiamo adunque lietamente e di buona voglia alla 
battaglia, la qual venendo intrapresa da noi col favore de- 
gli Dei , dobbiamo sperarne certissima vittoria. Poich’eb- 
be Cassio posto fine all’orazione, tutto 1* esercito ad una 
voce commendò Bruto , e Cassio con somme lodi , e ciascu- 
no si offerse operare virilmente, nè ricusare alcuna fatica 
o pericolo per la salute loro. Allora Bruto, e Cassio sen- 
za altro indugio pagarono il promesso danaro avviando di ma* 
no in mano tutti quelli, eli* erano pagati , e poi ebe ebbero so* 
disfatto a ciascuno, e mandato innanzi la maggior parte dei 
soldati, essi poco dopo seguirono il cammino . E’ fa na che 
due Aquile volarono in su li vessilli argentei, e col becco 
e con 1’ unghie laceraronsi 1* una l'altra. Alcuni altri scri- 
vono, che l’una osservava l'altra, e che da Pretori furo- 
no nutrite alquanti giorni , e che il dì avanti alla batta- 
glia volarono via . Due giorni consumò l’esercito nefpas- 
sare il negro seno spargendosi per tutti li luoghi marittimi 
insino al monte Serrio : Bruto, e Cassio presero la via per 
luoghi fra terra, e a Tullio Cimbro . imposero eh’ andasse 
scorrendo , e volteggiando le marine con una legione ar- 
mataecon alcuni arcieri. Tullio adunque osservando il co- 
mandamento , andava speculando il paese , lasciando alla 
guardia de’ porti quella parte di soldati e di navilj , i qua- 
li giudicava necessari . Norbano adunque , il quale avea aban- 
donato questi luoghi, come inutili, e angusti , commosso 
dal dubbio delle navi di Tullio trovandosi ne' luoghi stretti 
de’ Sapeori , chiamò in suo ajuto Cecidio che era co’ Tur- 
pii/. Della qual cosa avendo Bruto notizia, mandò innan- 
zi a quella volta una parte de’ suoi: il che intendendo Nor- 
bano e Cecidio, fornirono i luoghi de* Sapeori con somma 
prestezza e di soldati e di munizione in modo, che fu inte- 
ramente serrato il posso ai soldati di Bruto , i quali dispe- 
rando di passare, dubitavano di non essere forzati entrare 
nel circuito, che da principio avevano ricusato, e carni- 
nar per luoghi occupati dagli avversari d’ ogni banda . Ra- 
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etipoft àdifnqu'é Véggendofi posri in tale difficolti, diede Io- 
fò ^GéstO consiglio i cioè essere nn cammino di tre giorni 
ptéssrt al Monte dé* Sapeori, mà che era difficile a tenersi 
pér 1* asprezza délfe ripe é de’ balzi, e per esser quei luo- 
ghi SénZa 8éqtia è pièni di selve. ?tforKtimértO che Volendo 
fdttalr séco détt' àc'qu 3, è camminar per quei Senriert stret- 
ti,- eliderebbero sicuri, é passerebbero ad Ogni modo, per- 
ché non Sarebbero uditi o Veduti pur da ut) uccello per la den- 
sità dégH albéri, e profondità delle selve : che 11 quarto gior- 
no facilmente si Condurrebbero ad un fiume chiamato Arpoa» 
lo, il qual mette nel NérmO è Donde poi in nfta gloriati 
si condurrebbero a Filippi , preverrebbero i nemici IIP 
improvviso , e fi rotnpérebber sènza rimedio . Piacendo a’ sol- 
dati il consiglio di Rascnpoli , benché temessero della dif- 
ficoltà del cammino , nondimeno invirati dalla speranza dì 
potei Superare i né;hiéi per quésta Via , mandarono innan- 
zi uhi parrèdiloto sotto Litcid Bibbio ih Compagnia di essO 
Rfeacupoli . Costoro adunque Con molti fatica procedendo 
rréi cammino , il qfiartó <H stanchi grà dalla asprézza della 
viS , e tormentati dalla sété perché già mancava V acqua 
efi* aveanó porfàro séco per tre giorni* incominciarono a te- 
lile té j é dubitar rtón esser condotti nelle réti , pétloché mos* 
él da ira, incolpavano Rascnpóli riprendendolo conte Bitto- 
rt dèli' insidie , benché ésso ti confortasse a non dubita- 
re < BibnlO similmente 11 pregava che vòlèSsero paziente-- 
ménte sopportar il resto del cammino . Era già Vicina la se- 
ra , quirtdo quelli, che andavano IhnSrtzl furono a Vista del 
fiume . Onde snbito per la léccia fu levato 11 romore com*' 
era conveniente * Questa lieta voce pervenne Insino a quel- 
li èh' erano ih ultimo. Bruto, e Cassio intésa licosa, cot 
ré^tó deli’ esercito presero 11 medesimo viaggio ^Camminando 
per luoghi deserti , éd aspri con incredibile prestezza. Que- 
sto romorè fu palese agli avversàri in modo che non pore- 
rr,ho esser prevenuti. Perciocché Rasco fratello di Rascu- 
jloii , accorgendosi della cagione dello Strèpito f\i presoda 
grandissimo stupore , maravigliandosi , anzi parendogli im. 
possibile, che un esercito tanto grande fosse potuto passa-’ 
re pet luòghi Senza Via e séti?.* acqua , e ramo difficili , e 
oscuri per le moire e Spésse Selve , Che non ad altri che 
alte fierè Sarebbe possibile di passare . Rasco adunque ve- 
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duti già arrivati i nemici , ne diede subito avviso a Ner- 
bano , e agli altri i quali fuggiti la notte da* luoghi 
Sapeori , si condussero alla città d’ Aji/ì poli . In questo mo- 
do l’uno pi’ altro di questi due fratelli furono in ajutonop 
picciolo della parte sua, Rascupoli col menare I’ esercito 
di Cassio, e di Bruto per luoghi incogniti, Rasco nel dar 
la soprascritta notizia a Norbano . I soldati di Bruto in quei 
mezzo con ruaraviglioso ardire scesero ne’ campi Filippi» 
xi, dove pervenne ancora Rullio Cimbro» In questo lungo 
adunque si accampò tutto l'esercito di Bruto , e di Cas- 
pio. Ba città de’Filippici anticarpente fu chiamata Dato^ 
te prima fu nominata Cremido , ed è posta a piè d’ un col r 
letto, onde nascono più fontane con acque salubri , e ahbou T 
danti . Questo luogo Filippo Re di Macedonia elesse come 
(Opportuno, ,e accomodato «Ha impresa della Tracia , .e fe r 
pe gli intorno unp steccato., e da se lo chiamò Filippi; ed 
è come abbiamo detto su di un colle , compreso tutto dalle 
paura della città. Da Settentrione ha balzi, e da questa 
parte Rascupoli confortò Bruto che si ponesse con 1* esercì*, 
to; dal mezzo *11 ba una palude, e dopo questa il mare» 
da Levante sono li «retti de’ Sapeori , e de’ Turpi Ij : <Ja Po* 
Dente è una pianura amplissima e spaziosa, la quale si dir 
stende da Mure ino inaino a Dr^sco , ed al fiume di §tnrno T 
ne per ispazio di starli trecento cinquanta ; è abondantiar 
stura di gramigna , ,e l’aspetto suoi dilettevole e L ameno, 
ed ivi è fama che fosse violata una donzella vestita di fior 
ri. Pel mezzo passa il fiume Zigacio. Da} colle de’Filip^ 
pi -è -un* altro colle non molfo lontano chiamato Dionisio. 
Più oltre intorno •dieci ,st«dj ,spoo due altri colli separati 
1* uno dall* altro, per ispazio di *tadj otto. In un di que-» 
«ivcolli.che guardava al mezzo dì, Cassio prese gli al- 
loggiamenti , e nell' .altro Bruto non si curando seguire Nor-* 
bano che del continuo fuggiva loro dinanzi , perchè già si 
diceva che Marc’ Antonio si avvicinava, essendo allora Oc* 
(sviano .ammalato in Epjdano. .Era la pianura , la quale ab» 
biano descritta, molto .accomodata al combattere, e i col- 
li molto opportuni agli .alloggiamenti ; nel loro circuito da 
nna parre erano stagni e paludi insino «1 fiume di Strimo- 
oe , dall’ altra erano luoghi angusti, e senza entrata. Te» 
■l’uno. e 1’ .altro cplle era una pianura, di stadj otto, come 
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abbiamo detto, molto facile a camminarla , donde é il passo 
e uscita come da due porte in Asia , e in Europa . Bruto 
t Cassio fortificarono questa pianura da steccato a steccato', 
lasciando in mezzo alcune porte, in modo che i due eser- 
citi, ne* quali divisero il campo loro, parevano solamente 
tino. Correva in detto luogo un fiume chiamato Ganga’, 
overo Gangiti , e dalla parte di dietro era la marina , ove 
potevano avere l’entrata, e l’uscita di torte le necessarie 
'prolusioni: la monizione delle vettovaglie aveano messa nel- 
la Città di Taso, come in un loro granajo, la quale era 
•lontana circa cento stadj . Marc’ Antonio avendo notizia di 
tutti qnesti provedimenti ; si faceva innanzi con l'esercito 
con somma prestezza, con animo d* insignorirsi d* Anfipoli, 
"come di Cirrà molto opportuna al bisogno della guerra : 
•ma sentendo come questo luogo era guardato , e fortificato 
«Ja Worbano, ne prese grandissima letizia, e con Norbano 
lasciò Pinaro con una legione, ed egli con incredibile ardi-* 
re continuando il cammino, prese gli alloggiamenti presso 
a quelli de’ nemici circa otto stadj. Allora si porean vede- 
re le qualità dell’ uno e dell’ altro esercito i Bruro e Cassio 
erano in luogo fresco e piacevole . Aritonlo era nell* in-* 
fima parte del piano. I soldati di Bruto, e di Cassio a ve a-* 
no la commodità del fiume . Quelli d* Antonio traeann l’aC^ 
qua da’ pozzi , che aveano cavati essi medesimi . La vet- 
tovaglia di Bruto, e di Cassio veniva da Taso; agli An- 
tonini era porrata d’ Anfipoli, lontano piò che stadj tre- 
cento cinquanta. •' *’ * ' •» ( . 

La venuta di M. Antonio si repente , e lo ardire che 
dimostrò nell’ accamparsi tanto presso a’nimici» recò loro 
non mediocre spavento . Cori somma prestezza adunque fei 
cero alcuni castelli di legname , i quali fortificarono con 
fosse , e con isfeccati . Antonio ancorasi fece forte dentro 
agli alloggiamenti, e avendo l’uri campo, e l’altro fatte 
quelle provisioni che parevano necessarie, fu dato principio 
• fare alcune scaramuccie con la fanteria, e con alcuni ca- 
valli leggieri. In questo mezzo comparve Ottaviano , benché 
egli non fosse ancora confermato nelle forze in modo, che 
si potesse esercitare il corpo, perciocché si fece portar iti 
campo nella lettica . Subito i-soldati della parte sua ordi- 
naron ie squadre . I soldati di Bruto, -i quali erano inluoi- 

s 1 go 


Digitized by Google 


11 


Q U A R T_ 0. joi 

go più eminente , si misero all’ordine non peri con-propo- 
fcico di calare al basso, o di venir alle mani» ma con .spe- 
ranza di espugnare i nemici pel mezzo della carestia e dif- 
ficoltà delle vettovaglie . Erano nell'uno e nell’altro eser* 
cito diciannove legioni , benché Bruto ne avesse minor nume- 
ro . Marc’ Antonio , ed Ottaviano aveano otto mila Cava- 
lieri di Tracia, e Bruto e Cassio venti mila, in modo che 
per moltitudine di soldati, e per virtù e ardire de’ capita- 
ni , e per apparecchio d’arme nell’uno esercito, e nell’al- 
-tro si vedea uno splendidissimo, e ornatissimo spettaco- 
lo; e benché l’una, e l’altra parte stesse apparecchia- 
ta alla battaglia,: rimasero nondimeno più giorni senza far 
alcuna cosa memorabile , perché i. soldati di Bruto non at- 
tendeano ad altro che a vietar il passo della vettovaglia 
-a’ nemici avendo Bruto e Cassio 1* Asia in loro favore » don- 
de aveano la commodirà di tutte le cose necessarie. Agli 
avversarj avveniva il contrario perché in Egitto era carestia 
-e fame , di Barberia e di Spagna non potevano aver pure 
■una somma di grano, per rispetto di Pompeo , ne d’ Italia 
«per cagione di Murco e di Domizio. Solamente erano som-» 
ministrate loro le vettovaglie di Macedonia , e di Tessa- 
glia, benché non fossero perdurar lungamente* La qual 
■difficolti conoscendo Bruto, e: Cassio faceano ogni studio 
•j>er tener gli avversar] in tempo. Antonio adunque preve- 
dendo il pericolo , deliberò provocare i nemici alla batta- 
glia : potendo aprirsi la via per una palude nascosamente 
e serrare il passo della vettovaglia., che veniva da Taso. 
•Ordinati adunque i suoi aubito.all&zuffa furono d’ ogni par- 
■re messe in ordine le squadre ; e.ciascun osci a tempo. A» 
-roiiio mentre che i soldati stavano in arme impose aduna 
parte de’ suoi che non attendessero ad altro , che a fare una 
via per la palude con fascine, e con graticci , facendo di 
jnano in mano tagliar certa specie di canne, nate nella pa- 
‘Inde, e riempiere di sassi, e di terra gittati in su grafie» 
•cf.-e facendo dove era maggior fondo , fortificare con. certi 
degni incrocicchiati , la qual opera era fatta conmaraviglio- 
so silenzio, perché l’altezza ci spessezza delle canne la na- 
scondea agli avversarj . Avendo in dieci giorni fornito ogni 
cosa , mandò a drittura in tempo notturno innanzi l’ agua- 
to, 'prese lo spazio che era in mezzo restato. vacuo ,! e idriz- 
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zò alcuni castelli di legnami , i quali forni , e fortificò se# 
«nudo il bisogno . C:tssio maravigliandosi del macklnameoto, 
e fraude dell* opera, e affrettandosi pittar per terra i ca» 
stelli fatti da Marc* Antonio , circondo con moro tutto il 
restante della palude , empiendo ogni cosa di fascine . di 
ghiaja, e di pietre dagli alloggiamenti «noi irisino alla ma -r 
fina , rizzando oerti. ponti, e ponendo steccati tie*luoghi pii 
sodi , e più forti , nel qual modo venia a privare Antonio 
della comodità della via fatta da lui in maniera cke ii sol- 
dati che la guardavano non poteano nè partirsi , nè scoro 
rere in luogo alcono , né porgere ajuto wgli altri, uè esse- 
re' aiutati . Era già mezzo gimmo , quando Antonio ebbe 
notizia di questi provedrmeuti di Cassio; per La qual cosa 
mosso da ira e da sdegno senza alcuno indugio con incre- 
«libile impeto rivolrò in dietro I* esercito , che renea arma- 
to dall'opposta, parte ,« lo mise contro lo sforzo* e appa- 
recchio di Cassio nel mezzo dell* esercita e. -della palude* 
portando seco scale ,e Serramenti d' ogni naginne .come quel- 
lo ch'avea deliberato romper lo steccato per forza, ed as- 
saltar gli alloggiamenti di Cassio. Fattosi adunque impeto 
con pari ardire dall’ uno esercito » e dall’ altro nel mezzo 
della pianura, i soldati di Bruto- recandosi. a vergogna , x 
vituperio die gli avversar], tanto arditamente fossero venu- 
ti a -ritrovarli » infiammati da ira ferirono -tutti quelli, ebe 
eorgeaivo per traverso. Essendosi già dato principio alla bat- 
taglia , 1* esercì no di Ottaviano, che era posto dailafrome* 
fu -in un tratto messo ,in mezzo ♦ Onde fu necessario che si 
•rivoltasse in -dietro., e "si mettesse in fuga, non vi -essendo 
Ottaviano.. Antonio vergendo appiccata la zuffa* e -i solda- 
ti già sparsi in più ffuoghi, i-semi non mediocre letizia • co- 
me quello xlie vrdendnsi' «Bancari il bisogno della vettova- 
glia, conosceva -essere necessitato a fare -sperienza delle for- 
ze , e senza più indugio provocare i nemici alla -battaglia* 
« per far qmalcbe. egregia opera ,-<*oo ùinpeto «saraviglioso 
si fece avanti con la squatlna sua v fa sendosi- seguir dalle, al- 
tre squadre , * venendo alle mani ,<«on • senza grand isaiina 
fatica, e pericolo sostenne la forza degli avversari .tallo 
die al fine si mescolò con lo squadrone di Cassio , il quale 
■era tutto intero , <e Slava forte nell’ ordineauo , inaravigHau- 
dosi jdcH'jaedite di Marc’ Aatooio, come di casafaora di 
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ragion*. Avendo Antonio combattuto per alquantospazuosalla 
fine sbaragliò detto «quadrone » e con grand’ animo ai spinse 
avanti al muro dello steccato nel mezzo del campo* e deli» 
la palude, e con incredibil forza ruppe lo. steccato , e col 
terreno rrem piè il fosso eoa mirabil prestezza , faceodocra* 
dele strazio di quelli , eli’ ne-erano alla difesa schermendo- 
li da tutti i colpi di freccie , di dardi, e d’altre sorti d’of. 
fete , che gli erano fatte da’ nemici. Finalmente con animo 
intrepido, e gagliardo entrò nello steccato , e questa prova 
fece Antonio con tanta virtiV, e prestezza , che gli altri sol* 
dati nemici, i quali erano sparsi pel campo , volendo ire 
al soccorso dello steccato, ancorché vi corressero con velo T 
cita, non furono a tempo, e intanto gli Antoniani si fe- 
cero loro incontro, e ributtarono inaino agli alloggiamen- 
ti di Cassio, di cui Antonio trovandoli guardati da pochi * 
facilmente si insignorì . I soldati di Cassio , parendo loro 
già essere vinti, non fecero alcuna reristenza , ma vedendo 
presi gli alloggiamenti , senza alcuno ordine si dierono a 
fuggire . Bruto in questo mezzo avea rotta la sinistra schie- 
ra de* nemici, e occupati i loro alloggiamenti. Ma Auro- 
rio avendo superato Cassio con maraviglioso ardire , atte u 
deva a mettere in preda gli alloggiamenti degli avversar; t 
ed era la zuffa e la uccisione varia da ogni parte; e perla 
grandezza della pianura, e per 1- abbondanza della polvere 
Cla qual era come una folta nebbia) i soldati potevanoa 
pena scorgersi, o conoscersi l’un l’altro, e bisognava che 
dimandassero 1’ un l’altro chi sei tu» tanto che a questo mo- 
do ciascun si riduceva al segno suo . E perché la maggior 
parte degli Antoniani era attenta alla preda, parevano nel 
ritornar pii\ tosto portatori, che soldati , ed era tanto gran, 
de la confusione per non si conoscere insieme , che remerà, 
riamente l’un amico assaltava l’altro per tor la preda. In 
queata battaglia furono morti de’Cassiani inrorno a tredici 
tnila, di quelli di Ottaviano due volte altrettanti . Cassio 
spogliato degli alloggiamenti , non potendo ritornar più all* 
esercito, s’ascose in sul colle de’ Filippi, per poter meglio 
veder quello, ch’era stato fatto, ma per la polvere non 
pòtea bene discernere ogni cosa . Vedeva solamente gli al- 
loggiamenti suoi presi da’ nemici. Laonde vinto da dispe- 
razione, comandò a Pindaro suo scudiere che traesse fuo- 
ri la 
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ri la spada, e a* affrettasse di darli la morrei Facóndo Pln^ 
darò resistenza , venne a lui un messo significandogli , co* 
me Bruto dall'altra parte avea acquistata la vittoria , eco* 
ime saccheggiava gli alloggiamenti degli avversari . Tal no- 
vella intesa Cassio solamente rispose: DI a Bruto che noi 
abbiamo vinto, ma che la vittoria é tutta sua. E cosi det- 
to si voltò a Pindaro , dicendogli perché indugi I che srai 
tu a vedere» perché non mi levi tu tanto vituperio, nel 
qnal mi vedi trascorso? e detre le parole porse la gola a 
Pindaro , il qual ubbidì al padrone , dandogli la morte . In 
questo modo scrivono alcuni esser morto Cassio . Alcuni 
altri dicono, che venendo a lui. certi soldati di Bruto per 
annunciarli ia vittoria, dubitando che non fossero nemici, 
mandò Titinio , che ricercasse la verità, e che essendo que- 
sto da’ detti soldati messo in mezzo con letizia e fattogli 
carezze come amico, Cassio non sapendo altrimenti la ca- 
gione , ma stimando che veramente fossero nemici , e eh* aves- 
sero poste le mani addosso a Titinio, disse queste parole : 
Noi abbiamo sopportaro, che in su gli occhi nostri, sia sta- 
to preso un amico fedele, e carissimo; che dipoi entrò so- 
lo con Pindaro in un padiglione, dove fu trovato morto , e 
che Pindaro non fu poi riveduto da alcuno, onde alcuni 
credono che Pindaro lo ammazzasse volontariamente , e non 
forzato ne invitato da lui. Tale adunque fu la morte di Cas- 
sio , il medesimo giorno che fu il natale suo. Titinio in- 
tesa la morte di Cassio pel dolore e per 1* amore immenso 
che gli portava privò se stesso della vita. Bruto avuta la 
dolorosa novella del miserabil fine di Cassio, lo pianse con 
amarissime lagrime, coinè ottimo cittadino, e amico fe- 
delissimo , ed amantissimo, affermando che niun piò si potreb- 
be trovar pari a lui per le sue virtò singolari, essendo sta- 
to in tutte le faccende prontissimo e sollecito, e chiaman- 
dolo beato, essendosi liberato da tante cure, e pensieri, 
con i quali avea condotto al fine cosi immensa fatica , ed 
Opera : quindi consegnò il corpo suo agli amici , comandò 
che nascosamente fosse seppellito , acciocché i soldati ve- 
dendolo morto , non fossero commossi alle lagrime , e a tri- 
stizia , ed egli consumò tutta quella notte in rassettare, e 
confermar le squadre di Cassio senza mangiare o dormire. 
11 giorno seguente in sul levar del Sole facendo i nemici 
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segno di apparecchiarsi alia battaglia , per dimostrar che 
non erano indeboliti per numero né avviliti , Bruto cono» 
sciuta la loro astuzia, disse armiamoci ancora noi « accioc- 
ché con pari simulazione noi dimostriamo non essere infe- 
riori a loro, ed uscito al campo con 1* esercito , gli avver- 
sar; si tirarono in dietro. Bruto allora sorridendo disse. 
Costoro ci invitano come se noi fossimo stanchi , nondime- 
no ci aspettano; e in quel giorno , che fu combattuto 
ne* campi Filippici > nell’ Ionio fu commessa grandissima 
battaglia . Domirio Calvino conduceva in su certe navi da 
mercato due legioni di Ottaviano, le quali per l’ardire e 
virtù loro erano chiamate Marzie , e Io squadrone pretorio 
di duemila soldati , e quattro squadre di cavalli e un* 
altra moltitudine presa a prezzo per la guerra con iW 
cune galee sottili . A tale armata e carico di soldati 
venne incontro Murco , e Domizio con centotrenta navi lun- 
ghe e affrontarono i nemici strenuamente , e delle navi loro po- 
che , e le prime fatto vela fuggirono. L* altre, mancando 
loro il vento ad un tratto, e restate nel mare tranquillo, 
furono prese e vennero in poter de’ nemici, i quali tenta- 
vano mettere in fondo ciascuna di dette navi, quando le 
galee sottili rinchiuse da ogni banda per esser piccole, 
non potevano dare allenavi alcuno ajuto. Era adunque da 
ogni parte grande, e vario conflitto di quelli, che periva- 
no, e le navi faceano ogni forza , e studio di collegarsi in- 
sieme con li cavi, per esser più forti , e potersi meglio di- 
fendere dagli avversar/. Essendo già congiunte 1* una con 
l’altra : Murco volendone spiccare e tagliar le legature* 
attaccò il fuoco} a* cavi con freccie, alle quali erano ap- 
piccate certe fiaccole accese, nel qual mòdo subito letta- 
vi si sciolsero l’una dall’altra. Il fuoco era composto di 
certa materia , che non potendosi spegnere , penetrò ne’cor- 
pi delle navi. De’ soldati, i quali erano in su questi le- 
gni , veggendosi perire con tanta vergogna , parte si gitravano 
per disperazione in su la fiamma, per morire più tosto /parte si 
metteano a nuoto, e alcuni nuotando saltarono in su le ga- 
lee de’ nemici , e per morire vendicati prima , che fossero 
morti, ammazzarono gli altri. Le navi essendo già mezze 
arse furono disperse in varj luoghi , e di esse ne furono tro- 
vate con molti corpi morti, quali abbruciati, e quali man- 
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cati per la fame, ed alcuni abbracciaci ai frammenti de* 
navigli» e delle antenne, furono trasportati in luogli de- 
aerti, o ributtati in su) (ito; trovandosene alcuni scampati 
miracolosamente . Furono certi cbe sopravvissero più gior- 
ni succiando la pece, le vele, e le funi, tanto che poi 
finalmente vinti dalla fame, finivano la vita. Furono mol- 
ti i quali spontaneamente datisi a’ nemici furono macerati 
crudelmente . Calunio essendo in su la nave pretoria , il 
quinto giorno arrivò a Brinditi, essendo riputato morto . la 
questo modo in un medesimo giorno, e ne* campi Filippici e 
nell' ionio fu tanto grandissimo confìicto , o naufragio ,o bat- 
taglia marittima, che noi la vogliamo nominare. Bruto il 
di, cbe successe aila morte di Cassio, chiamò tutto 1* eser- 
cito a parlamento, e fece 1* infrascritta orazione. Niuna 
battaglia é, o compagnie soldati , nella quale voi non sia- 
te stati superiori a* nemici, eccetto che in quella d’jeri. 
Deste principio alla zuffa prontissimamente , ributtaste buina 
dentro agli alloggiamenti la quarta legione.il nome, e la riputa- 
zione della quale presso a* nemici era celebre, e onorata . 
£ se non altro , con molta prestezza , e con grandissimo ar- 
dire assaltaste i loro alloggiamenti , e li metteste a sacco , 
in modo che la vittoria vostra da quella banda fu maggio- 
re che la rotta, la quale noi ricevemmo nei corno siuiscro . 
Ma in questo solamente commetteste manifestissimo erro- 
re , che potendo in quella battaglia sola finir tutta la pre- 
sente guerra, voleste più tosto attendere alla preda, che 
perseguitare , e spegnere i nemici . Ma la maggior parte 
di noi , lasciandoli addietro, dirizzarono il corso alle cose 
loro. E fu tanto grande la confusione, la qual intervenne 
per la cupidità della preda, che in un medesimo tempo 
f06te occupati , cosi i nostri medesimi , come gli avversa- 
rj : e benché la fortuna mettesse in podestà nostra tutte le 
forze de* nemici ; nondimeno per l’ imprudenza vostra il dan- 
no fatto agli avversar] ci costa a doppio. E quanto noi 
fossimo loro superiori in ogni cosa , facilmente lo potete 
conoscer da’ prigionieri , e dalia carestia della vettovaglia, 
e dalla debole loro speranza , essendosi per disperazione messi 
a combattere . Perciocché non possono avere il bisogno del 
vitro, nè da Sicilia, né da Sardegna, né da Barberia, nè 
da Spagna per rispetto di Pompeo, di Murco, e di E- 
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aobarbo ; i quali con dugento sessanta navi hanno loro in- 
lerchiuso la comodità del mare. Hanno già vota di fromen- 
Co la Macedonia . Resta loro la Tracia , onde incominciano 
ad averne mancamento . E però quando vedrete eh* essi af- 
frettino la battaglia, stimate allora che la fame li cacci, 
e die portino la morte in mano. Noi all’incontro pensia- 
mo che la fame combatta in nostro favore, e stiamo pre- 
parar! , e in ordine , acciocché noi possiamo virilmente far» 
ci incontro a questi affamati cani . Nè vogliamo affrettarci , 
né ancora esser più lenti, o pigri che l'esperienza ci am- 
maestri, e soprattutto abbiamo l'occhio a conservare la co- 
modità del mare, il quale ci somministra si grandi esercii 
ti, e tanta abbondanza di vettovaglia, la qual cosa ci dà 
senza pericolo la vittoria di quecta guerra. La medesima si 
vuole sspetrare . e non dobbiamo diffidarci di andare a tro- 
varli , se ci provocheranno alla battaglia , essendo tan- 
to più deboli di noi. come dimostrò il fatto d'arme che 
facemmo jeri . Ponete da parte adunque ogni timore usan- 
do la prontezza vostra consueta , nè vi movete , se non quan- 
do io ve io comanderò . Il premio della vittoria sarà tale ver- 
so di voi , che ce ne rimetteremo al giudicio vostro, e per 
la virtù la qual {eri dimostraste prometto donare a cia- 
scun soldato mille dramme , e a'condottieri , e contestabili al- 
trettanto . In questo modo parlò Bruto , e non raoiro dopo pa- 
gò quello eh* avea promesso. Sono alcuni che scrivono Bru- 
to aver promesso ali* esercito dare loro in preda Lacedemo- 
ne , e Tessalonica , inclite e nobili città . Ottaviano e Marc* 
Antonio conoscendo il consiglio di Bruto essere di tenerli 
in tempo, e differire il combattere, deliberarono invitarli 
alla zuffa , onde ratinarono insieme tutro l'esercito cui An- 
tonio diresse J* infrascritte parole. Avere, o miei amici sol- 
dati e compagni , potuto manifestamente conoscer per 1* 
esperienza del giorno passato quale sia il timore degli- av- 
versari nostri , e quale in essi 1* imperizia , ed ignoranza drl- 
la militar disciplina . Avendo cinto con muro gli allog- 
giamenti , come timidi e pigri si sostengono dentro de* pa- 
diglioni, e il primo loro Capitano, e il più esperto perdi» 
sperazione ha ncciso se atesto, e della calamità e paura 
loro è grandissimo indizio , che essendo invitati da noi , non 
ardiscono uscire in campo. Perla qual cosa , carissimi soi- 
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dati nostri , abbiate 1* animo franco , e come Jeri con grandi», 
siina vostra gloria faceste, così fate al presente, traeteli, 
benché contra la voglia loro , sforzateli a venire con noi 
alle mani , considerando quanto sia ignominioso cedere a 
,clii fugge. Ricordatevi oltra ciò, che voi non siete veriu* 
ti in questo luogo per consumare tutto il tempo della vita 
vostra in questi campi. Pensate, che quanto piò stiamo a 
questo modo, tanto piò ci manca il bisogno del vitto ; ed è 
ufficio di uomini prudenti spedire la guerra con prestezza * 
per poter vivere piò lungo tempo in pace . Mostrate adun- 
que la vostra fede e virtù: la vittoria nostra é posta nella 
prestezza ; e però senza piò metter tempo in mezzo andia? 
mo a ritrovare i nemici , i quali certamente non vi aspet- 
teranno : e noi siamo parsti remunerare a doppio i meriti 
vostri , e promettiamo dare a ciascun soldato cinquemila 
dramme, ed a’ condottieri , e contestabili il quinto piò, e 
al tribuno il doppio. Il giorno seguente mosse l’esercito 
contra Bruto , ma non uscendo in campo gli avversarj , An- 
tonio ne avea grandissimo dispiacere , Bruto per non esser 
costretto a combatter per forza, faceva guardare tutti i 
luoghi, pe’ quali Aatonio potesse farsegli piò propinquo. 
Era non molto lontano dall* esercito di Cassio un certo col. 
le, il qual Antonio deliberava occupare, ma era impedi- 
to dalla propinquità di molti balestrieri , che con le 
freccie facevano stare i nemici discosto . Questo colle fu 
da Cassio con grandissima diligenza guardato, acciocché i 
nemici non se ne insignorissero. Ma Bruto non tenendone 
molto conto fece venire a se i detti balestrieri per esser piò 
forti in su gli alloggiamenti. Onde Antonio la notte se- 
guente prese il soprascritto colle con quattro legioni: ed 
essendovisi fortificato , mandò versola marina per uno spa- 
zio di circa cinquecento stadj , dieci legioni per serrare da 
questa banda a’ nemici il passo delle vettovaglie . Di tal co- 
sa Bruto accorgendosi , prese nuovi aiioggiamenti all* in- 
contro d’Antonio in modo, che il disegno d’ Antonio 
cadde in vano» onde la fame già incominciava a prevale- 
re, e ognidì piò cresceva; né potevano aver piò vetto- 
vaglia per la via di Tessaglia, e perla via cji mare avea- 
«o perdnto ogni speranza , essendo le navi mimiche spar- 
se per tutte quelle marine • In questo medesimo tempq 
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venne la nuova della rotta ricevuta nell’ Ionib ,* la' quale 
fece il timore molto maggiore . A questo si aggiugneva 1* in- 
commodità del verno , che già si avvicinava . Dalla quale 
considerazione mossi Ottaviano e Antonio mandarono una 
legione in Achaja, perché provedesse da quella banda deir 
le cose necessarie al vitto , e le mandasse con somma pre- 
stezza . Non bastando però nemroen questo provedimento » 
e parendo loro esser posti in manifesto pericolo, né poteri* 
do tollerare più oltre la fame , mancando inoltre loro mac- 
chine da potersi difendere dentro agli alloggiamenti , uscirono 
•j#l campo con grandissimo strepito; e rumore , e facendosi pres- 
so a Bruto , lo riprendevano , dicendogli parole piene d’ ingiu- 
ria , e di contumelia , e chiamandolo vile , timido , e assediato. 
Bruto allora conobbe più chiaramente la necessità.che sforzava 
i nemici alla 9nffa,e lo stimolo della fame^ la vittoria acquista- 
la nell’Ionio, e che la disperazione li menava all* arme : Per 
ja.qual cosa fu tanto maggiormente confermato nel proposito 
•suo .deliberando sopportar più tosto ogni altra cosa, che veni- 
re alle mani con disperati, e cacciati dalla fame , i quali si met- 
tevano alla morte, avendo posta ogni speranza nel com- 
battere, Ma i soldati di Bruto, come poco esperti , erano 
di contrario parere , sopportando molestamente , e dolendosi 
di aver a star rinchiusi dentro allo stecéatò, come donne 
paurose . Adiravansi i capi loro , i quali benché approvasse- 
ro , e commendassero il consiglio di Bruto; nondiineho non 
pareva loro da dubitare della vittoria, essendo tanto su- 
periori di forze a’ nemici , e tanto meglio in ordine. Dava 
loro animo la facilità, e clemenza di Bruto verso di cia- 
scuno , il che non era in Cassio , il qual era austero di 
natura, e più duro in ogni; cosa ,1 ed. a cui era prestata 
grandissima obbedienza da tutti i soldati i'quali mai se gli 
opponevano in cosa alcuna , né ricercavano le cagioni del- 
le sue deliberazioni, malfacevano appunto ciò che esso or- 
dinava . Bruto pel contrario in tutte le cose ricercava il 
consiglio, e parere de* suoi soldati*, tanfo era grande l’uma- 
nità sua. Crescendo adunque la querela per furto 1* eser- 
cito , e dicendo ciascuno: che pensa far questo nostro Ima 
peradoret Bruto dimostrava non fare stima di questa 'tal 
voce, per non parer di esser con diminuzione della digni- 
tà sua costretto dalla imperizia a far quello, che non fos^ 
te onorevole, e contra l’ordine della ragione. Ma perse- 
vera. 
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verande) al fine i' primi dell* esercito nella loro pertinacia; 
e confortando Bruco die volesse usare la prontezza de’soi. 
dati, e sperare eli* avessero a far qualche splendido, e ma. 
gnifico fatto , sdegnato Bruto , ma alienamente centra i primi , 
li riprendeva che con molto poca prudenza e cauzione con. 
vigliassero il suo Capitano, perendo ottenere indubitata, 
cnente la vittoria senza pericolo. Ma non giovando alcun 
consiglio o rimedio, fu costretto di cedere alla temerità-, 
e insolenza de* suoi , dicendo queste sole parole* Io sono 
«forzato da’ miei soldati a combattere contra mia voglia, in 
quel modo appunro che fu costretto Poaapeo . Credo io cine 
la causa , la quale fece cedere Bruto alia volontà de* sol. 
dati, fosse, perchè temeva assai nel secreto dei petto ago-, 
che facendo troppa resistenza , molti de* soldati , che 
erano con lui , e prima avvezzi alia milizia di Cesare .non 
i* abbandonassero, e non andassero nel campo nemico . Bru. 
to adunque indotto da questi rispetti , benché sforzato , e 
mal voloneieri s uscì dai campo con 1’ esercito , ordinando 
le squadre e ponendole davanti al muro delio steccato, ina. 
ponendo a ciascuno che non si discostassero dagli alloggia, 
menti , acciocché bisognando potessero facilmente ritrarsi dett- 
tro, e affrontare i nemici con maggior vantaggio. Era dall' 
una parte, e dall* altra apparecchio grande , e incredibile 
desiderio di venir* alle mani . Quelli di Ottaviano ed* An- 
tonio la paura delia fame , quelli di Bruto infiammava io sti- 
molo delia riverenza , conoscendo averlo necessitato alla pu- 
gna fuori deila deliberazion sua . Bruto montato in sa un 
bellissimo cavallo , andava intorno a ciascuna squadra , e 
con severa feccia diceira : Voi avete eletta la battaglia , *s 
contri al parer mio avete tirato a far fatto d’arme , potei», 
do vincete dormendo: non vogliate adunque fraudare e me. 
e voi delle concepita e promessa speranza . Avete dalie 
fronte il colle come un forte, eaiete signori di tutta la cam- 
pagna , eh’ abbiamo alle spaile. I nostri nemici sono in luo- 
go dubbioso, e « mezzo di voi debilitati e consumati dal- 
la fame . Mentre parlava i si voltava ora in un loogo , e 
Ora in un’ altro , come Capitano dell* età sua eccellentis- 
simo, e da rutti i soldati era confortato che sperasse bene , 
estesse di buona voglia , e ciascuno gridava. Bruto, Bruto, 
viva Bruto , ed era commendato con maravigliose lodi . Or- 
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favi a no « e Antonio dall'altra parte, scorrendo ancora es- 
si intorno a* soldati loro, e pigliandoli per mano, li con- 
fortavano, e incitavano all’ armi dicendo. Abbiamo, co- 
me voi vedete, o nostri soldati, e compagni, tratto i no- 
stri nemici fnora dello steccato , come noi desideravamo ■ 
Non sia adunque alcnn di voi , die vituperosamente si vol- 
ti in fuga, o che tema le forze dvgli avversar*, nè appe- 
tisca di saziar piò la fame Q morte veramente diffìcile e 
crudele, e piena di dolore ) che i corpi e alloggiamenti de* 
nemici, i quali ci hanno darò causa di temerità , e dispe- 
razione. Il primo, e principal rimedio del nostro male pre- 
aente è la prestezza , e però è necessaria che quello che 
dobbiamo fare , si faccia oggi più tosto , che domani . Oggi bi- 
sogna che noi usiamo 1* ultime nostre prove , oggi è quel 
giorno, il quale ha a dar la sentenza, o della vita, odel- 
la morte» Chi sarà vittorioso in questo giorno avrà abbon- 
danza di vettovaglia , di danari , di navi , di eserciti, e 
conseguirà il premio di tanta vittoria . Adunque tutto lo 
sforzo nostro , tutto P ingegno sarà , che nel primo assal- 
to noi spuntiamo I nemici delle porte degli alloggiamenti; 
e facciamo agni cosa per voltarli alla china, acciocché ab- 
biamo il vantaggio di sopra , togliamo loro la comodirà 
di ritirarsi nello staccato, e di privarsi della occasione del 
combattere, perchè siamo certi che ogni loro speranza é po- 
sta nell* astenersi dalle armi per vincer noi con la faine . 
In tal modo Ottaviano e Antonio incitavano e animavano 
i suoi , i quali riputavano a vergogna mostrarsi con gli ef- 
fetti di minor animo , e prontezza , che i loro Imperadori ; 
dall’ altra parte per fuggir la fame, la qual vedevano già 
cresciuta in immenso, pe* la rotta ricevuta in mare, eleg- 
gevano morire piò tosto nella battaglia virilmente, che man- 
care vituperosamente , e con morte orrenda per la fame. 
Stando P un esercito, e P altro in qnesti termini, voltava- 
no gli occhi P nno inverso l’altro; e quanto piò guarda- 
vano, maggiormente erano ripieni d* ardire, e ferocità d* 
animo non curando o stimando, che fossero cittadini insie- 
me di una medesima patria, ma come nemici, e di nazio- 
ne diversa si guardavano con volto crudele, e iracondo, tan- 
to avea nn certo repentino furore spenrn in ciascuno la so- 
lita forza, ed affinità] della natura . Solamente pensavano 
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che quel giorrib e quella zuffa dovea dar ta «entenza ' chi 
aresse a restar governatore e principe della Romana Re- 
pubblica . Essendo già la nona ora del di, due Aquile vo- 
larono pel mezzo della pianura combattendo 1* una coni' al* 
t*a. il quale mostruoso spettacolo ciascuno stava a veder 
con silenzio, e maraviglia. Fuggendo dipoi quella, che era 
dalla parte di Bruto si levò grandissimo roinore, e l’uno, ; 
e l’altro esercito rizzò i vessilli, e fu in un momento fat- 
to da ogni laro incredibile impeto di saette, e di sassi, e 
di dardi , e d’ altre sorti d* arme da lanciare con meraviglio- 
so strepito e tumulto t e già era incominciata crudele uc- 
cisione , e già si udivano profondi sospiri , e miserabili lamen* 
ti, D’ogni parte erano portati fuora del campo molti , chi 
feriti, e chi morti . I capitani, i quali scorreano intrepida- 
mente in ogni luogo , e mettevansi ad ogni pericolo , in- 
fiammavano i soldati a portarsi strenuameute , e con gran- 
de amore confortavano* quelli , che vedevano posti in mag- 
gior fatica , e (scambiavano quelli , eh* erano già stanchi , 
acciocché gli animi loro continuamente stessero ben dispo- 
sti. Avendo già còmbartuto alquanto spazio , i soldati d’ Òr» 
taviano spinti dal timore, dalla fame, o aiutati dalla feli- 
cità d’ Ottaviano , urrando , esospignendo 1' esercito nemi- 
co, come una grave machina, ora questo si ritirava indie- 
tro , e ora si faceva innanzi , non altrimenti che suole far 
L'onda del mare, finché finalmente ruppesi l’ordine di Bru- 
to , e s’ incominciarono a spiccar I* una squadra dall* altra . 
Cominciando dalla prima , poi dalla seconda, e dalla ter- 
za , andarono i soldati di Ottaviano seguitando tanto che 
le ributtarono, e spinsero da’ luoghi loru , e mescolandosi 
tra* nemici le misero in tanta confusione e disordine , che 
conculcate e da’ nemici e da se medesime , apertamente si 
misero in fuga. I soldati d* Ottaviano veduta la fuga degli 
avversarj , non senza pericolo assaltarono le porte degli al- 
loggiamenti . Per la qtial cosa confusi i nemici, che vi era- 
no posti alla guardia, alcuni fuggirono verso la marina, e 
parte alla montagna lungo il finme Zigaciò. Essendo in que- 
sto modo stato 1’ esercito di Bruto messo in rotta , Ottavia- 
no stava davanti agli alloggiamenti ; e quanti rifuggivano 
a quella volta, tanti ne ributtava , essendone presi feriti, 
e morti grandissimo numera. Antonio era presente in ogni 
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luogo ; e del continuo si faceva incontro a chi fuggiva ; e 
dubitando che gli avversar; di nuovo non si riunissero in- 
sieme in qualche luogo forte , e non si rimettessero ad or- 
dine, rifacendo e ristaurando le forze , prese questo espe- 
diente . Mandò in più volte alcuni de’suoi a tutti i passi con or* 
dine, che quanti vene capitassero, a tanti ponessero le ma- 
si addosso , o li tagliassero a pezzi . Molti adunque 
caminavano da monte a monte , sotto la guida di Rasco il qua* 
le era stato eletto a tale opera , come pratico del cammino , 
e camminando per luoghi aspri , e silvestri facevano ad uso 
di cacciatori, cercando per ogni Inogo, e quando trovava- 
no alcuno de* nemici lo ritenevano. Alcuni andavano die* 
tro alle pedate di Bruto,. Lucilio veggendo , che non resta- 
vano di correre , si fermò alquanto , e in un momento i ne- 
mici gli furono addosso : veggendosi prigione , e fingendo es- 
ser Bruto chiese di grazia esser menato non ad Ottaviano 
ma a Marc’ Antonio , la quale simulazione fece tanto mag- 
giormente credere a chi l’avea preso , che esso fosse Bru- 
to; ; come quello che desiderasse di non venire al cospet- 
to d' Ottaviano, come di nemico implacabile, e senza mi- 
sericordia . Antonio avendo notizia che Bruto era condot- 
to a lui se gli faceva innanzi con ordine molto composto, 
pensando seco medesimo alla fortuna , e dignità di tanto eccel- 
lente , e illustre cittadino , ornato di tante virtù , e pen- 
sando in che modo lo dovesse ricevere . Ma essendo Luci- 
lio avvicinato , e finalmente venuto alla presenza di Anto- 
nio , disse con [moli* ardire. Bruto noli è stato preso, per- 
ché la virtù sua mai non sarà presa dalla malizia d’ altri . 
Io che ho ingannati questi tuoi soldati , persuadendo loro es- 
ser Bruto , sono venuto a te , e tu fa di me quello che ti pia- 
ce . Antonio vedendo i soldati, i quali aveano stimato aver 
preso Bruto, vergognarsi per le parole di Lucilio, per con- 
solarli, disse : cacciatori, voi avete preso miglior preda , che 
non credete ; e cosi detto diede Lucilio in guardia a un 
suo parente; e perché fu già stretto familiare, e amico suo, 
non solamente gli perdono la vita, ma lo ricevè a grazia, 
e usò dipoi 1’ opera e consiglio di Lucilio , come di fedele 
amico . Bruto in quel mezzo accompagnato da non piccola 
moltitudine, si ridusse ne* monti con proposito di rifare in 
quella norte l’esercito e di ridurlo insieme e di pigliarla 
App. T J. R r vol- 
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volt* del mare. Ma poiché trovi guardati tutti 1 pasti vol- 
se la faccia verso il cielo dicendo; Giove tu sai chi i ca- 
gione (li tanti mali, e dell* ruina della Romana Repub- 
blica , e libertà. Sola questa grazia ti domando con sup- 
plichevole cuore, che tu non lasci impunito si grave delit- 
to. Con queste parole Bruto volle notare Marc* Antonio* 
perché potendo unirsi con lui , e con Cassio alla conserva- 
zione della Repubblica dopo la morte di Cesare , elesse più 
tosto farai minisrro della crudel tirannide di Ottaviano ti- 
rato dall’ ambizione ; il che fu ancora causa poi della mor- 
te e rovina sua, Diceai che Marc’ Antonio , il quale ebbe 
notizia di questi prieghi di Brute , se ne ricordò , e alle- 
golli quando poi vedutosi condotto in guerra contro Otta- 
viano, e posto in estremo pericolo, si pentiva dell* errore 
commesso, e della fallacia, che aveva preso iu favorirei* 
patte di Ottaviano. Quella notte medesima Antonio stet- 
te del continuo armato per torre a Bruto ogni comodità 
di fuggire , e fece intorno al luogo dove era Bruto quasi 
come uno steccato di spoglie, e di corpi morti . Ottavia- 
no intorno alia mezza notte vinto dal male , non potendo 
più stare in campo , commise la cura dell'esercito suo a Nor- 
bano.Nel processo della notte Bruto vedutosi quasi che 
assediato , né putendo valersi più che di quattro legioni , 
confortò : primi capi dell’esercito, i quali vedeva confusi 
c vergognosi, perchè tardi riconoscevano il suo errore, che 
potendo s’ingegnassero assaltar le guardie al primo passo 
e facessero ogni pruova per aprirti la via per forza, per ve- 
dere se la fortuna era disposta mutarsi , e conceder loro fa- 
coltà di ricuperar gli alloggiamenti , e unirsi con gii altri 
soldati sparsi per la campagna • Ma benché i soldati suoi 
confessassero ingenuamente aver indegnamente costretto Bru- 
to alla battaglia, e che il consiglio loro era stato pernicio- 
sissimo, e eh’ erano stati cagione di tutto questo male , non- 
dimeno risposero che essendo abbandonati dalla fortuna , ed 
avendo perduto contra ogni ragione , non vedevano da po- 
tere aver piùjalcuna speranza «Ila aalate laro . Bruco intesa 
tal risposta si voltò versogli amici più cari , e disse , dopoché 
alle cose nostre non è più rimedio , e io veggo mancato già 
1’ animo e la virtù di ciascuno , a me non resta , se non 
vincere tanta infelicità , e tanto maligno corso di fortuna , 
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conia volontaria morte, piuttosto, che aspettare che imiti 
nemici abbiano di me il desiderato sol arto . Non essendo 
io adunque più utile alia patria, Stratone , accostati a me , 
e come carissimo amico, dammi la morte . Stratone rispo- 
se; prima eleggerò tormi la vita , che far quello , di che 
tu mi richiedi . Ma vedendo pure Bruto deliberato , e eh’ 
avea fatto chiamare un servo , e comandatogli quel mede- 
aimo, disse allora Straronet Tu non avrai bisogno, o Bruto, 
dell’opera del servo a’ tuoi ultimi comandamenti , né io 
sopporterò che tu muoja per le mani d’ un servo , e però 
io, come amico fidatissimo son contento sodisfare al desi- 
derio tuo, dipoi che il vuole la pessima , e scellerata fot- 
runa, e mia, e tua; e dette queste parole non senra ama- 
ro pianto, e compassione lo percosse col ferro nel laro man- 
co. In questo modo Cassio , e Bruto , due nobilissimi, e 
carissimi cittadini, finirono il corso della vita loro, essen- 
do vissuti sempre virtuosamente . 

Il Senato continuamente amò sopra tutti gii altri questi 
due cittadini, e dopo la morte loro ne dimostrò grandis* 
aimo dolore , e molestia maravigliosa .Per loro rispetto so- 
lo fece con decreto che della morte di Cesare non si po- 
tesse fare alcuna menzione, e poi che furono costretti par* 
tirsi da Roma, concesse loro il governo delle ' provincie , 
acciocché non fossero tenuti fuggitivi o confinati . Finalmen- 
te fu tanto grande lo stndio e aftezzione del Senato verso 
Bruto e Cassio, ed ebbe 1* uno , e l’altro in tanto onore, 
che ne venne in sospetto e nota di calunnia . Di tutti quel- 
li , i qnali furono confinati per la morte di Cesare, Bruto, 
e Cassio furono srimarl ottimi e più degni, e non però 
uguali, ma vicini a Pompeo; ed oltra ciò reputati degni di 
perdono per quello ch’aveano fatto contra Cesare. Al fine 
poi eh’ essi si vider privati di speranza di trovare appres- 
so gii avversari loro alcun luogo di riconciliazione , sopra- 
stando la necessità di provedere alla salute loro, con la 
qual riputavano congiunta la salute della Repubblica , si di- 
scnstarono in lontani paesi ; e non essendo ancora finiti due 
anni intieri, fecero un esercito di venti legioni, e di ven- 
ti mila cavalieri, dngenro navi lunghe o più, e Tannarono 
mire l’altre provisioni di danari , di fanterie , di artiglierie , 
e di munizioni convenienti a tanta grande impresa eappa- 
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raro. Espugnarono molti popoli, e città , dilatando Plmpe* 
rio loro da Macedonia insino al fiume Eufrate. Oltra ciò 
tutte le città superate da loro non solamente trattavano be- 
nignamente , C da quelle in fuori eh’ aspettavano 1* assedio , 
o la forza ) ma se le facevano confederate e fedelissime • 
Ebbero in loro ajuto e favore nella guerra alcuni Re e Prin- 
cipi , tra' quali furono i Parti » nazione nemica al nome 
Latino: e questo fu nelle cose minori; quando poi rivol- 
tarono l’animo alle cose grandi, non vollero usare al biso- 
gno della guerra gente Barbara , contraria al popolo Roma- 
no . Ma quello che é degno di grandissima ammirazione, 
fu che la maggior parte de’ soldati loro era dell’esercito 
stato già di Cesare , desideroso del nome suo , e della sua 
felicità e benivolenza : e nondimeno benché Bruto, e Cas- 
sio fossero stati i primi percussori di Cesare , se gli fece- 
ro con l’umanità e liberalità loro tanto affezionati, e be- 
nevoli , che concitarono in modo gli animi loro contra Ot- 
taviano figliuolo addottivo di Cesare, che in tutta quella 
guerra gli ebbero prontissimi , e fedelissimi . Nessun di es- 
si fu trovato, il quale abbandonasse Bruto, e Cassio an- 
chè dopo che furono vinti ; e nondimeno questi medesimi la- 
sciarono prima Antonio a Brindisi , schivando la fatica del- 
la guerra. Furono Bruto, e Cassio con Pompeo Magno nel- 
la guerra contro a Cesare; dipoi come abbiamo scritto di 
sopra, non per loro propria utilità, ma per lo stato, e no- 
me popolare, e per la libertà presero la guerra contra gli 
avversarj , benché l’esito fosse inutile: e poiché manifesta- 
mente conobbero che non potevano giovar piò oltre alla pa- 
tria, dispregiarono la vita. Nel governo e amministrazio- 
ne delle faccende, Cassio fu molto diligente, incommuta- 
bile e pronto alla guerra , nella conversazione era duro e 
austero, ne’ pensieri e cure fisso e acuto . Bruto era in ogni 
cosa facile e pieghevole, e con ciascuno amorevole e beni- 
gno , come quello eh’ avea dato opera alla filosofia : e fu 
cosa maravigliosa che in due cittadini di così diversi co- 
stumi , e natura fosse tanta unione, e concordia. Ma fu 
molto piò degno di ammirazione quello che fecero contra 
Cajo Cesare, amico e benefattor loro , uomo di tanta gran- 
dezza e potenza, Imperadore di si grande esercito, e in 
quel tempo Pontefice Massimo, e vestito di abito sacerdo- 
tale 
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tale e sacro, e nel cospetto del Senato . Però all* tino, e 
all* alrro apparvero molti segni , per li quali pareva che 
qualche demonio li riprendesse del commesso errore» un 
littore presentò a Cassio il diadema sottosopra , mentre pur- 
gava l'esercito. Un’altra voltagli cascò di mano un anel- 
lo d'oro, in sul qual era acolpita la immagine della vit- 
toria. Sopra l’esercito loro furono spesse volte veduti cor- 
vi, e altri uccelli di pessimo augurio con canti lugubri, e 
mesti; e quasi del continuo volava loro intorno qualche scia- 
me di pecchie . Trovasi scritto che celebrando Bruto in Sa- 
mo il suo natale , essendo con 1* armata gli venne inconsi- 
deratamente detto , e quasi caduto di bocca un verso di 
Omero proferito per bocca di Patroclo, mentre che mori- 
va, il qual dice cosi; La mia infelice sorte, e il figliuolo 
Infante di Latona m’ha fatto perire. Olrra questo essendo 
per passar con 1’ esercito d’ Asia in Europa , la notte » es- 
sendosegli spento il lume, gli apparve una terribile imma- 
gine la qual dimandata intrepidamente da Bruto qual uo- 
mo fosse, o qual Dio, rispose : Io sono , o Bruto, il tuo cat- 
tivo Angelo, e mi rivedrai ne’ campi Filippici . E cosi g l’- 
intervenne ; conciossiacosaché questa medesima figura di 
nuovo gli apparve innanzi all'ultima battaglia a Filippi. 
Ultimamente, quando 1’ esercito usci dagli alloggiamenti per 
attaccarsi co’ nemici , il primo iucontro fu in un Etiopo, 
il quale i soldati, come pessimo augurio, tagliarono a pez- 
zi con grandissimo furore . Parve ancora cosa data da’ cie- 
li che essendo ancora la battaglia in dubbio, e la vittoria 
incerta, Cassio in un momento perdesse ogni speranza, e 
del tutto gli mancasse l’animo. Bruto fu da’ suoi per forza 
rivolto dal suo ottimo e salutare consiglio eh’ avea presodi 
tener gli avversarj in tempo, e domarli con la fame , ve- 
nendo costretto gittarsi nelle mani di uomini disperati, e 
che morivano di fame avendo esso abbondanza di vettova- 
glia, ed essendo per mare, e per terra molto superiore di 
forze. Finalmente l’uno e 1’ alrro fu autore della propria 
morte. E questo fu il fine di Bruto, e di Cassio. 

Antonio poi ch’ebbe ritrovato il corpo di Bruto, lofe 
vestir di porpora, e secondo il costume de’ Romani gli riz- 
zò una pira, insula quale lo abbruciò, e le reliquie mandò 
a Servili» sua madre, I soldati suoi com’ebbero la certez- 
za 
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za della morte sua mandarono ambasciadorl ad Ottaviano,' 
e a Marc’ Antonio chiedendo perdono , e da essi farono ri- 
cevuti a grazia, e congiunti con l’esercito loro, essendo 
in numero di circa quattordici mila persone. De* cittadini 
pii illustri eh’ erano con Bruto, alcuni perirono in batta- 
glia, altri si diedero spontaneamente a discrezione , tra’ qua- 
li fu Lucio Cassio nipote del primo Cassio , e Cato figliuo- 
lo di Caro Uticense ; il qual poiché molte volte si fu at- 
taccato co* nemici , veduto al fine che i suol incominciarono 
a fuggire, si trasse 1* elmetto , o per esser conosciuto , o per 
morir egregiamente. Labeone illustre per nome di sapien- 
za, padre di quel Labeone, il quale é celebratissimo per la 
dottrina , ed esperienza delle leggi , cavò nel padiglione una 
fossa tanto grande, quanto era ìa aratura del corpo suo , 
manifestandola solamente alla moglie , e a* figliuoli : dipoi 
ammoni i servi suoi e diede loro molti savj documenti , e 
scrisse molte lettere a molti snoi amici, e familiari; e fi- 
nalmente prese per la destra mano uno de* pii fedeli suoi 
servi, e liberandolo dalla servirò secondo il costume de* Ro- 
mani, gli pose in mano il coltello, e porsegli la gola . II ser- 
vo esegui il comandamento, e morto, fu sepolto da’ figliuo- 
li nel padiglione nella già ordinata fossa . Rasco avendo 
per i monti condotto nell’esercito molti prigioni, per re- 
munerazione della fede , e meriti suoi , chiese di grazia che 
a Rascupoli suo fratello fosse perdonato ; la qual cosa glifo 
concessa liberamente . Da quf sro si fa assai manifesto che 
questi due fratelli dal principio non erano nemici insieme, 
ma che conoscendo l:i grandezza de* due eserciti contrarj,che 
dovevano passar per la regione loro , e dubitando dell’ avve- 
nimento della guerra, chiusero la fortuna tra loro, accioc- 
ché il vincitor potesse salvare il vinto. Porzia moglie di 
Bruto, e figliuola di Cato Uticense, intesa la morte del 
marito, fece manifesto segno di volersi dar la morte, del- 
la qual cosa accorgendosi! suoi di casa, la guardavano di- 
ligentissimameme : vedendosi ella per altro tolta la cottimo- 
dità del ferro, essendo un giorno al fuoco si empi impro- 
visamente la bocca di carboni accesi, e in poche ore ino- 
ri. Di quelli , eh’ erano a 1 aso di piò condizioni , una par- 
te si congiunse con Messala, con Comificio, e con Lucio 
Bibulo suo collega, per seguir la voglia loro, e un'altra 
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parte si diede alParbirrio di Antonio, che veniva alla vol- 
ta di Taso, dove trovò gran somma di danari, e assai 
munizione d'aTmatnre, di vettovaglia, e di provedimenti 
di guerra. In questo modo Ottaviano, e Antonio per sin- 
golare ardire in due battaglie per terra, acquistarono tan- 
to eccellente , e gloriosa vittoria , simile alla quale è ma- 
nifesto , che ninno altro l'ebbe ne* passati secoli. Percioc- 
ché pel passato non si accozzarono mai due eserciti di cic- 
tadini Romani in tanto copioso numero , combattendo per 
discordia civile uomini tutti eletti, e esercitati in guerra, 
i quali già più tempo avevano fatte molte volte nell* armi 
esperienza insieme, soldati d‘ una medesima lingua , assue- 
fatti a sovvertire , e domare le barbare genti , e nazioni , 
d" una medesima disciplina militare, d* una simile eserci- 
tazione , tolleranza , e virtù , che aveano impararo ad esser tra 
loro inespugnabili; né si legge, che mai più due eserciti 
di medesimo sangue usassero nella guerra tanto grande im- 
pero , e ardire, cittadini d'una patria, domestici, amici, 
e parenti insieme, assuefatti al soldo sotto i medesimi Ca- 
pitani . L'argomento, e testimonio di queste cose èia mol- 
titudine de’ morti , conciossiaché il numero de' morti , chesi 
trovarono nel campo d'Ottaviano. e di Antonio fu pari, e 
eguale a quello di Cassio, e di Bruto. I soldati d'Otta- 
viano, e d’ Antonio usando le persuasioni, e conforti de' 
loro Capitani in un solo giorno, e in una sola opera per- 
mutarono, e convertirono l' esterminio della fame, e la paura 
della morte in abbondanza di vettovaglia , in salute ferma , 
C stabile , e in vittoria nobilissima .Avvenne di questa guer- 
ra quel fine che fu predetto, e preveduto da’ più savj , e 
prudenti Romani , che la Repubblica dovea o ricuperare la 
sua intera libertà, vincendo Bruto, e Cassio, o convertir- 
si totalmente in Monarchia enerviti, vincendo Ottaviano , 
e Marc’ Antonio . 


Il Fiat del Libro Quarto . 
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DELLE GUERRE CIVILI 


D' AP PIANO ALESSANDRINO. 


j LIBRO QUINTO. 


)<• 


D » 0P0 la morte di Cassio, e di Braro, Ottaviano 
51 ritornò in Italia , e Marc’ Antonio andò in Asia , 
nel qual luogo venne a lui Cleopatra Re- 
gina di Egiito, il cui aspetto piacque tanto a Marc’ Anto- 
nio, che subito fu acceso del suo amore; il quale amore 
involse l’uno, e 1* altro insieme con tutto l’esercito itt 
estrema calamità , e miseria : per la qual cosa sarà 1’ Egit- 
to una parte del presente Libro, benché piccola , e non mol- 
to degna di essere scritta da me che sono Cittadino di 
Alessandria in Egitto, avendo a commemorare la rovina, 
e la vergogna della patria mia . Dopo quella di Bruto , e 
Cassio nacquero di nuovo altre guerre civili senza guida 
però, o capo: furono fatte partigianamente , e senza al- 
cun ordine , fino a che Sesto Pompeo figliuolo del Magno Pom- 
peo , raccoglitore delle reliquie di Bruto, e di Cassio, fu 
ancora egli superato, e morto; e M. Lepido un de’Trium- 
viri fu battuto , e privato del principato suo ; onde poi tutta 
la fòrza, e potenza de’ Romani finalmente pervenne in An- 
tonio , e Ottaviano . Tali cose tutte sono avvenute nel modo 
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frascritto, j Cassio chiamato Parmigiano lasciato da Bruto, ^ 
e da Cassio in Asia per rannare navi , soldati , e danari , 
morto Cassio, crestata viva, e verde la speranza di Bru- 
to rauoò insieme trenta navi di Rodiani, con le quali si 
parti dall' Asia , Clodio mandato da Bruto a Rodi con tre* 
dici navi , veggendo che i Rodiani erano sollevati a cose 
nuove, perché già Bruto era morto quando Clodio arrivò 
là , trasse di Rodi il presidio di tremila soldati , posti in 
detto luogo da Bruto alla guardia di quella città , e con essi , 
e con gli altri , eh’ aveva seco , andò a ritrovare i naviglj ; 
e amici, della medesima fazione, e unissi con Torculo; 
stipato da piò altre navi . Molti altri ancora , i quali abi- 
tavano ne’ paesi dell’Asia, concorrevano partigianamente 
a questo ministro , come aduna certa potenza , e signoria, 
e con quelli armati , che potevano , e con marinaj , fatti 
di servi , e di prigioni navigando per 1* isola s* ingegnava-» 
no riempire l’armata. Venne in questa compagnia Cice- 
rone, figliuolo di M. Tullio Cicerone, e qualunque altro 
piò nobile di quelli, che erano fuggiti da Taso, e in que- 
6to modo in breve tempo fu fatto un concorso , ed una mol- 
titudine di Capitani di eserciti, e di navi da stimarsi as« 
sai. Pigliando oltra questo altre genti d’arme da Lepido 
andarono a ritrovare Mnrco , e Domizio con una potente 
armata, e con essa andavano scorrendo per tutto il mare 
Ionio. Una parte di loro navigarono in Sicilia sotto Mar- 
co, e accrebbero grandemente la potenza di Sesto Pompeo . 

Un’ altra parte restando con Domizio , fecero una certa se* 
parata setta, e fazione, e in tal modo le reliquie di Bru- 
to, e di Cassio fermarono , e stabilirono le forze loro. 1 
Ottaviano, e Antonio dopo la vittoria acquistata a Filip- 
pi fecero sacrificio agli Dei immortali spledidissimamenre , 
e con grandissimo ornamento, e magnificenza. Dipoi com- 
mendato, e lodato l’eserciro, e premiato ciascuno secon- 
do il merito della virtò, Ottaviano, come abbiamo detto , 
ritornò in Italia per dividere a* soldati suoi le possessioni, 
e case degli avverar]’ . Antonio prese il cammino alle na- 
zioni di là dal mare con animo di mettere insieme quan- 
ti piò danari gli fosse possibile. In questo mezzo fu di- 
vulgata la fama che M. Lepido si era accordato con Pom- 
peo , ed avea fatta lega con lui. Nondimeno Ottaviano, 
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e Anfofito 'aveaito liberati • e licenziati dai «Oldoonamor- 
.mudine non piccola di soldati , da ottomila in fuori , che 
divisero tra loro. L’esercito, che restò loro, fu pertanto 
di undici legioni , e di quattordicimila altri soldati a piè, 
ed a cavallo, de’quali Antonio menò seco diecimila , e sei 
legioni , Ottaviano quattromila , e cinque legioni ./Antonio (_ [/ 
arrivato in Efeso, adempiè i voti fatti a Giove , con mas 
gnificenza grandissima, ed essendo nel tempio perdonò a 
tutti i prigioni ch’aveva seco» di Bruto, e di Cassio, es- 
sendosi raccomandati a lui supplichevolmente , da Petronio, 
e Quinto in fuora ; Petronio , perchè si dice che fu nella 
congiura centra Cesare; Quinto., perchè tradi Dolabella 
per Cassio nella città di Laodicea . Dopo questo fece un 
comandamento generale a tutte le città, e nazioni, le qua- 
li abitavano in Asia verso Pergamo, che ciascun mandas- 
se ambasciadrri alla presenza sua, ed essendo comparsi fe- 
ce loro la infrascritta orazione: Attalo Re di Pergamo* 
pome voi sapete ,o Greci , lasciò il popolo Romano per te- 
stamento erede del Regno, e subito che voi veniste sotto 
l’Impero de’ Romani , trovaste da noi migliori condizioni* 
che non aveste sorto il governo di Attalo. Perciocché fo- 
ste da noi liberi da quelle gravezze, ie quali prima paga- 
vate al vostro Re, insino che levandosi poi contra noi alcu- 
ni ambiziosi cittadini, e avendo noi bisogno di danari, 
fummo costretti riscuotere da voi alcune gravezze, nou se- 
condo le facoltà e ricchezze nostre , ma una piccola parte 
di quello, che potevate pagare. Ora gli emuli nostri senza 
l’autorità del Senato hanno riscosso da voi con somma in- 
giuria molto piò, che non era conveniente , ,e che le forze 
vostre non potevano sopportare, facendo il -contrario di 
quanto avea fatto prima Cajo Cesare, il quale per la sua 
liberalità vi rilasciò , e restituì indietro la terza parte de’ da- 
nari , che da voi gli furono portati, e fu contento che voi 
poteste riscuotere da’ vostri contadini la quarta parte de* 
frutti loro: e perchè Cesare fu clemente, e liberale verso 
di ciascuno, fu chiamato tiranno dagli emoli suoi, a’ quali 
dopo la. morte sua, voi avete somministrato molti danari, 
benché fossero percussori di Cesare vostro benefattore, e nostri 
nemici capitalissimi, perchè volemmo vendicar la morte di 
tanto uomo, come era convenientissimo. E’ dunque cosa 
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ragionevole, che voi sopportiate qualche punizione del com- 
messo errore . Ma perchè noi conosciamo eh’ avete errato 
non volontariamente, rea costretti da necessità , siamo con* 
tenti» astenerci dalla maggior pena . Il bisogno nostro è gran* 
riissimo , perché siamo obbligati di dare i promessi premj 
a’ soldati : e però ci son necessarj non solamente i danari ( 
ma le possessioni, e le città, per darle in premio a* nostri 
eserciti. Abbiamo al governo , e sotto P Impero nostro vene-' 
otto legioni , le quali computando gli altri soldati condor* 
ti per l’uso della guerra» eccettuandone i cavalieri, fanno 
un numero di centnsetrantamilq persone , oltre aduna mol- 
titudine eletta d’ un esercirò . Potrete adunque considerar© 
per la moltitudine di tanti soldati ,qual sia la necessità no- 
stra , Ottaviano per tal cagione è andato in Italia per di- 
videre ad una parte di questi snidati le possessioni', e le 
città de’ nostri avversar) e per dirlo in una parola , è an- 
dato ptr riformare tutta Pitali* • Noi per non avere a spo- 
gliarvi de’ beni vostri della città, delle case, de’ tempj , 
de* sepolcri patemi, abbiamo deliberato condannarvi sola- 
mente in danari» non però di quanti voi ne avere, ma dt 
una debole parte: la.qualcosa dovrà esser grata a quelli, 
i quali sono più prudenti , e di miglior giudizio . Dichiariamo 
adunqe per decreto» .e’. per sentenza , cfie» il danaro e 
il tributo, che voi pagaste infermine di due anni a* nemi- 
ci nostri, paghiate a noi in termine di un solo anno, e 
tanto pagherete con effetto in luogo di punizione , la qua- 
le mai non può esser tanto grande che sia eguale al pec- 
cato. fin questo tenore parlò Antonio desiderando, sodisfa- 
re alla grazia di vent*otto legioni; ie quali io ho lettolo * 
autore degno di fede, che furono già quarantatre , quando 
Antonio si riconciliò a Modena con Ottaviano , e che la con- 
tinua rovina delia guerra le avea ridotte a questo minor 
numero. Avendo Antonio data questa severa, e dura sen- 
tenza, gli ambasciadori , ;i- quali erano presenti dubito s’in- 
ginoctinarono in terra lagrimando, e scusandosi , che es- 
sendo stati costretti, e sforzati da Bruto, e da Cassio, né 
avendo errato spontaneamente , non pareva loro meritare 
alcuna punizione; ma essere più tosto degni di compassici*' 
se, e misericordia ; che di bqona voglia ajuterebbero i Io-> 
ro benefattori, se avessero la comodità, ma «he erano» 
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«tati spogliati da’ nemici , da’ quali erano stati sforzati con* 
tribuire non tolameme il danaro, nia qualunque altra co- 
sa necessaria per la guerra insino agli ornamenti proprj di 
casa , de* tempj , e dei dosso , eh’ erano , 6 d* oro o d’ ar- 
gento , t -quali da’ ministri diBruro, e di Cassio erano sta» 
ti messi in zecca , e battuti per farne danari , e final- 
mente pregavano, e supplicavano, che almeno fosse pro- 
lungato loro il tempo del pagamento, da un anno a nove» 

’ Mentre che Antonio era occupato in fare provisioni di 
danari nel modo ch’abbiamo scritto .Lucio fratello di Cas- 
ato, e alcuni altri, i quali per timore stavano ascosi, in- 
teso il perdono, che era stato dato in Efeso agli altri 4 
presero animo, e presentaronsi al cospetto d’Antonio, efu- 
ron tutti da lui ricevuti a grazia, eccetto quelli compresi 
nella congiura di Cesare, cuntra i quali Antonio fu sempre 
duro ed implacabile . Consolò e ristorò molte città oppres- 
se da immensa calamità , fece esenti dalle gravezze i 
cittadini di Licia ; esortò i Santj , i quali erano scampati 
dalla ruina, e distruggi mento della patria, che restauras- 
sero la città loro , offerendo 1 ' ajuto , e favor suo . A* Rodiani 
donò le Isole Andro , Teno , Nasso , e Guido, delle quali poi 
furono spogliati da quelli, che per sorte n’ ebbero il gover- 
no e signoria più legittimamente» .Concesse ancora più 
giustamente 1* immunità de’ tributi a quelli, di Tarso, e di 
Laodicea , e ricomperò i Laodicei che trovò essere stati ven- 
duti per servi. Agli Ateniesi donò Egina, Maico, Ceo , 
Sciato, Pepareto, Epifaro , Frigia ,Misia . 1 Galati ch’abi- 
tano in Asia , Cappadocia , Ciìicia , Soria inferiore , e Pa- 
lestina, Tereona , e tutte 1 ’ altre nazioni di Soria afflisse 
con intollerabili tributi, e gravezze, che separatamente im- 
pose a diversi Re ,• e popoli , come in Cappadocia , al Re 
Ariarcte , e a Sisine, cui era già stato favorevole, in fargli 
acquistare il regno a ciò invitaro dalla bellezza, e venustà 
della madre ..balle città di Soria cacciò tutti i tiranni. In 
Cilicia venne a lui Cleopatra , della quale egli si dolse , 
che non avesse voluto sentir alcuna parte delle fatiche d* Ot- 
taviano . Ma ella non si purgò tanto della colpa , quanto 
rendè ragione , e commemorò le cose fatte da se , avendo 
datò quartiere in casa sua a quattro legioni per Dolabella, 
* tenuto in ordine un esercito intero» coi quale veniva in 
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favor d* Ottaviano , se non fosse stata impedita dalla for- 
rnna del mare, a fronte delle minaccie di Cassio, o di 
Murco, i quali tenevano occupati tutti quei mari ; e in ul- 
timo raccontò che per l’avversa tempesta perdé tutte la na- 
vi sue , ed ella ne venne in infermiti grandissima , per la 
qual fu vicina alla morte. Onde disse; io merito piò tosto 
esser commendata , e ringraziata , che ripresa in alcuna par» 
te. Antonio adunque non solo dall’aspetto di Cleopatra 
molto leggiadro, e grazioso, ma ancora dalla di lei pru- 
denza , ed eloquenza mescolata con animo virile» e genero- 
so restò in moJo allacciato , che subito con giovenile ardi- 
re fu acceso dall’amore di essa » benché già fosse di età di 
anni oltre a quaranta , essendo peraltro sempre stato dalla 
natura inclinato a’ piaceri della carne. E’ comune opinio- 
ne , che quando Marc’ Antonio andò sotto Gabinio prefet- 
to de* Cavalieri alla guerra di Alessandria, essendo allora 
giovanetto vedesse Cleopatra , eh' era verginella , e mara- 
vigliosamente fosse preso dalla sua bellezza . (Subito adun- ; 
que la cura, e diligenza, che Antonio solevi avere mara* f 
vigliosa in tutte le cose, restò spenta in un momento. Fa- 
ceva senza difficoltà o rispetto ciò che parea a Cleopatra . 
senza pensare altrimenti, se era giusto o ingiusto, onesto 
o riprensibile , e lasciossi trascorrere in tanta pazzia , che 
per soddisfare , e piacere a Cleopatra, fe morire Arsinoe so- 
rella d’essa nel tempio di Diana ; e Separine In Cipri men- 
tre che per lei combatteva con Cassio, ed era venuto a lui 
per supplicar perdono per i Tirj , costrinse dare essi Tirj in 
potere di Cleopatra per tradimento ; tanta mutazione di na- 
tura fece Antonio subitamente in ogni cosa , e tal passione 
d’animo, e di mente, chiamata amore , fu principio, e cau- 
sa di tutte le sue ruine, e finalmente del suo miserabile e 
vituperoso fine. Ritornata poi Cleopatra In Egitto, Anto- 
nio mandò parte dell’esercito a Paimira Citrà posta non 
molto lontana dal fiume Eufrate, efecela mettere a sacco, 

1 e se ne insignir), perché era luogo finitimo a’ confini de* 

Romani, e de’ Parti, e accomodata alle Imprese dell’uno, 
e dell’altro. 1 mercatanti, i quali vi abitano, conducono 
le mercanzie dall’India e dall’Arabia: e però sorto specie 
di voler procurare la utilità de’ Romani , ma in fatto per 
darla In preda a* soldati , vi mandò il campo come abbiamo 

detto . 
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detto. IPalmlreni inteso II pensiero d' Antonio , posero unà 
porzione de’ loro soldati dall" opposta parte del fiume , de' 
quali la maggior parte erano arcieri, che eran tenuti pron- 
tissimi: dipoi sgombrarono tutta la città, e lasciarono non 
solamente vacua dt robe, e mercanzie, ma ancora di abl- 
calori. Sicché sopravvenendo poi l'esercito, e trovando la 
città vuota, e spogliata d’ogni cosa, tornarono in dietro eoo 
le mani piene di vento. Antonio stiaiolato dall* amore di 
Cleopatra, e posta da canto ogni altra cura, mandi i sol- 
dati alle stanze, ed egli cavalcò in Egitto . Cleopatra aven. 
do notizia della venuta sua, se gli fece incontro, e lori» 
cevè con magnifico, e splendido apparato nella città di Ales- 
sandro , dove consumò tutta quella vernata vivendo non co- 
rse persona pubblica, o come Imperadore dell* esercito , ma 
come privato , non pensando ad alcun’ altra eoa» se non di 
sodisfare a Cleopatra , e per piacerle portava la veste se- 
condo il costume di quella patria , con la stola quadra ad 
uso di Greco. Portava calceamenti bianchi . quali (sogliono 
portar i sacerdoti Ateniesi, e Alessandrini . Frequentava 
tutti i tempj , e le scuole , conversando , e disputando co* 
Greci, o con sofisti* accompagnato qu»6i sempre da Cleo- 
patra . 

/^Mentre che Anronioera in Egitto, Ottaviano ritornan- 
do a Roma, fu pel cammino oppresso da grave infermità, 
in modo eh' essendo non senza pericolo della vita condotto 
a Brindisi , si divulgò fama eh’ era morto . Ma recuperate 
finalmente le forze , entrò in Roma , e presentò le lettere 
che gli aveva date Antonio a i prefetti suoi, 1 quali per 
comandamento di Antonio imposero a CalftR?, che conse- 
gnasse due legioni a Ottaviano . Mandarono ojt/a ciò in 
Barheria a Sesrio , ecomandarongii , che si partisse di quel- 
la provincia , e Ia»cia6sela in potere di Ottaviano, e cosi 
fu mandato ad effetto. Ottaviano trovando, cheM. Lepido 
non aveva fatto alcuna cosa indegna della comune fede, e 
amicizia , gli concesse la Barberia . Volendo finalmente at- 
tendere a distribuire i soldati per colonie, e consegnare lo- 
ro in luogo di premio le possessioni , era turbato da gra- 
ve sollecitudine, e cura di animo; perciocché chiedevano 
i soldati, che fòsser date loro in premio della guerra le cit- 
tà state loro promesse ; la qual cosa volendo Ottaviano 
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adempire, gli bisognava merter tnrta l* Italia in preda , e 
lasciarla sottoposta alla libidine, ed alle rapine de' solda- 
ti, o mandarli ad abitare in altra provincia. 11 che gli 
recava nota d’ infedeltà , e di mancanza di parola. Oltra 
ciò aspettavano, che fossero loro consegnate le possessioni 
de* privati non avendo alcuni danari. Delle quali cose es- 
sendosi la notiria resa palese , fu fatto incredibil concorso 
di giovani , e di vecchj , i quali di tutti I luoghi venivano 
s Roma, e le donne co' piccoli figliuoli in braccio stavano 
e in piazza, e ne'templi sacri lagrimando, e raccoman- 
dando le cose loso, e affermando, che non avanci.) com- 
messo alcuno errore , le città loro non meritavano tanta , e 
si aspra , e crudel punizione , quanta intendevano esser lo- 
ro apparecchiata , conciossiachè fosse stato deliberato spo* 
gliarli e delle patrie loro, e de’ domicilj antichi delle ca- 
se, e delle possessioni come se fossero stati vinti, e pr"si 
in guerra giustissima da* nemici. Venendo adunque agli 
orecchj de’ Romani queste pietose , e miserande querele, 
commovevano gli animi loro a compassione , e molti non 
potevano contener le lagrime , considerando massimamente , 
che tal cosa non portava alla città alcuna utilità , e che per 
difetto, e mancamenti convenienti alla mutazione della Re- 
pubblica doveva patire chi non aveva errato, e conoscen- 
do queste cose essere imrodotre, acciocché Io stato popo- 
lare fosse del tutto spento , e lasciato a* soldati , e agli eser- 
1 q citi la briglia sciolta a far tutto quello, che per appetito» 

^ / J e libidine desiderassero J Benché Ottaviano mostrasse aver 
molestia, c dispiacer e dt esser costretto contro all’animo 
suo venire a questa necessaria deliberazione ; nondimeno non 
potè ritener i soldati , che non usassero la forza , perchè 
presero tanta licenza, e furono in modo insolenti, che as- 
saltarono ostilmente motte città, e luoghi , occupando mol- 
to piò che non era stato promesso loro , e confondendo ogni 
\cosa con preda, e con rapina. In che pareva che ad Otta- 
viano fosse imposto silenzio , e che non poresse egli darvi 
rimedio, perché i soldati conoscendo, che Ottaviano non 
poteva reggere lo staro suo , né mantenersi in quella poten- 
za , e grandezza, senza le spalle dell’esercito, non aveva, 
no alcun rispetto di lui, né lo stimavano in parte alcuna q 
Finalmente Ottaviano ai mostrò clemente, e facile verso 

loro 
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loro , e nod solo consenti che si attribuissero le cose pro- 
fane , ma contentossi che usurpassero le sacre t e dedicate 
al culto degli Dei, facendo ogni dimostrazione di star con- 
tento , che ciascun si pigliasse quello, che voleva , e affer- 
mando voler consegnar loro le promesse città , possessioni , 
e danari , non curando né invidia , né carico alcuno, pur- 
ché soddisfacesse allo appetito de’ soldati , e se li rendesse 
fedeli , e benevoli . Però è vera quella sentenza che dice che 
i Re , e Principi" per conservazione dello stato, e dell* Impe- 
rio , hanno bisogno della protezione degli eserciti , e son 
costretti a sopportar la licenz-a de’ soldati in molte cose, che 
son loro moleste , e gravi . fera Consolo in questo tempo 
Lucio Antonio fratello di Marc’ Antonio , il qual riducen- 
do nella mente sua tutte queste cose insieme con Fulvia 
moglie d’Antonio, e Lucio Marco fattore del medesimo, 
acciocché non paresse ch'ogni cosa si governasse per opera 
di Ottaviano, ch’egli solo si acquistasse la grazia, e be- 
nevolenza de' soldati , e Antonio non fosse dimenticato , in- 
cominciarono a persuadere, e a mettere innanzi , che la di- 
stribuzione delle città, e delle possessioni promesse agli eser- 
citi si differisse in altro tempo, essendo Marc’ Antonio as- 
sente , e appartenendosi parimente a lui: ed acciocché que- 
sto loro disegno sortisse pii facilmente l’effetto, pregava- 
no tutti quei soldati, i quali conoscevano esser fautori di 
Antonio, eh* ajutassero tal impresa, né volessero di menti- 
carsi della benignità d’Antonio, e de’ benefici , che avea- 
no da lui ricevuti . Era certamente venuta in somma ripu- 
tazione la gloria che Antonio avea acquistata nella guerra 
di Filippi , la qual’ opera tutta , perché Ottaviano era allo- 
ra ammalato, era attribuita alla virtù d’Antonio. Otta- 
viano perciò, benché avesse notizia di queste mormorazioni 
contro di lui , nondimeno per amor di Antonio stava pa- 
ziente tanto, che finalmente fu dato principio a nuove con- 
tenzioni , e discordie • 

C v In questo tempo la città Romana era oppressa dalla 
fame, perché per la via di mare non poteva essere condot- 
ta a Roma alcuna sorta di vettovaglie per rispetto di Sesto 
Pompeo, né dall’ Italia , essendo vuota perle guerre passate ■ 
e per molti affanni, i quali duravano continuamente. Era 
oltra ciò la città di Roma molestata nel tempo della notte 
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da molti ladroni, e quello ch’era peggio, erano assassina- 
ti nel chiaro giorno molti d’ ogni qualità, e la cagione era 
attribuita a’ soldati, i quali senza alcun freno o timore ma- 
nomettevano ciascuno indifferentemente , E già le botteghe 
stavano serrate , né gli artigiani, né i magistrati esercita- 
vano alcuna cosa , come avviene nelle Città vuote , e desola- 
/ te . Adunque Lucio Antonio uomo popolare avendo in odio 

grandissimo la tirannide , e intollerabile Monarchia , e pò* 
tenza de' Triumviri , non restava di biasimarli, e detestar- 
li con promettere, e affermare , che mai non resterebbe men- 
tre che la vita gli durasse, di perseguitarli. Il perché mol- 
ti pigliando animo e ardire dalla disposizione di Lucio An- 
tonio offendevano spesso Ottaviano, e con parole, e con 
fatti ; ed ogni giorno germogliavano molte risse , e discor- 
die . Tutti quelli che erano stati cacciati, e privati de’Jo- 
ro beni, venivano a Lucio, dal qual erano non solamente 
ricevuti, e confortati, ma promesso loroajuto, e favore, e 
essi medesimamente promettevano voler esser seco , e alla 
vita, e alla morte. Per la qual cosa l’esercito di Antonio 
si dolse gravissimamente di lui . A questo si aggiunse che 
Mania assertore del consiglio di Lucio Antonio subornò, 
e rivolse Eulvia^donna di Marc* Antonio a pigliar perico- 
loso partito, per volgerla alla’ stia intenzione. Costui per- 
suase a Fulvia, che mentre l’ Italia si riposasse, e stesse 
in pace. Marc’ Antonio suo marito mai non si partirebbe 
da Cleopatra; ma che se l’Italia si rivolgesse in qualche 
importante guerra , senza dubbio ritornerebbe subitamente 
a Roma. Fulvia adunque presa da feminil passione di ani- 
mo, e come tenera del marito, mai non cessò che spinse 
Lucio Antonio a suscitar nuova contesa . Andando pertan- 
to fuori Otraviano per compartire a’ soldati quello ch’ave- 
va già e promesso, e deliberato, comandò che con Lue io ] 
i figliuoli di Marc’ Antonio lo seguissero x.per dimostrar 
che la volontà sua era , che i soldati non avessero i figliarli ‘ 
di Antonio in minor stima, e autorità, che se stesso. Es- 
sendo adunque i soldati di Otraviano già arrivati alle ma- 
rine degli Abbruzzi , le quali Sesto Pompeo aveva già pre- 
dare, Lucio Antonio con grandissima prestezza scorse per 
tutte le città, e luoghi, i quali erano sotto la protezione, 
e tutela di Antonio suo fratello, e avendo fatto capo gros- 
App.T.l. Tt so 


Digitized by Google 


33® LIBRO 

sodi molti amici, e partigiani d'Antonio, dava carico a 
Ottaviano appresso i soldati, dicendo che s’ era scoperto in, 
teraraenre nemico, e avversario di Marc’ Antonio . Ciò sen- 
tendo Ottaviano si sforzava persuadere il contrario , affer- 
mando che con Antonio aveva ogni cosa comune , e paci- 
fica; ma che Lucio con sinistra intenzione , e a fine perver- 
so, cercava seminare discordiatra ini, e Antonio, per op- 
porsi al Triumvirato . Intendendo queste cose i capi degli 
eserciti vennero a parlamento con Ottaviano nella città di 
Uano: e dopo lunga disputa vennero in questa sentenza , e de- 
liberazione. Che Otraviano disponesse per decreto, che i 
Consoli avessero solamente la cura di provvedere alle cose 
necessarie alla parria , e che nipn de’ Triumviri potesse loro 
impedir tal governo, Che^Yiiun di quelli , i quali avessero 
militato ne’ campi Filippici potesse tra loro partire le pos- 
sessioni . Che nino potesse toccare i danari ridotti nel pub- 
blico, Che l’esercito di Marc’ Antonio si distribuisse per 
l’Italia ugualmente con quello di Ottaviano, che Ottavia- 
no pigliasse l’impresa confra . Sesto Pompeo , e Antonio lo 
servisse di due legioni. Che il passo dell’ alpi stesse aper- 
to a quelli , i quali venissero ad Oftaviano per la via di 
Spagna, che Asinio Politone non potesse proibirlo piò oltre , 
o veramente serrarlo , e che Lucio Antonio stesse contento 
a questo decreto, e rimovesse da se lg_ g uard ia che tenea 
per la persona sua , e fossegli lecito senza pericolo, o ti- 
more alcuno viver quietamente in Roma. Ma di tutte que- 
ste cose niuna ebbe luogo, Salvideno passò 1’ alpi . Lucio 
andò a Pre neste . dicendo temer dell’ insidie di Ottaviano, 
il qual per mantenere il suo principato stava stipato d’ar- 
mi ; c voleva ch’egli venisse a discrezione sua senza alcu- 
na guardia, o difesa. Partissi ancora Fulvjj. dicendo piglia- 
re esempio da M. Lepido, e voler saTvàrFf 'figliuoli ; e tut- 
te queste cose furono significate per lettere a Marc’ Anto- 
nio . I prefetti adunque, e capi degli eserciti veggendo 
suscitar la discordia trai loro Capitani, obbligarono 1’ uno e 
l’altro, con giuramento di giudicare, e stabilire di lor 
propria autorità quello che paresse loro necessario, e giu- 
sto per ridurli a concordia; alla qual cosa invitarono quel- 
li eh’ erano con Lucio , che dovessero concorrere insieme 
con loro. Ciò ricusando essi, Ottaviano con molta invidia 

se 
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se ne dolse con i capi degli eserciti, e con tutti primi cit- 
tadini . Per tale sdegno adunque i soldati di Lucio senza 
alcun intervallo andarono a lui pregando che volesse aver 
compassione non solamente di Roma, ma di tutta P Italia , 
acciocché di nuovo non fosse necessario spargersi il sangue 
de’ cittadini col fervor delle guerre civili . Lucio non sape- 
va che risponder per la vergogna delle cose, le quali gli 
erano riferite de’ modi di Antonio suo fratello: e Manio 
con molta audacia riprendeva esso Antonio accusandolo di 
avere abbandonata la cura della patria , ed essersi da» 
to alle delizie, dando opera solamente a ratinar danari, 
e all* amor di Cleopatra: quando Ottaviano all’ incontro era 
ritornato a casa, e non attendeva se non a farsi i suoi sol- 
dati benevoli, e fedeli con dar loro molti cloni , e con be- 
neficarli in ogni cosa , e eh' aveva fatta libera la provin- 
cia de’ Celti, non ostante che prima fosse st3ta concessa a 
Marc’ Antonio , e oltre a ciò aveva donati a’ suo: soldati di* 
ciotto città d’Italia, e dato loro le sostanze per trent’otlo 
legioni , benché non fossero pi Ct che ventotto , e non sola- 
mente avea messo a sacco le possessióftrT'e- beni de’ priva, 
ti, ma ancora spogliati i sacri templi, e che faceva ogni 
dimostrazione di volere espugnare . e levarsi dinanzi il 
giovane Pompeo, e finalmente faceva ogni opera per con- 
citare gli animi de’ soldati contro esso Marc’ Antonio . Ot- 
raviar.o avendo particolar notizia di queste accuse , e 
calunnie, che gli erano date da Lucio Antonio, e da Ma- 
nio , e vedendo che già manifestamente era perseguita- 
to da loro li temeva non poco , e preparavasi a resistere 
contra i loro sforzi. Tenea in Ancona due legioni siategià 
di Cajo Cesare, e poi sotto Antonio, i capi delle quali sen- 
tendo questi nuovi apparecchi , e sollevamenti mandarono 
ambasciadori , e a Ottaviano, e a Lucio Antonio , perché 
facessero prova di riconciliarli insieme . Ottaviano rispo- 
se , non combattere Lncio , ma esser combattuto da lui. 
Perloché furono mandati ambasciadori a Lucio da’ primi de- 
gli" eserciti , i quali avevano commissione di citajo a com- 
parire in giudici© insieme con Ottaviano e già era palese 
quello , eli* avevano inanimo di fare, quando Lucio ricu- 
sasse. Accettando può questi il partito , fu stabilito un luo- 
go per la diffinicione della causa , il quale fu la città de* 
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Gabj-, che é in mezzo tra Roma, e Preneste , e fu assegna. 
' to il tribunale a* giudici , davanti al qual furono poste due 
ringhiere , una per Ottaviano, l’altra per Lucio Antonio, 
acciocché runo, e 1’ altro potesse orare, e difenderla cau- 
sa propria . Essendo Ottaviano prima comparso, mandò alcu- 
ni de* suoi al luogo, pel qual Lucio doveva passare , per- 
chè cercassero , se da Lucio gli fossero state apparecchia- 
te insidie . Costoro essendosi riscontrati con alcuni soldati 
di Lucio , i quali da lui erano mandati innanzi per la me- 
desima cagione, cosi vennero essi alle mani , e ne ammazzarono 
alquanti . 11 che inteso eh* ebbe Lucio , sospettò in modo 
che ritornò addietro , e benché dipoi fosse richiamato da’ 
prefetti degl’ eserciti , e promessagli ogni sicurtà eli’ egli po- 
tesse domandare, nondimeno non volle acconsentire. E in 
questo modo fu renduta vana l’opera de’ soldati la qual con 
molto studio interponevano per la riconciliazione de’ capi 
loro. E in un momento gli animi dell’ uno, e dell' altro 
furono accesi alla guerra, e 1’ uno mordeva , e minacciava 1’ 
altro con acerbissime , e velenose lettere. Aveva Lucio un 
esercito di s ei l egioni , le quali esso raunò insieme nel tem- 
po che doveva entrare nel magistrato di Consolo , e con 
queste erano aggiunte undici altre di Marc’ Antonio , del- 
le quali era governatore Caleno , e tutte erano sparse e di- 
stribuite ai quartieri per l’ Italia . Ottaviano aveva quattro 
legioni a Capua , e con la persona sua erano alcune altre le- 
gioni! pretorie , e sei ne avea menate Salvideno di Spagna . 

Sesto Pompeo in questo tempo era pervenuto a som- 
mo grado di gloria , e potenza, perciocché la maggior par- 
re di quelli che erano spogliati e de* beni, e della patria 
loro, rifuggivano sotto il presidio suo . Un' altra gioventù 
tirata dall* appetito del guadagno , correva a torme al soldo 
suo, ed egli dava ricetto a ciascuno, trovandosi denaroso, 
e abbondantissimo d’ ogni provedimento necessario alla guer- 
re , e con molta ricchezza , massimamente per moltissime 
prede, che acquistava per mezzo del mare, perciocché ave- 
va grandissimo numero d’ogni sorta di naviglj . Marco oltra 
ciò si accostò a lui avendo seco molci danari , due legio- 
ni , cinquecento balestrieri, e ottanta navi, e di Cefalonia 
veniva a trovarlo un altr’ esercito . Sono alcuni, i quali ra- 
gionevolmenre giudicano, che se Pompeo in questo tempo 
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fosse venuto in Italia, che era 'quasi tuffa oppressa dalla 
fame , e piena di contese , e di discordie , ! senza moka 
fatica se ne sarebbe insignorito , massimamente ancora 
che in Italia per la verde memoria , e riputazione del 
padre era molto inchinara al favor suo, al che si aggiugue- 
va l’odio universale contro i Triumviri. Ma , o per impe- 
rizia e negligenza, o per difetto di giovanile sua età, oper 
la inesperienza delle cose belliche, si lasciò fuggir di ma- 
no tanta felice sorte, e occasione, in modo che poi cadu- 
to dalla sua riputazione , e gloria , venne in declinazione . 
In questo- medesimo tempo Sestio maestro de’ cavalieri d* 
Antonio, essendo in Barberia per comandamento di Lucio, 
avea consegnato l’esercito a Fagione prefetto d’ Ottaviano , 
e avendo poi comandato Sestio, che richiedesse a Fagione il 
detto esercito, e non volendo esso restituirlo, vennero a 
guerra insieme, nella quale interveniva un buon numero di Bar- 
beri in favore di Sestio, edessendo venuti alle mani, Fagione fu 
rotto, e superato, e per non arrivare in potere del nemico , am- 
mazzò semedesimo ; e Sestio con la riputazione di questa vitto- 
ria acquistò 1* una, e 1’ altra Barberia. Lucio Antonio subornò 
Bocco Re de’ Mori, che movesse guerra contra Carina, il qua-, 
le avea dato la Spagna in poter d’ Ottaviano . Domizio Etto- 
barbo con ottanta navi , e con due legioni, e con gran co- 
pia d’arcieri, di frombolieri , e di gladiatori scorreva, e 
predava tutto il mare Ionio , e metteva a sacco tutti i 
luoghi i quali obbedivano all’ Imperio de’ Triumviri ; ed una 
volta trascorse insino a Brindisi , dove trovate alcune galee 
d’ Ottaviano l’assaltò , e presene una parte , e una parte 
n* abbruciò , e posto in terra predava tutta quella regio- 
ne stando rinchiusi i Brindisini per timore dentro alle uni- 
rà della città. Per la quale ingiuria commosso Ottaviano, 
mandò una legione di soldati a Brindisi , e richiamò a se 
con grandissima prestezza Salvideno , il quale andava in Spa- 
gna : e Lucio, e Ottaviano continuamente mandarono per 
Italia chi raunasse soldati, e 1’ uno , e l’altro sollecitava le 
provisioni sue, e chiamava in ajuro gl’ amici, e partigia- 
ni ancora de’ paesi fuora d’Italia, e delle nazioni lontane, 
ed esterne, e spesse volre si scoprivano insidie ordinate 1* un 
contro l’altro. Ma senza dubbio il favore, e la benevolen- 
za degl’ Italiani , era molto più verso ili Lucio , che di Ot- \ 
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t-iviano, e non solamente le città che erano stare consegna, 
re agli eserciti da Ottaviano, ina tutta I* Ir alia presa di ti- 
more die non intervenisse si nil fine alle altre Città, era 
mal disposta contra il nome di Ottaviano: e venne la cosa 
a segno, che alcuni popoli fecero inpeto contra quelli eli* 
aveano per comandamento J’ Ottaviano spogliati tutti i tem- 
pli , e cacciarono i soldati fuori delle loro Città con ucci- 
sione di molti, e tutti quesci tali ricorrevano sotto il pre- 
sidio di Lucio. Ottaviano adunque veggendo questi pessi-* 
mi segni , e dubitando di qualche grave pericolo allo stato 
suo, fece ratinare il Senato, e l’ordine de’ cavalieri , e al- 
la presenza loro parlò nel modo infrascritto . Io veggo ma. 
nifestainente , che io son disprezzato da quelli che sono con 
Lucio Antonio , come s’io fossi venuto in tal debolezza , e ti- 
more , che non potessi vendicarmi dell'ingiuria eh' essi mi 
fanno . Ma quanta sia la temerità loro potete facilmente 
comprendere . Conciossiacosaché ogni di l’esercito nostro 
moltiplica di forze, ed è in podestà mia fame egregia ven- 
detta . Dio sa ch’io non piglio piacere di combattere in 
guerra civile, se già la necessità non mi sforza. Dellaqual 
cosa non si potrà dire con verità, eli’ io sia cagione, per- 
chè mi rincresce insino al cuore, che 1* Italia, la quale ha 
per le civili discordie perduti tanti nobili cittadini, e va- 
ienti uomini, abbia a sopportar le medesime calamità. Di 
che io confesso dubitare assai , e affermò non avere incita- 
to Lucio Antonio con alcuna ingiuria. Onde vi insinuo che voi 
riprendiate e lui , ed i seguaci suoi , e rivoltiate 1* animo 
suo da tanto pernicioso consiglio , e facciate ogni opera 
per riconciliarsi insieme, dalla qual cosa , non solamente 
non sono alieno, ma la desidero grandemente per la quie- 
te, e utilità della patria, è se pure non vofrà prestarvi fe- 
de , io son disposto fare in modo che ciascuno conoscerà , 
che io son forte, e non timido, e voi porrete esser veri te- 
rtimonj della integrità mia appresso a M. Antonio . 11 Se- / ^ 
nato, ei cavalieri avendo ben considerate le parole di Ot- 
taviano, e facendo vero gindicio della mente sua volta a 
contender con le armi, subito mandarono a Preneste amba- 
sci udori a Lucio, per confortarlo alla pace, e riconciliazio- 
ne con Ottaviano, evi a* quali fu risposto da Lucio , che 
non volessero lasciarsi ingannare dalle buone parole d’ Ot- 
tavia* 
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raviano , ma , come prudenti , misurassero 1* aninno , eia na- 
tura sua dalle sue opere passate, e che a ninno dovea es- 
sere dubbio, che esso non si avesse proposto nell* animo le- 
varsi dinanzi M. Antonio; il che dimostravano chiaramen- 
te molti segni , ma in particolare la legione, eh’ avea man- 
data a Brindisi per chiudergli il passo, e il ritorno in Ita- 
lia. Dopo molti conforti usati dagli ambasciadori per pla- 
car la mente di Lucio, finalmente ritornarmi essi a Roma 
senza conthiusione . Ottaviano adunque stimando non es- 
ser sicuro star più in su le pratiche , ma doversi prenarar 
all'arme, lasciò M. Lepido con due legioni alla guardia di 
Roma, ed eglj andò all’impresa de* nemici. 

In quel tempo la maggior parte de’ più illustri cittadi- 
ni biasimavano grandemente il Triumvirato , e il medesimo 
facevano quelli, che erano amatori della libertà, in modo 
che quasi tutti si scopersero in favore di Lucio. 11 princi- 
pio dell \ presente guerra fu questo. Erano nella città di 
A'ba due legioni di Lucio Antonio, tra le quali nacque 
grandissima discordia , e cacciati Ja se i capi loro fecero 
segno di volersi ribellare . Ottaviano e Lucio affrettavano di 
prevenirsi l’un 1’ altro in tirar dalla sua le prefate due le- 
gioni . Ma Lucio fu innanzi , il quale e con danari , e con 
promesse confermò i snidati nella fede. Dopo questo Fir- 
ir.io venendo con un’altro esercito a Lucio, fu tra via as. 
saltato da Ottaviano: onde Firmio tirandosi indietro si con- 
dusse la notte alla città di Sentia fautrice della parte di 
Lucio. Ottasiano temendo non incorrere in quella notte in 
qualche pericolo di aguato, aspettò che il giorno apparisse , 
e la mattina segnente pose l’assedio a Sentia . Lucio pre- 
se la volta di Roma, mandandosi innanzi le squadre, le 
quali entrarono in Roma di notte con ranro silenzio, che 
non furono scoperte , e dipoi comparse Lucio accompagna- 
to da grande esercito di cavalieri , e gladiatori , e da No- 
nio che era alla guardia delle mura, fii intromesso perla 
porta chiamata Collina . Lepido veduto il tradimento usatoli 
da Nonio, subito fuggi ad Otraviano . Lucio scorrendo per 
la città parlava al popolo, affermando che avea deliberato 
punire Ottaviano, e Lepido dello scellerato, e nefando lo- 
ro magistrato, e che Antonio suo fratello era disposto ri- 
nunziare volontariamente il Triunvirato, e in luogo dita. 
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le officio eleggere il Consolato come più legale , e dignità 
più legittima per ispogliarsi interamente nella nota, e in- 
famia di tiranni . Per tali conforti i Romani si dimostrava- 
no oltra modo lieti, e giocondi .gridando ciascuno che il 
Triumvirato si dissolvesse . Lucio contai favore fu dal po- 
polo nominato , ed eletto Imperadore dell’ esercito , e con 
questa riputazione usci di Roma , e passando per molti 
luoghi partigiant del fratello , raunò un* altro esercito , e 
ricevè alcune città in suo potere, e intendendo che Salvi- 
deno partito dalla provincia de Celti andava con grande 
esercito per unirsi con Ottaviano , se gli fece incontro. Ma 
Asinio Pollioue , e Ventidio Pretori di Marc’ Antonio i quali 
seguivano Salvideno .gli vietarono il passare più avanti . M. 
Agrippa amicissimo di Ottaviano, temendo che Salvideno 
non fosse messo in mezzo, prese Sobrio luogo accommo- 
datissimo al proposito di Lucio, stimando che per questo 
Lucio lasciasse l'impresa contra Salvideno, per andare al- 
la ricuperazione di Subria . Ne fu il disegno di Agrippa 
vano, perchè Lucio vedendosi mancata la speranza, prese 
la volta verso Asinio, eVentidio. Ma essendo dall’ un la- 
to , e dall’ altro assaltato da Salvideno , e da Agrippa , e 
dubitando non esser condotro in qualche angusto luogo, e 
insidia , non ardì appiccarsi con loro , anzi si tirò tanto in- 
dietro , che a salvamento si condusse dentro di Perugia cit- 
tà forte e per sito, e per moiri soldati che vi erano alla 
guardia . Poco dopo che ebbe quivi alloggiato 1* esercito 
sopraggiunsero Agrippa , Salvideno , e Ortaviano, e con tre 
campi circondarono tutta la città, e con grandissima pre- 
stezza Ottaviano raunò dimoiti luoghi vicini un altro eser- 
cito , come quel che giudicava in questa sola impresa con- 
sistere 'tutta l’ importanza della guerra» e perchè dubitava 
che Ventidio non comparisse al soccorso di Lnrio , mandò 
una parte de’ suoi a vietargli il passo . Lucio vedendoselo po- 
sto in assedio, mandò secretamente ad Asinio, e a Ven- 
tidio sollecitandoli , die con quanta più prestezza poteva- 
no venissero a soccorrerlo, e a Tissinio un de’ suoi Capi- 
tani scrisse che con quattromila cavalieri andasse predando 
le terre, che erano alla devozione di Ottaviano, per di- 
vertire la guerra, e l’assedio di Perugia, ed egli si fece 
forte dentro alle mura, con proposito di starvi quella in- 
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vernata, quando la necessità lo stringesse a sostener l’as- 
sedio fin tanto, che Ventidio comparisse al soccorso. Ma , 
Ortaviano con incredibil prestezza cinse Perugia con fossi 
e con steccato , prendendo uno spazio di cinquantasei stadj 
per la montagna della città , stendendosi inaino al Tevere, 
acciocché ninno potesse entrare od uscir da Perugia . Lu- 
cio all’ incontro si faceva forre ancora egli con fossi , e stec* 
cati .4£iiljiiÌÀ.rsseiido molto ansiosa della salare di Lucio af- 
frettava Ventidio , Asinio , e Atejo, che andassero in aju- 
ro suo, ed ella non perdendo punto di tempo , non restò 
inaino a tanto, che in pochi giorni fece un esercito e man* 
dolio sotto il governo di Fianco alla volta di Perugia . 
Planco scontrando Ottaviano che andava a Roma, perdé 
una legione intera. Asinio, e Ventidio procedevano fred- 
damente a favore di Lucio , perché non erano ancora certi 
della mente di Marc’ Antonio t ma destati dipoi e incitati 
da Fulvia, e da Manio, deliberarono affrettare il cammi- 
no, e soccorrer Lucio Antonio. Ciò intendendo Ortaviano 
si parti da Perugia ili compagnia di Agrippa per farsi in- 
contro a Ventidio, e Asinio; i quali non usando nè vir- 
tù , nè ardire in attaccarsi co’ nemici, né prudenza in tirar- 
si indietro con quella prestezza, che si conviene, l’uno 
fuggi a Rimini , 1* altro a Ravenna , e Planco a Polezio , 
Ortaviano lasciato al riscontro di ciascuno di loro quella 
parte di soldati, la quale gli parve necessaria per inter- 
chiudrr loro il passo, e perché non potessero unirsi insie- 
me di nuovo , ritornò a Perugia , fortificò i fossi con gran- 
dissima prestezza , e cavolli nel fondo la metà più, che nor» 
erano da principio, essendo la larghezza di trenta piedi, 
e allato a’ fossi un muro alto, e lungo, sopra il quale in- 
nalzò mille cinquecento torri di legno, alte ciascuna piedi 
sessanta; benché mentre che Ottaviano faceva queste e sl- 
mili altre provisioni, quelli di dentro, spes'e volto mon- 
tassero in su i ripari, e con artiglierie, empite a'tre ser- 
ti di offese ferissero, e uccidessero molti degli avversar) * 
i quali ancor essi facevano il simile confra i nemici. Poi* 
chè Otraviano ebbe fornita l’opera. Ludo fu «ssaliu».dal^ 
la faine , la quale ogni di cresceva come interviene nelle 
citta assediate : il che intendendo Ottaviano , faceva con 
ogni estremq diligenza guardare , che in Penisi» non notes» 
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se esser messa alcuna cosa. Era venuta la vigilia della fe- 
sta solenne dell’anno de" Romani .Lucio adunque stimando, 
die I nemici dovessero quel giorno far le guardie con più 
negligenza, la notte corse alle porte, e assaltò le guardie , 
che erano dall’opposta parte, dov* era uua legione ,e questa 
subito levato il minore destò Ottaviano , che con le squa- 
dre pretorie corse con molta prestezza al tumulto in modo, 

,che Lucio fu ributtato dentro. 

. ) In questi medesimi giorni la plebe Romana molestata dal- 
la fame si levò a romore , e con armata mano corse alle 
case de’ cittadini , per cercare -del grano, e qnanto ne tro- 
vò, tanto ne mise a sacco. Oltre a ciò i suldati di Ven- 
tidio recandosi a vergogna , che Lucio fosse oppresso dalla 
lame, presero la volta verso Perugia - , per levare Ottavia- 
no dall’ assedio: ma venendo loro incontro A grippa , e Sal- 
videno con maggiori forze , temendo non esser messi in mez- 
zo, si ritrassero a Fuligno, il qual luogo è lontano da Pe- 
rugia ultra venti miglia, dove essendo osservati da Agrip- 
pa , fecero molti cenni col fuoco, acciocché Lucio Antonio 
avesse notizia della venuta loro. \Teotidia«.e AsinRvcon- 
siglia vano che fosse da tentare di aprirsi la via per forza; 
Pianco persuadeva che essendo in mezzo fra Ottaviano , e 
Agrlppa , fosse da soprassedersi qualche giorno , ! per non 
si metrere a discrezione della fortuna ; e vinse finalmente il 
parere di Pianco . Quelli che erano in Perugia veduto il 
segno del fuoco , ne presero grandissimo conforto nel prin- 
cipio; ma vedendo che spasseggiava, dubitavano che non x 
fossero impediti; e finalmente cessando il fuoco crederono 
che fossero stati rotti e dissipati . Per la qual cosa Lu- 
cio un’altra volta uscì fuora , e dalla prima guardia infino 
all* aurora combattè d* ogni parte 1* offese dei nemici- 
IVIa ributtato come prima , fu costretto a ritirarsi : e parendo 
difficile il soccorso , fece mettere in un luogo solo tutte le 
cose da vivere: vedendo la fame cresciuta al sommo, e 
molto stretta , comandò eh* a servi non fosse dato nulla da 
vivere; ma che fossero guardati diligentemente , acciocché, 
riuno potesse fuggire, edarnotizia a' nemici dell’ estrema 
difficoltà, nella qual’ era condotta la città. Perloché fu tro- 
vata una gran moltitudine di servi , i quali non avendo da 
mangiare, cascarono morti perla fame; etra questi furono 
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alcun» che cercando di cibarsi pascevansi di erbe , co- 
me bestie , e tutti questi Lucio fe seppellire in un grandissimo 
osso, acciocché nell’ ardere secondo il costume i corpi lo- 
ro, » nemici non avessero indizio del fatto, o veramente 
acciocché il fetore de’ putrefatti corpi non fosse per pro- 
durre, o morbo, o altra infermità. Ma siccome non si ve- 
deva il fine o della morte, o della fame, turbati i soldati 
per la soprastante rovina, vennero al cospetto di Lucio, 
confortandolo , e pregandolo che di nuovo facesse prova d’ 
assaltar 1* offese de’ nemici , perchè speravano poterle torre 
via. Lucio commendatala prontezza loro, disse: Era con- 
veniente , commilitoni , venire alle mani con gli avversarj no- 
stri , prima che ci lasciassero venire in questa necessità. 
Ora siamo condotti in luogo che bisogna o darci a discre- 
zione , o se questo ci pare peggiore esterminioche la mor- 
te, combattere col ferro, e difenderci virilmente insino al- 
la morte. Ciascuno adunque elesse voler piuttosto morir in 
battaglia, che rendersi vituperosamente ♦ e però fu ordina- 
to che 1' esercito uscisse fuora all’ aurora . E cosi Lucio si 
mosse innanzi di , portando seco molti strumenti di ferio , e 
scale d’ogni qualità per rovinar il muro, e altre bastie, • 
ostacoli fatti da Ottaviano: portava ancora certe macchine 
di legname aduncinare da una parte per gittarle dall’op- 
posta parte de* fossi , acciocciié fossero in luogo di ponte 

J ier poter passar dall’ altra ripa . Avea inoltre certe torri di 
egno fesse dalla parte di sotto per cavalcare le mura , dardi , 
arme da lanciare d’ogni sorte, sassi, graticci , e conj , e 
altre specie di biette, e moltissima copia di stipa. Cor- 
rendo dunque con grandissimo impero a’ fossi li rieinpiero- 
no senza alcnno intervallo , e gittando macchine aduncina- 
te al traverso del fosso passarono dall’altro canto, e fat- 
tisi vicini al muro, chi attendea a rompere lo steccato, chi 
appoggiava le scale, e chi accostava le torri di legname; 
senza alcun rispetto della morte combatteano con sassi , con 
frombole, con dardi, e veggendo che i nemici erano spar. 
si in molti luoghi e deboli alla difesa , crescendo in loro 
l’ardire, incominciarono con travoni chiamati arieti a per- 
cuotere il muro con grandissima violenza , e non senza' pe- 
ricolo; e finalmente usando incredibil forza , aldi ti saliro- 
no in sul muro , i quali furono subitamente seguiti da.mol- 
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ti, e certamertre avrebbero fatto qualche maravigliosa pro- 
va , se non che i migliori dell’ esercito di Ottaviano ven- 
nero all' incontro , e con invittissimo animo, e singoiar vir- 
tù opponendo le macelline contra i nemici , ributtarono a 
icrra tutti quelli che già erano saliti in sul muro , con gran- 
dissima loro ignominia, perciocché percotendo in terra non 
solamente fracassavano le armi , ma tutto il corpo era 
macerato, in modo che mancava loro la voce a chiamar 
soccorso , benché , mentre durava in essi lo spirito , non tra- 
lasciassero in difendersi alcuna prontezza. Vedendo gli 
altri soldati , i quali erano appresso, far tanto strazio 
de’ suoi compagni , e che erano restati in su le mura alcu- 
ni corpi morti, che erano stati spogliati dell’ armi , non po^- 
re-varo sopportar tanta vergogna , ma conturbar! perral as- 
petto pensavano -in qual modo potessero recuperar 1* onore J 
c mentre che stavano in questo pensiero , Lucio Antonio 
avendo compassione di loro , fece sonar la trombetta a rac- 
colta, e facendo per questa cagione i soldati di Ottaviano 
segni di letizia con grandissimo strepito d’ arme , come si suol 
far nella vittoria, i Luciani presi da compunzione, da do- 
lore , e da sdegno, presero di nuovo le scale, e guidati co- 
me da una certa disperazione , si accostarono al muro dei 
nemici . Non potendo però fare alcun frutto, Lucio andava 
loro intorno pregandoli che non volessero affaticarsi indar- 
no ; e non senza difficoltà e contra loro voglia, e sospiran- 
ti li ritrasse dal combattere . E in questo modo riusci 1’ as- 
salto fatto contra 1* muro da principio con tant’ impeto e fu- 
rore . Ottaviano acciocché X nemici con simile ardire non ri- 
tornassero un* altra volta alla espugnazione del muro , P eser- 
cito che si era adoperato alla battaglia tutto il collocò sa 
pel muro. Per la qual cosa il dolore de* Luciani crebbe al 
doppio: e parendo loro non aver piò alcun» speranza di sa- 
lite , incominciarono ad esser negligenti e quasi abbando- 
nare le guardie della città, in modo che per tal negligen- 
za alcuni ebbero occasione di saltar fuori della terra e fug- 
gir nel campo de’ nemici, e non solamente de’ piò vili ed 
abbietti , ma de’ principali . Lucio conoscendo il suo già pre- 
sente pericolo, voltò l’animo alla riconciliazione con Otta- 
viano, commosso da misericordia di tanto numero di citta- 
dini , e di soldati , i quali perivano ogni giorno per la fa- 
me. 
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me. Ma tosto ramò sentenza persuaso d’ alcuni, i q-iali es- 
sendo nemici di Ottaviano conoscevano che la pace non fa- 
cea per loro. Nondimeno poi che vide Ottaviano ricever be- 
nignamente quelli che fuggivano a lui, e l’impeto di mol- 
ti inchinare alla riconciliazione, incominciò a dubitare , die 
contrastando alla volontà della maggior parte, non fosse Tra- 
dito , e volle dimostrar di farne esperienza, acciocché fos- 
se noto che da lui non restava. Adunato adunque nelluo- 
-go medesimo 1’ esercito , parlò nel modo che segue. II de*- 
siderio e primo mio institnto, e proposito è stato', ©com- 
militoni, restituirvi la libertà della patria, e lo stato del- 
la Repubblica popolare, e liberarvi dal principato e dalla 
tirannide de' Triumviri . Ma l’occasione mi è mancata per 
la morte di Bruto, e di Cassio, ed essendo già stato spo.- 
gliato VI, Lepido della parte del suo magistrato, ed Anto- 
nio mio fratello in modo lontano da Italia, che veramente 
si può affermareche Ottaviano sia restato solo; couciossia- 
ché solo governa ogni cosa secondo 1’ arbitrio e volontà sua ; 
e la Romana Repubblica é fatta simile ad un’ombra, e di- 
venuta ridicola , Perlocchè desiderando io con voi insieme 
ridurre nel termine suo la primiera libertà e stato del po- 
polo Romano , ho fatto mentre sono stato in Roma ogniope* 
ra per dissolver questa abbominanda Monarchia, essendo io 
Consolo . Ma come voi toccate con mano , la milizia 
ed il fiero crudele animo di costui , nemico , e insidiator 
della patria sua, e della sua civiltà, e libertà ha con gli in- 
ganni suoi e con la naturale sua ambizione potuto piò che 
l’onestà e giustizia nostra. Vedete che noi. siamo supera- 
ti e vinti non da lui , ma dalla fame e dalla iniqua fortu- 
na , e siamo stati abbandonati da tutti gli amici , e confede- 
rati nostri. Ma benché noi siamo in tanta angustia, epe- 
riglio , nondimeno son disposto sino che lo spirico durerà in 
.questo corpo , e insino all’esrremo ed ultimo fiato sovvenir 
Ja patria , e morir con onesta lode , e niun di voi abbaiti 
donerò , essendo 6tati fautori della gloria mia. Ed acciocché 
niuo mi possa dar calunnia che per mia durezza e colpa la 
pace non abbia luogo, son contento mandare a significar 1» 
mia intenzione a colui, nelle mani del quale é tutta Ja po- 
testà e l’arbitrio del Romano Imperio, e che può coman- 
dare, e porre le leggi e il freno non.phe agli uomini, ma 
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alla fortuna, dopo che cosi vuole il suo felicissimo favore, 
e di grazia gli chiederò che vi perdoni , e faccia pace con 
voi, stati già suoi cittadini r e soldati, e tutta Tira sua ri- 
volti contra ine, dandomi quella maniera di morte , clic li- 
beramente gli piacerà , e che io non ricuserò per impetra- 
re la salute vostra . Né prima ebbe posto fine alle parole 
sue, che senza alcun indugio mandò ad Ottaviano tre am. 
basdadori de' principali dei campo suo . Costoro arrivati al 
cospetto di Ottaviano raccontarono 1' uno e l* altro eserci- 
to essere di un medesimo sangue , di una medesima patria , 
ed essere stati già sotto i medesimi Capitani/^onunemorarono 
le affinità , e parentele eh* erano da ogni parte , e che per 
tal rispetto 1* uno non dovea essere implacabile con 1* altro , 
per la naturale inchinazione alla riconciliazione degli ani- 
mi di ciascuno; e moire altre cose riferirono simili a que* 
*te, per placar l'animo di Ottaviano, e in ultimo espose- 
ro tutto quello che Lucio Antonio avea detto nel fine del suo 
parlare , esser disposto fare , affinché Ottaviano perdonas- 
se con la morte sua a tutti gli altri , i quali erano seco . 
Ottaviano rispose secondo il costume suo artificiosamente e 
doppio , dicendo esser contento perdonar liberamenre a tut- 
ti quelli che fossero soldati di Marc’ Antonio per far a lui 
questa graziai ma che tutti gli altri volea si rimettesse- 
ro alla volonrà e discrezione sua : e poich* ebbe fatto tal 
risposta, chiamò da parte Furnio un de* tre ambasciadori , 
e gli fece intendere secretamente esser ottimamente dispo- 
sto verso Lucio Antonio, e tutti gli altri amici suoi, da' 
proprj nemici, e parenti suoi in funra . Ritornati gii am- 
basciadori con la risposta , misero gli animi tutti in mag- 
gior confusione , perché avendo Furnio fatto palese quello 
•che da Ottaviano gli era stato detto da canto , ciascun chie- 
dea o che la pace si facesse in modo e con tali condizioni 
che comprendesse ognuno , o che furti fossero uniti adifen- 
dersi gagliardamente insino alla morte , perché Ottaviano do- 
veva esser riputato così nemico di tutti , come di pochi, es- 
sendo comune nemico e loro, e della patria . Lucio com- 
mendata la concordia di ciascuno , volendo in fatto dimostrar 
di stimare piò Is salute de’stioi chela propria, disse aver 
deliberato andar egli personalmente ad Ortaviano, toccan- 
do più a se die aniuno altro il trattamento e pratica dell* 
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accordo ; e cosi detto si mise in cammino con pochi eletti e 
chiamati da lui , non menando pnr on trombetta o alcun 
altro segno di magistrato .{ Essendo già allontanato dalle 
mura della città , alcuni corsero ad Ottaviano significan- 
dogli la venuta di Lucio. Ottaviano maravigliandosi di que- 
sto impensato e subito mutamento di Lucio , se gli fece in- 
contro . L' uno e T . altro era rispettabile , preclaro . ed illu- 
stre, e ornato del medesimo abitoe vestimento militare. Lu- 
cio avvicinato ad Ottaviano lasciò da parte la compagnia» 
da due donzelli in fuori chiamati Littori , .volendo dall’ aspet- 
to dare indizio della menre sua t ed il di lui esempio Ot- 
taviano volle imitare, .come se fosse beneyolo .verso di lui . 
Dipoi vedendo che Lucio affrettavadi accostarsi allo steccato 
per manifestar a rutti esser inchinato alla .riconciliazione , 
e ottimamente disposto .a riceverlo come amico, prevenen- 
do Lucio passò lo steccato , jn modo che a Lucio fu data li- 
bertà di consigliare e giudicar di se stesso s .ed essendo amen- 
due fermi jn sul fosso, e salutatisi l'un l’altro, Lucio fu il 
primo a parlare . S’ io fossi .forestiere e non Romano , o Ot- 
taviano « mi riputerei a grandissima vergogna , .e vitupero 
essere stato vinto date in questo modo, e molto più vitu- 
perosa e ignominiosa opera stimerei fosse «tata V essermi da- 
rò cosi facilmente in tUa potestà , .e venuto nelle forze tue , 
avendo io potuto legittimamente schivare questa vergogna 
col combattere egregiamente , .e col morire In battaglia con 
onof più tosto che venir nell* arbitrio tuo.. Ma esaminando 
io, e ripensando che la contenzione mia é/stata con un cit- 
tadino e .collega , mio e per la patria , certamente non mi 

6 ar cosa di vergogna , *s\ io son .caduto dalla mia impresa . 

fé voglio che tu creda, ch’.io parli in questo modo, perchè 
io voglia ricusarci patire quello che piace a te , perché non 
sarei venuto nelle forze di tanto grande esercito senza al- 
cuna sicurtà come ho fatto . Son venuto al cospetto tuo non 
per mia salute , la quale ho io già posta .in abbandono, 
ma per impetrar perdono per quelli . che mi sono stati in 
favore ; non per offenderle , ma per sodisfare .e compiacere 
a me , e perché hanno creduto essere in beneficio della pa- 
tria , che tu intenda tutta questa colpa esser mia, e tutta 
la punizione convenirsi a me , e la tua ira doversi sfogare 
contra il capo mio . Non voglio ancora che tu stimi eh’ io 
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riprenda e accusi me stesso, sotto speranza' di addolcirne 
l’animo tuo, ina per non mi partire dalia verità. Presi la 
guerra centra te, non con animo di pigliare il principato, 
vincendo te, ma per riformare a migliore stato la miaRe- 
pubblica, spenta, e annullata dalla potenza de* Triumviri 
H che so che tu ragionevolmente non puoi riprendere, per-,; 
chè quando noi congiurassimo insieme contra la nostra 
liberta, é tanta la forza del vero, che non potreste fare che 
non confessaste apertamente questo vostro J inpero essere 
iniquo, e degno di riprensione, ma essere necessario per, 
vincere la condizione del tempo, e pei torvi cìi nanzi Bru- 
to e Cassio, emuli alla potenza, e tirannide vpstra insop* 
portabile, con i quali mai non voleste cercar dinconciliar- 
vi, conoscendo che mentre fossero vivi , le forze vostrej era- 
no per mancare, essendo essi ditensori della libertà. Con- 
tuttociò poi che furono morti , e spenti i loro seguaci , la 
Repubblica nostra fu del tutto mesta a sacco . La qual co-, 
sa non potendo io tollerare , veduto che già erano passati 
cinque anni del vostro Impero, pensai tentate ogni via per 
ridurre la nostra città alle sue antiche leggi, e costumi de’ 
nostri padri. Ma dipoi che la fortuna ha deliberato, che 
quello, che è comune di tutto il popolo, sia particolar di 
Otraviano , e mi ha condotto in questi termini, son con- 
tento inchinar le spalle, e dar luogo all’ impeto e violenza 
tua . Tale adunque è stata la cagione della mia impresa 
conrra di te, la qual ho voluto narrarti, rimettendomi all* 
arbitrio tuo, acciocché tu possa , come ho detto, delibera- 
re di me quello cheti piace. Solamente ti priego che ver- 
so quelli che sono stati meco in compagnia, tu non voglia 
esser duro e implacabile, anzi riceverli a grazia, perché 
essi non hanno volontariamente commesso contra di te al- 
cuno errore, e non hanno preso Tarme iniquamente per 
offenderti , ma per costringerti alla pace con ine, creden- 
do procurar la salute non solamente della patria, ma anco- 
ra la tua . Se alcun delitto accusi in loro, io ne son vera 
e sola cagione, in me sazia Tira tua, in me converti il fer- 
ro : e con questa speranza son venuto al tuo cospetto. La 
risposta di Ortaviano fu in questo tenore : subito che inte- 
si, o Lucio Antonio , la venuta rua, io uscii de* proprjal- 
oggia.nenti , e ai feci incontro con pachi,, | acciocché 

tu 
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tu potessi parlar meco liberamente quello, che ti andava 
per la mente . E dipoi eh' io vedo che con tanta confiden- 
za e liberalità ti sei dato alla podestà mia* confessando il 
tuo errore nel modo che fanno i delinquenti , tu non mi hai 
lasciato alcun luogo da poterti riprenderete certamente di 
tutte 1* ingiurie , ìe quali tu mi hai fatto insino al presen- 
te , niuna reputo esser maggior di questa , perchè mi hai 
legate le mani e tolto ogni forza e via alla vendetta ; e 
non come vinto , ma come vincitore mi hai imposto neces- 
sità a ricever da le la riconciliazione, e pacificarmi teco 
non come s’ io avessi da re ricevuto ingiuria, ma benefìcio, 
avendo sottomesso all’ arbitrio mio e gli amici e 1* esercito 
tuo, nel qnal modo hai spenta l’ira in me , e toltomiogni 
facoltà di trattarvi come nemici. Farò adunque verso di te 
quello che è degno d' Ottaviano, e per gl’immortali Dei, 
per la coscienza mia non sopporterò che tu resti inganna, 
to dalla speranza , con la quale io so che tu sei venuto a 
me . E cosi detto commendò Lucio , come cittadino d’ ani- 
mo generoso e di virtù ammiranda, avendo parlato con tan* 
to ardire, e non come timido o vile nelle cose avverse . Lu- 
cio lodò la singolare modestia e magnanimità d’Ottaviano e la 
brevità delle sue parole ; quindi mandò a significare ai tribuni 
de’cavalieri secondo la convenzione fatta prima con Qt taviano 
che venisser’con l’esercito disarmati, Arrivati questi al cospet* 
to d’ Ottaviano il salutarono come lor Capitano . Ottaviano sa- 
crificò agli Dei secondo il costume Romano, incoronato di 
lauro, il che è il segno della vittoria: dipoi posrosi a se-j 
dere in sul tribunale , comandò a ciascuno che deponesse 
l’ arme , il che fu fatto di subito , e in un momento i sol- 
dati dell* una parte e dell'altra si congiunsero insieme , ba- 
ciandosi e abbracciandosi 1’ un 1' altro con tanta letizia , che 
la maggior parte non potè contenere le lagrime . Essendo In 
questo modo i.ucio Antonio con 1 suoi uscito di Perugia , 
Ottaviano vi lasciò la guardia . 1 Perugini mandaruuo Am- 
basciadori chiedendo perdono, Ottaviano fu contento che 
ciascuno potesse liberamente uscir della città e portarne se- 
co quello che gli piacesse, da’ Senatori infuora, 1 quali fe- 
ce ritenere , e non molto dopo tutti furono morti , ec- 
cetto Lucio Emilio. A vea deliberato Ottaviano di dar Peru- 
gia a sacco a’-aoldati suoi : ma un certo Genio più lnso« 
T.I, Xx len- 
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lente che gli altri mise fuoco nella propria ca9a , e fu si 
grande la fiamma, che il vento il quale allora soffiava ga- 
gliardamente incominciò a spargerla intorno alle case vici- 
ne , in modo , che senza alcun rimedio il fuoco si dilatò per 
tutto, e arse in breve spazio di tempo tutta Perugia. So- 
lamente restò intiero il Tempio di Vulcano. Tale fn 1’ esi- 
to di Perugia, essendo città molto nobile, e per antichità 
e per nome e gloria delle cose passate . Essa fu anricamen- 
le edificata in Italia da’ Tirreni , e connumerata tra le do- 
dici prime città d’Italia: e dove prima Giunone era avvo- 
cata de’ Perugini , quelli che restaurarono dopo la città eles- 
sero Vulcano per loro protettore in luogo di Giunone .Que- 
sto fu il fine dell'assedio di Perugia, e in questo modo 
tra Ottaviano e Lucio Antonio fu finita la guerra, la qual 
si temeva che in Italia non fosse più grave e più lunga di 
tutte 1* altre. Perciocché subito Planco , ? e Ventidio , Crasso 
e Arejo, e tutti gl* altri capi di quella fazione e setta con 
esercirò non mediocre, cioè tredici legioni, e con mille 
cinquecento Cavalieri eletti comparvero alle marine , alcu- 
ni a Brindisi , alcuni a Taranto . Furono alcuni altri , i qnali 
si trasferirono a Murcoe Domizio Enobarbo , e altri a Marc' 
Antonio seguitati continuamente dagli amici d’ Ottaviano, 
i quali promettevano loro la pace . Agrippa indusse Fianco 
a dargli due legioni , le quali erano alla guardia di Camerino . 
flulvia moglie di Marc’ Antonio fuggi co’ figliuoli in Dicear- 
chia , e da detto luogo si condusse a Brindisi , seguendola 
tremila cavalieri , i quali da’ pretori di Antonio gli erano 
stati mandati , come una guida e compagnia , e da questo 
hiogo accompagnata da cinque navi lunghe venute di Ma- 
cedonia con altre cinque , le quali erano a Brindisi , prese 
il cammino insieme con Plance, abbandonando per timore 
il resto del suo esercito, il quale elesse per capitano Ven- 
tidio . Asinio , ed Enobarbo deliberarono conrrarre amicizia 
con Marc* Antonio , confortandolo a venire in Italia con 
Ogni prestezza, e promettendogli passo e vettovaglia.^,. 

In questo tempo Ottaviano persuadendosi che Antonio 
già gli fosse diventato avversario e nemico , tentava tirare 
dal canto suo Fusio Caleno , il quale conducea seco una 
buona parte dell’esercito d’ Antonio , pensando quando An- 
tonio perseverasse seco in amicizia , conservargli l’esercito, 
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e qvfando pure fosse nemico, fare questo accrescimento al- 
Je fori* sue » e diminuire quelle di Antonio . Ma avendo 
già ciò conchiuso , mori Caleno . Per lo che Ottaviano non 
volendo perdere questa occasione, andò personalmenteja trovar 
l’esercito di Caleno, e in modo confortò i primi condottie- 
ri i che facilmente si congiunsero con lui , non facendo al- 
cuna stima di Antonio, Dopo queste cose s’insignorì del- 
le provincie de’ Celti, e della Spagna, le quali prima ob- 
bedivano ad Antonio. Cosi Ottaviano con una sola opera 
acquistò felicissimamente e senza alcuna difficoltà dodici le- 
gioni, e due potenti e grandi Provincie, e murati i Pretori 
e stabilite le cose di quella banda, prese la volta di Roma . 
Marc' Antonio , avendo già qualche notizia di queste cose , 
benché non interamente, partì d* A lessandria , e andòaTi- 
ro, e da Tiro a Cipri, e da Cipri a Rodi, e finalmente 
navigò in Asia* dove intese il successo di Perugia ; di che 
attribuì la colpa a Fulvia, e a Lucio suo fratello. Trovò 
che Fuivia era ferma in Atene,, e che Giulia sua madre era 
rifuggita a Pompeo . Lucio Libone suocero di Pompeo , e 
Saturnino confortavano Antonio che volesse far lega e ami- 
cizia con Pompeo, e voltar le forze contra Ottaviano , di- • 
mostrandogli con molte ragioni quanto egli dovea temer per 
la potenza sua, e quanto era grande il pericolo che gli so- 
praetava, se Ottaviano non fosse in qualche parte abbassa- 
to. Antonio rispose ringraziar sommamente Pompeo eh* aves- 
se ricevuta la madre con tanta umanità e amorevolezza ,e 
che a tempo lo ristorerebbe. Che avendo a pigliar lagnerà 
ra contra Ottaviano userebbe Pompeo per compagno , e con» 
federato. Ma che se Ottaviano stava nell’osservanza e fe- 
de delle cose promesse in modo che restassero amici , fa- 
rebbe ogni cosa e darebbe opera per riconciliarlo con Pom- 
peo . Poiché Ouaviano fa arrivato a Roma, ebbe da chi ve- 
niva d’ Atene avviso di questa risposta di M.Autonio . La- 
onde incominciò a provocare e .incitare gli animi de* eira- 
dini contra Antonio , opponendogli tra I* altre cose , coni* egli 
tentava rimetter nella città tutti quelli eh* erano stati spo- 
gliati delle possessioni, de’qnali ve n'er» una quasi Infinita mol- 
titudine con Sesto Pompeo; e benché tal calunnia facilmen- 
te entrasse nella opinioni di ciascuno, nondimeno non si 
trovava dii volesse palesemente pigliar l’arme contra Ao- 
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tonto, tanta gloria e riputazione gli aveva datala vittoria 
• acquistata ne’ Filippi , Ottaviano benché si conoscesse mol- 
to superiore di forze a M. Antonio, a Pompeo , e ad Enobar- 
bo , perciocché avea in quel tempo oltre a quaranta legio- 
ni, nondimeno non avendo alcuna armata , e mancandogli 
il tempo a poterla ordinare , e gli avversarj avendo un'ar- 
mata di pii di cinquecento navi , temeva non senza ragio- 
ne , che scorrendo una tale armata per li mari d' Italia , non 
fosse causa che Roma restasse assediata dalla fame . Aven- 
do considerazione a queste difficoltà , ed essendogli offerte in 
matrimonio molte nobili vergini, commesse a Mecen ate che 
conchiudesse il parentado con Scribonia sorella di Lucio Li- 
bone ,> suocero di Sestio Pompeo, acciocché bisognandogli 
riconciliazione con l’uno e con l'altro avesse 1* occasione piò 
pronta e parata , la qual cosa intendendo Libone scrisse 
a’ parenti che ad ogni modo fermassero il parentado. Otta- 
viano presa onorevole occasione provide a mandare in diver- 
bi luoghi sotto specie di beneficio e d'utilità molti degli 
«mici famigliari , e soldati di M. Antonio , de’ quali avea 
nalche sospetto , e principalmente mandò M. Lepido in 
arbaria datagli per decreto , avendo il medesimo seco sei 
legioni di M. Antonio delle pii sospette . Chiamando dipoi 
a se Lucio Antonio , il confortò che dovesse mantenersi in 
carità e benevolenza col fratello , solamente per teutar l’ani- 
mo suo , e per ritrarre da lui se aveva alcuna certezza qua- 
le fosse la disposizione e volontà d’Antonio verso di se;. ma 
rispondendo Lucio non ne avere alcuna notizia , Ottaviano 
lo chiamò ingrato , dicendo che non ostante che fosse da 
lui avuto in sommo onore, e ricevuto tanto liberamente a 
grazia , non gli avea voluto far palese 1’ accordo seguito 
intra il fratello , M. Antonio , e Sesto Pompeo : e finalmen- 
te disse; io ho manifestamente compreso l’ inganno di tuo 
fratello, e però ho deliberato vendicarmi di lui, e se tu 
vuoi andare a ritrovarlo , da ora ti concedo pienissima li- 
cenza*. Lucio con la sua consueta generosità d animo gli 
rispose nel tenore che gli avea parlato prima a Perugia .Io 
avendo in odio e in orrore la tua Motwtchia, impiegai Ful- 
via donna di mio fratello accompagnato dagli eserciti suoi 
alla tua royipa . Onde se mio fratello é apparecchiato e di- 
sposto a venir alla tua rovina per estinguer la tua potenza e 
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tirannia, sono disposto andare a lui e palesemente e di na- 
•coso , con animo di farti di nuovo guerra per salvar la li- 
bertà della patria , benché io ti abbia provato benefattore 
verso di me . Ma se tu sei in proposito di vivere privata- 
mente e come si conviene alla vera cittadinanza , ed An- 
tonio mio fratello ha ih animo tenere vita e modo di tiran- 
no , teco insieme voglio pigliar l’ arme contra di lui : per- 
chè sempre posporrò al beneficio e utile della patria qua- 
lunque rispetto e considerazione di parentado e d' amicizia , 
non temendo alcun pericolo benché gravissimo. Ottaviano 
. jnteso di nuovo T animoso parlar di Lucio, se ne maravi- 
gliò molto maggiormente che prima, dicendo che non volea 
in alcun modo sforzarlo, ma che era disposto a commettere 
alla fede di tanto unmo itutta la cura e amministrazione 
della Spagna , e dell’ esercito che vi era acquartierato , ben- 
ché vi fossero Pretori Peduceo e Lucio. Così Ottaviano al- 
lontanò da se Lucio Antonio con onore e dignità. 

M. Antonio in questo tempo lasciò Usuiti «Laminai ara 
JrL_Sicilia, ed egli di Corfù passò nell’ Jonio coni’ armata, 
e con non molto grande esercito, navigando solamente con 
. dngento navi, le quali avea fabbricate in Asia. Sentendo 
dipoi come Enobarbo con grande esercito, e con non mi- 
nore armata veniva per trovarlo, continuò nondimeno il 
6UO viaggio, benché alcuni fossero, di parere che non fosse 
molto da fidarsi di lui , perchè era stato Enobarbo di quel- 
li che nella causa , la qual fu agitata per la morte di Ce- 
sare , fu messo nel numero de’ condannali , e ne* F ilippi avea 
preso le armi contra Marc’ Antonio ed Ottaviano. Mare* 
Antonio , per dimostrar d* aver fede in lui, se gii feceavan- 
.ti con cinque delle piò egregie navi, e comandò che il re* 
sto dell’armata gli venisse dietro con alquanto intervallo; 
e alfrerrandosi Enobarbo e venirgli incontro , Planco veden- 
dosi propinquo Enobarbo fu ripieno di timore , e con- 
fortò Antonio che non volesse procedere piò avanti , se pri- 
i ma non mandava qualcuno per- certificarsi qual fosse l’ani- 
jmo di Enobarbo. Antonio si governò secondo il consiglio 
di Planco , e mandata ad Enobarbo , e ricevuta d.t lui la 
fede, volendosi avvicinar di nuovo gli fu messo sospetto. 
Ma Paso rispose voler piò tosto morire , che tirandosi ad- 
dietro per paura salvarsi; e già era vicino ad Enobarbo, 
-■ a quan- 
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quando le navi in su le quali erano l’uno e I* altro si con- 
giunsero insieme ; e allora Antonio ed Enobarbo si jrorsero 
la destra mano, es' abbracciamo lietamente insieme . L’ eser- 
cito di Enobarbo chiamò Antonio Imperadore , e allora an- 
cora Fianco fu sicuro. Antonio ricévuto Enobarbo nella 
propria nave navigò in Paloenta dov’ era la fanteria sua , 
e da questo luogo si trasferirono a Brindisi, la qual città 
era guardata da’ soldati d'O'taviano . I Brin disini chiuse- 
ro le porte ad Enobarbo come a vecchio nemico e a Marc* 
Antonio, perché menava seco il nemico. 

Antonio turbato nell’animo stimando che tal ingiuria 
gli fosse fatta per comandamento d' Ottaviano . circondò 
l’Istmo con muro e con fosso. E* questa città a similitu- 
dine d* Isola aggiunta alla terra; circondata danno stagno 
in forma di Luna , in modo che tagliato il colle e fortifi- 
cato il muro, non vi si può andar per la via di Terra . An- 
tonio adunque, attorniato il porto di Brindisine risole 
che vi son dentro d* ogni parte con spesse' guardie di sol- 
dati, e mandando a tutti i luoghi marittimi d* Italia , inci- 
tava tutti i popoli contra Ottaviano. Confortava oltra ciò 
Pompeo che venisse con 1* armata in Italia e movesse la 
guerra in tutti i luoghi che potesse . Perlocliè Pompeo pre- 
stando fede a' conforti di Antonio, mandò in Italia Meno- 
doro cou una potente armata in compagnia di quattro le- 
gioni, e nel cammino occupò l’Isola di Sardegna, la qual 
obbediva ad Ottaviano, e prese il governo di due legioni 
che erano in detto luogo , le quali dubitando che Antonio 
non avesse fatta lega con Pompeo, non fecero alcuna resi- 
stenza, e gli Antoniani eh’ erano in quella parte d’Italia 
che si chiama Ausonia, presero una città chiamata Sagun- 
ta , e Poupeo assaltò Turina e Cosenza. Ottaviano inten- 
dendo così repentino assalto in tanti luoghi , mandò M. 
Agrippa al soccorso degli Ansonj . Agrippa, mentre era pel 
cammino si face» venir dietro moiri soldati a piè e e ca- 
vallo comandati da diverbi luoghi. Ma essendo poi fatto 
loro intendere che quella guerra era mossa per ordine di 
JV7. Antonio, tutti nascosamente e alla sfilata ritornavano 
in dietro alle proprie abirezioni: la qual cosa recò ad Ot- 
taviano non picciolo timore . Perloché con grandissima pre- 
stezza cavalcò a Brindisi, e per la via trovando molti de’ 
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soldati comandati che tornavano a casa, fotti li fece rìtor; 
nare in dietro, con molte promesse e conforti . Proposero i 
medesimi di fare ogni opera possibile per riconciliare An- 
tonio con Ottaviano, con animo che non seguendo l’accor- 
do per colpa d’Antonio, sarebbero in favore di Ottaviano , 
il quale essendo stato alcuni giorni ammalato nella città di 
Cariosa, e ripresa la prima sanità , parendogli esser ad ogni 
modo snperiore agli avversarj , si accostò a Brindisi , e ri» 
trovandola circondata nella forma ch’abbiamo detto di so- 
pra, prese gli alloggiamenti dirimpetto, osservando gli an- 
damenti de’ nemici. Antonio parendogli aver preso tutti i 
luoghi più forti , e avendo speranza di potere espugnar la cit- 
tà, mandò con somma velocità per l’esercito ch’aveva in 
Macedonia. In quel mezzo una «era deliberò empire di mol- 
ta ciurma nascosamente una parte delle sue navi e lunghe 
e ritonde , per far far loro vela il dì seguente 1’ una dopo 
1’ altra come se fossero bene armate , e come se allora e in 
quel pun.o venissero di Macedonia , per dar spavento e met- 
tere paura ad Ottaviano in modo eh' egli fosse sforzato ti- 
rarsi in dietro e lasciare in abbandono le macchine e arti- 
gliere, eh’ avea recate in campo, sperando insignorirsene e con 
esse espugnar i Brindisini, e constringerli a doversi arrendere , 
vedendosi abbandonati dal presidio di Ottaviano . Ma quella 
medesima sera venne la novella nell’uno e nell’ altro campo 
che Agrippa avea ripreso Sagunta , che i Pompejani era- 
no stati ributtati da’ Turini, e che AgHppa avea posto il 
campo a Cosenza i pel qual avviso Antonio fu grandemen- 
te turbato. Sentendosi dopo questo, come Servilio era pas- 
sato dal canto di Ottaviano con mille e dugento cavalieri, 
Antonio essendo a cena , senza alcun indugio si levò , e con 
gli amici più pronti , e più fedeli in compagnia solamente 
di circa quattrocento cavalli, assaltò con grandissimo ardi- 
re circa mille cinquecento Cavalieri , che erano a dormir 
fuori della città d' Irla , e senza colpo di spada se li fece 
arrendere , e ben contenti e volentieri si dierono alla fede 
e governo suo ».e con essi il dì medesimo ritornò all’asse- 
dio di Brindisi . In questo modo crescea ogni di più la fa- 
ma di Marc’ Antonio , come di capitano invitto e tremen- 
do , ed era l* opinione e riputazione sua tanto grande eh* era 
temuto da ciascuno . Per la qual sua gloria somma e sin- 
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fola re le squadre Pretorie, le quali militavano conili!, eb- 
bero ardire di andar insino nel campo di Ottaviano , e ripren- 
der ingiuriosamente i soldati suoi che fossero tanto ingra- 
ti , che bastasse loro 1* animo pigliar 1* armi per offender 
Antonio, il qual gli avea salvati nella guerra de’ Filippi. 
Da questo nacquero molte querele de’ soldati d’ ogni lato, 
gli Antonieni commemoravano 1* esclusione di Brindisi fat- 
ta a Marc’ Antonio , e l’esercito di Caleno toltogli da Ot- 
taviano . I soldati di Ottaviano rimproveravano I’ assedio di 
Brindisi , e la cavalcata fatta nella parte di Ausonia, eia: 
lega « amicizia contraria di Marc’ Antonio con Enobarbo un 
de’ percussori di Cesare, e con Sesto Pompeo, nemico loro 
comune; scusandosi finalmente che seguitavano Ottaviano 
per benevolenza , ma che non aveano dimenticato le vini 
d’ Antonio , e eh’ erano desiderosi della riconciliazione 
di arrendile . In questo tempo sopravvenne la nuova della 
morte di Fulvia', la quale per disdegno, e dolore eh’ avea 
sentilo delle riprensioni , e querele che Antonio le aveva 
fatte cascò ammalata ; nondimeno Antonio partendosi da 
lei, non si curò pur di farle motto, o visitarla , onde Ful- 
via ne prese tane’ ira, e confusione di menre , che il male 
prese grandissimo aumento, e mori come disperata. Fu giu- 
dicato da ciascuno che la morte sua fosse molto utile alle 
cose occorrenti in que* tempi, perché era donna ambiziosis- 
sima , e piena di sedizione , e la qual per gelosia di Cleo- 
patra suscitò in Italia una guerra tanto grande e periglio- 
sa ivPimostrò Antonio sopportar la morte sua molto legger- 
mente, e farne poca stima, come quello che sapea avervi 
data cagione. Era Lucio Coccejo parimente amico di Ot- 
taviano, e di Marc’ Antonio , e nella stare passata era sta- 
to mandato daOtraviano Ambasciadore in Fenicia insieme con 
Cecinna a M. Antonio. Costui essendo ritornato ad Antonio , 
e Cecinna ritornato ad Ottaviano, veduta la grave discordia na- 
ta tra diteteli nomini e Capitani, simulò voler andara visitare 
Ottaviano per vederlo , con animo di ritornare . Consentendo- 
lo Antonio, Ccccejo gli dimandò, se voleva che per par- 
ie sua riferisse ad Ottaviano piò una cosa che un’altra , e 
dargli alcune lettere. Antonio rispose, e che possiamo noi 
scriverci , essendo fatti nemici , se non mordere , minaccia- 
re , e dolerci 1’ un dell* altro v sorridendo mentre parlava , 
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Fo noft coment irò mai, disse Coccejo, che tu chianti Otta- 
viano nemico tuo. essendosi dimostrato tanto benevolo e af- 
fezionato verso Lucio tno fratello , e verso tutti gli altri 
amici tuoi . Allora Antonio rispose, chiami tu mio amico quel- 
lo, che mi ha fatto serrarle porte a Brindisi?? eh* a tolto dall’ 
obedienza e divozione mia tanti popoli e nazioni , e nn eser- 
cito cosi grande ch'era al governo di Calcito? Giudichi tu 
che costui sia benevolo agli amici miei? Non vedi tu ebe 
non solamente esso cerca di tornii gli amici , ma in luogo 
di molti e singolari beneficj , i quali ha ricevuti da me , si 
sforza spegner ogni mia gloria ? Coccejo intendendo il par- 
ticolare di cui Antonio si dolea , non gli parve tempo da 
provocar la sita acerbità con scusar Ottaviano, ma prese li- 
cenza da lui , e andò ad [Ottaviano , il qual subito die lo 
vide, mostrò maravigliarsi ch’avesse differito tanto a ritor- 
nar a lui, dicendo , io non ho conservato il tuo fratello , né 
perdonato l’ingiuria, perché tu mi diventassi nemico. Al- 
lora Coccejo rispose , che vuol dir questo ? Chiami tu gli 
amici nemici? Spogli tu gli amici degli eserciti, e delle proviti- 
eie? Ottaviano a queste parolesi rivoltò a Coccejo , dicen- 
do. Egli non fu necessario dopo la morte di Caleno , es- 
sendo assente Antonio , consegnare al figliuolo tanto grande 
esercito, acciocché venendo in poter di Lucio suo fratello 
e d* Asinio ed Enobarbo lo potessero usar in nostra mi- 
na: e per tal cagione con somma prestezza tolsi a Planco 
una legione, perchè non si unisse con Sesto Pompeo. Coc- 
cejo rispose : dalle parole agli effetti é gran differenza , ed 
Antonio, come prudente, osserva i modi tuoi e non le pa- 
role, perchè facilmente Ita potuto far giudicio dell’ animo tuo 
verso di lui , essendo stato escluso da Blindisi . come ne- 
mico. Ottaviano allora affermò non aver dato mai tal coni- 
missione , provandolo con questo argomento , perchè non ave-’ 
va alcuna notizia della venuta di Antonio a Hrin lisi , ma 
eh’ aveva lasciato alla guardia di Brindisi alcuni de’ suoi sol- 
dati per contener Enobarbo dalle scorrerie, e che se avea- 
no proibito l’entrata nell’ Città a M. Antonio i’ a yeano fat- 
to da loro medesimi , e non per suo comandamento , forse 
perchè aveano* inteso eh* Antonio era in compagnia d’ Eoo* 
barbo percussore del padre mio, ech’avea fatto intelligen- 
ra con Pmnpeo comune nemico. Coccejo allora scusando 
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Antonio dieta eh* esso non avea fatto alcuna compagnia con 
Pompeo, ma solamente promesso che quando si vedesse of- 
fender da Ottaviano piglierebbe difesa contro di lui insie- 
me con Pompeo, affermando, che ogni volta che Ottavia- 
no volesse andar con Antonio a buon cammino , Antonio fa- 
rebbe il simile verso di lui; e d‘ un ragionamento in un al- 
tro astutamente gli diede notizia della morte di Fulvia, e 
della cagione della morte sua , e come Antonio se n* era di- 
mostrato contento . Mai non restò finche placò 1* animo d' Ot- 
taviano confortandolo che come più giovane volesse o man- 
dare o scrivere a M. Antonio, e fargli intendere la sua buo- 
na disposizione verso di lui . Ma non parve ciò ad Ottavia- 
no onorevole, massimamente non avendo Antonio scritto a 
lui. Dolendosi apertamente della madre , eh’ essendogli con- 
giunta per parentado , e nata del medesimo sangue, e ono- 
rata , e amata da lui più che da niun’ altro, fosse fuggita 
dall'Italia, e ita a trovar Pompeo non avendo alcun’ altro 
cui dovesse ricorrere, se non a se , dal figliuolo in fuori. 
La qual cosa Ottaviano raccontò studiosamente , acciocché 
tal querela fosse da Coccejo riportata a M. Antonio . Coc- 
cejo parendogli già aver mitigato Ottaviano, ritornò a M. 
Antonio, e poiché con molte parole e persuasioni ebbe fat- 
to un» larga , e piena fede 4 della buona intenzione e costan- 
te benevolenza d’ Ottaviano verso di lui per commuoverlo 
maggiormente gli disse, che quando pur volesse star duro 
ed ostinato, gli faceva saper che la maggior parte de* sol- 
dati suoi gli sarebbe contro, e in favor d’ Ottaviano ; e fi- 
nalmente lo confortò che facesse ogni opera per rimuover Pom- 
peo dall'animo delle cose d’Italia, e persuadergli che ri- 
tornasse in Sicilia : e per levarsi attorno Enobarbo , lo man- 
dasse ambasciadore in qualche luogo , ed a qualche impre- 
sa . A questi conforti di Coccejo si aggiunsero i preghi di 
Giulia sua madre , nata della stirpe de’Gittlj, in modo die 
Antonio finalmente si lasciò consigliare. Primieramente fe- 
ce ritornar Pomj eo in Sicilia promettendogli d’ osservargli 
quanto gli avea promesso: ed Enobarbo mando preletto dell 
Isole di Hit in ia . Avendo di queste cose notizia gli eserci- 
ti di Ottaviano , deliberarono mandar ambasciadori all tino 
ed all'altro, perché rimovessero tutte le calunnie , e que- 
rele , e riducessero tra loro buona unione e concordia : que- 
sta 
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sta cura le diedero • Coceejo, come a comune amico dì 
amendue , e per la parte di Ottaviano elessero Asinio Poi. 
lione • e per la parte d’ Antonio fu deputato Mecenate • Que. 
sti tre cittadini si adoperarono tanto, che fecero la pace tra 
l'uno e l’altro. Essendo pochi giorni innanzi morto Mar- 
cello ( il qual ave» perdonila Ottavia sorella di Ottaviano) 
congiunsero per matrimonio essa Ottavia a M. Antonio , e 
fatta la pace • e contratto il parentado , s'unirono insieme ab- 
bracciamosi e salutaronsi con grandissima dimostrazione di 
benevolenza e di lerizia, e subito dall' uno esercito e dall' 
altro si levarono lietissime voci, e tutto il giorno e quel- 
la notte i soldati non attesero, che a lodare e commendar 
l'uno e l'altro Imperadore . Dopo questo ultimo accordo di 
nuovo partirono insieme il principato de* Romani. 1 termini 
dell’impero stabilirono, che fosse Codropoli dell’ Iliirj , la qual 
città è posta nel mezzo de* contini dell’Jonio, e che i po- 
poli d' Oriente insino al fiume Eufrate , e tutte l’Isole di 
sopra obbedissero a Marc’ Antonio : ad Ottavio tutti i pae- 
si di Ponente insino al mare Oceano; e a M. Lepido con- 
cessero, ch’avesse la signoria di tutta la Barberia . Stabi- 
lirono che Ottaviano pigliasse l’ impresa della guerra contro 
Sesro Pompeo , che Antonio andasse contro la nazione de* 
Parti, per vendicar 1’ ingiuria della morte e ruina di M. 
Crasso, erbe ad Enobarbo fossero osservate le medesime 
condizioni, e composizioni che Antonio avea prima stabi- 
lite con esso. Queste furono le condizioni della pace tra 
Ottaviano ed Antonio, e senza alcun indugio 1’ uno e 1’ al- 
tro si preparò all’impresa ordinata. Antonio mandò innan- 
zi Ventidio alla volta di Asia, acciocché raffrenasse i Par. 
ti, e Labieno loro Capitano , i quali molestavano in quel 
tempo la Soria. Ma queste cose abbiamo trattate in quel 
libro , dove si cont-engono le guerre de’ Romani co’ Parti . Io 
questo tempo Menodoro Pretore di Pompeo levò dall’ im- 
presa di Sardegna Eleno pretore d’ Ottaviano, che la dan- 
neggiava con gran forza ei impero. Della qual cosa Ottaviano 
prese tanta alterazione, eh’ essendo già inuhina'o a persua- 
sione d’ Antonio a far pace e riconciliarsi con Pompeo ne 
rimosse del tutto I’ animo e il pensiero . Essendo finalmen- 
te amendue ritornati a Roma , celebrarono solennemente ie 
nozze d’ Ottavia sposata a Marc’ Antonio . Dopo le nozze 
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Antonio fece morir Manio , perchè avea concitato Fulvia al-* 
la guerra per dar calunnia a Cleopatra. Accusò oitra ciò 
eli perfidia Salvicleno presso ad Otraviano , opponendogli 
eli* avea tentato ribellarsi da lui, quando avea una parte 
dell’ esercito d’ Ottaviano sul fiume Rodano . Queste cose 
diedero carico a M. Antonio eh’ avesse per privata nemi- 
cizia cercata la mina di due cosi nobili cittadini. Ma non 
é maraviglia, perchè era Antonio per natura subito all’ira, 
e molto piò inchinato all’odio , che alia benevolenza . Ot- 
taviano adunque per soddisfar ad Antonio , e per mostrar che 
prestava fede alle sue parole , fece venir a se con somma 
prestezza Salvideno , mostrando aver bisogno della presen- 
za sua; ed avendogli dette alcune cose, lo rimandò subito, 
indietro alla cura dell’esercito, e fattoio poi di nuovo ri-, 
tornare a se dissegii parole molto ingiuriose , e poi lo fece 
tagliar a pezzi; e 1' esercito che era sotto Salvideno, con- 
cesse a M. Antonio . 

In questo tempo Roma fu oppressa da grandissima fa- 
me , non potendo venire alcun tnercaate dalle parti Orien- 
tali per sospetto di Pompeo il qual avea la Sicilia in suo 
potere , nè meno dalla parte di Ponente per rispetto della 
Sardegna e della Corsica , le qualilsole obbedivano a Pom- 
peo , nè dalla parte della Barberia superiore » perché l’ armata 
sua molestava il mare d’ ogni banda . Per la qual cosa la 
città di Roma era piena di varie e gravi querèle, e la ca- 
gione se ne ripeteva dalle discordie , e contenzioni civili , 
che il popolo riprende» acerbamente , e per questo mole- 
stava e incitava Ottaviano e Antonio alla pace, e riconci- 
liazione con Pompeo. Antonio vedendo 1’ animo d’ Ot- 
taviano alieno dalla concordia , il confortava che af- 
frettasse l’ impresa della guerra contra Pompeo , acciocché 
superato Pompeo, Roma e rutta Italia fosse libbra dalla fa- 
me . Peraltro non avendo tanto , quanto era necessario a ta- 
le impresa , fecero una imposizione a’ privati di questa sort», 
cioè, che ciascun cittadino ch’avesse tanti servi «che fosse- 
ro di prezzo di venticinque dramme 1’ uno , pagasse al pub- 
blico la metà della valuta; il che si dice eh’ altra volta fu 
fatto nella guerra contra Bruto e Cassio : e quello ancora , 
il qual avesse conseguito nello spaz-io di dieci anni il frut- 
to de’ testamenti , pagasse la quiata parte . Era appena sta- 
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ta fatta la descrizione di tale imposta, che il popolo Roma- 
no turbato ed acceso da impeto turioso tolse i libri della im- 
posta , e lacerolli in pezzi , querelandosi , che quelli eh* avea- 
no vuotata di danari la camera del pubblico, messe a sac- 
co, ed in preda le provincie, ed oppressa e guastata l’Ita- 
lia con tributi e gravezze intollerabili, non avessero poi al 
bisogno danari da poter far le guerre per signoreggiare , m* 
fossero crudeli contra ! loro cittadini , come contro propri 
nemici per la loro discordia ed ambizione, per motivo deh 
ia quale avearo cagionai i a tanti esilj,e tante uccisioni ,e tan- 
ta carestia con ogni genere d'inganni. Gridavano e chia- 
mavano adunque con grand* ardire , e invitavano 1* unol’ al» 
tro a fare resistenza, minacciando di saccheggiare arder le 
case di quelli che non volessero concorrere insieme con lo- 
ro. Mentre che lai moltitudine era in questo periglioso tumul- 
to , Ottaviano entrò in mezzo con alcuni amici e scudieri], 
facendo forza di voler parlare, ed intender la ragione dei- 
lai querela . Ma non fu prima arrivato , che vituperosamen- 
te fu ributtato in modo, che cadde in terra: e furono al- 
cuni tanto arditi i, ed insolenti che fecero forza di mano- 
merterlo , menandogli alcuni colpi di stocchi : se non che 
fu difeso da quelli eh* erano seco . La qual cosa sentendo 
^Antonio , subito si mosse per andare a soccorrere Ottavia- 
no, e liberarlo dal pericolo, ed essendo già nella contrada 
chiamata Via Sacra, non fu ributtato come Ottaviano, per- 
ché era opinione eh* egli fosse ben disposto verso Pompeo e 
inchinato alla pace con esso, ma da’ cittadini e dal popo- 
lo fu confortato che volesse ritornare a casa: e non volen- 
do fare a modo loro , finalmente fu sforzato a ritirarsi in- 
dietro . Nondimeno raunò subito molti armati per vendicar- 
ci dell* ingiurie , e per non lasciar Ottaviano nel pericolo ; ma 
non essendo lasciato passare avanti, i soldati suoi si divi- 
sero in più parti , attraversando le vie , presero la volta deh 
la piazza , percorendo e ferendo chiunque si parava loro 
avanti. Ma tessendo al fine circondati dalla moltitudine*, 
nè potendo fuggire, fu incominciata grandissima uccisione, 
$ per le strade si vedevano molti feriti , e ogni cosa era 
piena di lamenti e di strida • e Antonio ebbe appena facol- 
tà di ritirarsi dal pericolo e di levarsi dinanzi a tanta fu- 
ria.* nondimeno mai non restò finché al fine liberò Octavia- 
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no da cosi «oprastante, e manifesto pericolo, e salvo il con- 
dusse a casa sua: e discorrendo la moltitudine per la ter.' 
ra « acciocché l’aspetto della cosa non perturbasse gli altri , 
alcuni pigliavano di peso i coipi morti, i quali erano per 
le 6trade, e li gittavanoin Tevere, onde molti erano com- 
mossi a piangere vedendo i corpi morti essere gittati , e 
aommersi nel Tevere. Finalmente questa novità fu accet- 
tata non senza odio e timore di Marc’ Antonio e d’ Otta- 
viano . La fame ogni giorno piò cresceva, e il popolo sta- 
va di pessima voglia. Antonio persuadeva a* perenti d 1 Li- 
bone , che lo facessero partire di Sicilia e venire a Roma , 
come se avesse a trattare gran cose , promettendo di dar- 
gli ogni sicurtà: la qual cosa fu fatta con mirabile prestez- 
za, e Pompeo volentieri consenti a Libone l’ andata di Ro- 
ma . Essendo Libone arrivato all' Isola Enaria si fermò in su 
Je ancore i la qual cosa intendendo il popolo , di nuovo si 
raunò insieme , e con molte querele pregò Ottaviano che 
mandasse a Libone salvo condotto, acciocché potesse venir 
sicuro: perloché Ottaviano benché malvolentieri fu conten- 
to. Dopo questo il popolo minacciò Muzia madre di Pom- 
peo di arderla in casa , se non riconciliava il figliuolo con 
Ottaviano. Libone avendo ricevuto il salvo condotto’, fece 
crnfortar 11 popolo che costringesse Ottaviano e Antonio a 
farsegli incontro, promettendo far tutto quello eh* essi vo- 
lessero. Antonio adunque ed Ottaviano costretti dal popolo 
per forza andarono iniino a Baja . 

Pompeo in quel mezzo era confortato da tutti gli ami* 
ci alla pace. Menodoro solamente li mandò a dire, o che 
seguisse la guerra , o differisse la pace essendo vittorioso , 
perché la fame combatteva per lui, e cri tempo avrebbe 
la pace con quelle condizioni che gli piacessero. Alla 
qual cosa contrapponendosi Murco, Pompeo lo facea guar- 
dare nascosamente, come se aspirasse all’impero, e già 
avea Pompeo incomincierò per la riputazione che vedea in 
esso, e perché dubitava della grandezza sua , a disprezzar- 
lo e a non conferir seco lui piò alcuna cosa, e Murco pre- 
so da sdegno s* era ritratto in Siracusa, dove accorgendosi 
che avea dietro chi lo seguiva e guardava, si dolse aper- 
tamente della perfidia e ingratitudine di Pompeo. Perloché 
patendo a Pompeo essere scoperto, prima fe morire il capo 
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della squadra sua e il suo tribuno; dipoi mandò a Siracu* 
sa chi ammazzasse Mnrco. Alcuni scrivono che fosse uc- 
ciso da certi servi suoi che Pompeo per coprire il delittosuo 
fe crocifiggere. Non perdonò ancora a Bitinico Capitano in- 
clito ed egregio nelle guerre , il quale per la benevolen- 
za paterna seguitò da principio la parte di Pompeo, e in 
Spagna era stato suo benefattore , e ito spontaneamente a 
ritrovarlo in Sicilia . Essendo Pompeo adunque da tutti gli 
altri , eccetto Menodoro, confortato alla concordia, e ri- 
ripiendeitdo ciascuno Menodoro che nel dissuadesse, molti 
1’ accusavano , come uomo cupido di dominare , dicendo che 
non per amore che portasse al padrone, ma per poter go- 
vernare 1’ esercito e le provincic , dava disturbo alla pace. 
Pompeo finalmente , come quello che inclinava all’ accor- 
do , con molte galee e navi ornatissime navigò all’ Isola di 
Enaria , donde poi drizzò il corso a Dicearchia con egregia 
pompa e apparato .essendo già a vista degli avversarj . Ve- 
nuto il giorno, Ottaviano e Antonio presero la volta verso 
lui, ed accostatisi 1* un I* altro tanto presso, che poteansi 
ascoltare le parole e vedersi insieme, dopo saluti e acco- 
glienze grandi, venendo a' particolari dell’accordo, Pom- 
peo chiedea esser da loro ammesso nel principato in luogo 
di M. Lepido. Ottaviano e Antonio dicevano esser - contenti 
solamente concedergli il ritorno alla patria . Onde si dipar- 
tirono senza far alcuna conclusione . Volavano gli ambascia» 
j dori degli amici dell’ una parte e dell’altra, e ciascuno 
chiedeva varie condizioni di pace. Pompeo domandava che 
ai condannati , e percussori di Cesare , che erano sorto il 
patrocinio suo, fosse lecito ritirarsi a salvamento, dove 
piacesse loro, a tutti gli altri che erano seco fosse conces- 
sa- la revocazione dall’ esilio, che potessero ritornare a Ro- 
ma, e fossero restituite loro le sostanze cli’aveano perdu- 
te. Ottaviano adunque , e Marc’ Antonio affrettando ' 1’ ac- 
cordo parte per timore , e parte per fame , e parte ancora 
costretti dal popolo, fecero intendere a Pompeo che erano 
conienti consentire alla domanda sua. Ma chiedendo Pom- 
peo più oltre, e condizioni più onorevoli , la pratica venne 
ad intepidire . La qual cosa sopportando molestamente quelli 
di Pompeo gli fecero intendere , che quando l’ accordo re- 
stasse per colpa sua , lo beerebbero hi abbandono , Per 
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questo rlspetro si dice che Pompeo stracciala veste , per di- 
mostrar che fosse tradito da* suoi . Finalmente per interces- 
sione e conforti di Muzia madre di Pompeo ,e di Giulia ma- 
dre d'Antonio di nuovoquesti tre Magnati vennero a par- 
lamento insieme su certo argine vecchio, ciascuno accom- 
pagnato dalle navi della guardia , e dopo molti dibattimen- 
ti al fili conchiusero la pace con le infrascritte condizioni . 
Che l'uno e l’altro ponesse giù l'arme, e dissolvesse la 
guerra per mare e per terra . Che i mercatanti potessero li- 
beramente , e senz’ alcun impedimento trafficare , e naviga- 
re in ogni luogo. Che Pompeo rivocasse e annullasse tut- 
te le guardie eh' avea ne’ luoghi d’ Italia , né potesse rite-l 
nere, né dar ricetto ai 6ervi che fuggissero a Ini, nè scor- 
rere più oltre con l'armata per i marie lidi Italiani. Che 
il principato suo fosse la Sicilia , la Corsica eia Sardegna , 
e gli altri paesi posseduti da lui fuori d’Italia. Che tntro 
il resto dell’impero Romano fosse d* Ottaviano e d'Anto- 
nio. Che a Pompeo si appartenesse la cura di provvedere 
il popolo Romano del grano bisognevole; che per ritmine» 
razione avesse la signoria del Peloponneso , che potesse am- 
ministrare il Consolato in assenza per procuratore quale es- 
so eleggesse, e che fosse nominato pontefice de’ sacerdoti . 
Furono riera ciò richiamati dall’esilio i cittadini più no^ 
bili e più illustri , eccetto quelli che fossero stati con de- 
creto condannati per essere intervenuti nella morte di Ce- 
sare , e eli’ a quelli che fossero fuggiti per sospetto, fossero re- 
stituiti i beni e le possessioni tolte e confiscate loro ; ma a 
chi fosse stato condannato e soldato poi di Pompeo fosse 
restituito solamente la quarta parte delle sostanze. Che i 
servi fuggiti insino a quel giorno s* intendessero esser li- 
beri , e a' liberi che si partissero dalla milizia fossero dati 
i medesimi premj ch’aveano ricevuto i soldati d' Ottaviano 
e M. Antonio- Tali furono le convenzioni della pace fatta 
tra Ottaviano e Antonio d’ una parte, e Sesto Pompeo dall* 
altra, e 1* Istruiremo fu sottoscritto di loro propria matto, 1 
suggellato con loro suggelli, e mandato a Roma sotto la 
custodia delle vergini della Dea Vesta . Dopo quésto tras- 
sero a sorte chi di lor dovesse prima ricevere 1* alrro a con- 
vito . A Pompeo toccò essere il primo, e convitò Antonio 
e Ottaviano in una bellissima nave, che avea sei ordini di 
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remi • Antonio dipoi insieme con Ottaviano , fatto disten- 
dere il padiglione in su 1’ argine, celebrarono sul lito del 
mere un magnifico, e splendido convito, dove intervenne 
tutta la moltitudine . Si vuole che Menodoro dicesse a Pom- 
peo , che voltasse il pensiero a questi due Baroni , e deli- 
berasse vendicar 1* ingiuria del padre e del fratello, e non 
•i lasciasse uscire di mano una cosi grande , e facile occa- 
sione , potendo senza alcuna difficoltà in un punto e ven- 
dicare il sangue suo, e ricuperare il paterno impero, af- 
fermando essere ordinato in modo con 1* armata , che niun 
poteva scampar dalle mani sue : al che Pompeo rispondes- 
se , ate.o Menedoro .era lecito far questo senza me, e noti 
farmelo prima noto , perchè io non voglio mancar della fe- 
de . In questo convito fu sposat’ a Marcello primogenito di 
Antonio una figliuola di Ottaviano nipote di Libone. lidi 
seguente crearono il Consolato per quattro anni futuri . Pel 
primo anno furono creati Consoli Antonio e Llbone: pel 
secondo Ottaviano e Pompeo: pel terzo Enobarbo e Sos- 
sio; e pel quarto un'altra volta Ottaviano e Antonio . 

Poi che raccordo fu fatto nel modo soprascritto , Pcm- 
peo ritornò in Sicilia. Ottaviano, e Antonio si trasferiro- 
no a Roma; ed essendo pervenuta la notizia della pace 
per tutta 1* Italia, ciascun la commendò grandemente e spe- 
cialmente i Romani , parendo ad ognuno essere stato li- 
berato dalla preda che facevasi de’ loro figliuoli, dalla 
contumelia de’ soldati posti alla guardia delle loro città, 
dalla oppressione de’ beni, e finalmente dalla fame; e fu 
tanto grande la letizia che ciascun pigliava, che per tutti i 
luoghi dove passavano costoro erano fatti loro pubblici sa- 
crifìci , come a salvatori della patria. I Romani aveano or- 
dinato ricevere Antonio e Ottaviano nella città con sommo 
splendore e con grandissimo trionfo e apparato , e andar lo- 
ro incontro fuori della città alcune miglia, ma essi fug- 
gendo la pompa entrarono in Roma di notte e nascosamen- 
te. Quelli che erano con Pompeo richiamati dall’esilio, 
per la maggior parte lo accompagnarono insiuo a Dicear- 
chia , e poi che 1’ ebbero ringraziai , ed abbracciato , con sua 
buona grazia e licenza presero la via di Roma, per rive- 
dere la patria , gli amici , e parenti , essendo stati in sì lun- 
go e grave esilio . Perlochè ciascuno era preso da grande 
fyp.T.l. . Z 7 . alie- 
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allegrezza Vedendo ritornati a casa, e da* confini tanti e- 
gregj e preclari cittadini, e salvati fuori d* ogni speranza. 
Dopo questo Ottaviano andò nell* Isola de* Celti, i quali si 
erano levati a remore e ribellati. Antonio prese il cammi. 
no verso i Pani per muover loro la guerra . E dal Senato fu- 
rono per decreto approvate tutte le cose fatte da Antonio, 
e quelle che esso facesse per l’avvenire. Antonio mandò 
de* suoi capitani in varie parti del mondo, e fece molte 
altre cose, che avea concepite nell’animo. Ordinò alcuni 
Fé, e assegnò loro i tributi che doveano pagare al popolo 
Romano; tra questi furono Dario Re di Ponto, Farnace 
figliuolo di Mitridate, Erode Re di Sammaria, e ldnmea. 
Aminta Redi Pisidori, e Polentone Re di una parte di Ci- 
licla. L' esercito eh’ aveva disegnato tener seco ai quartie- 
ri , mise all’ordine, facendo esercitare insieme i soldati 
*u i campi , acciocché non diventassero pigri od effeminati, 
mandandone una parte a’Partieni gente di Illiria , l’opera 
de’ quali Bruto U6Ò già prontissimamente. Un’altra parte 
ne mandò a' Dardani popoli nemici alla nazione di Mace- 
donia, e il resto volle che stesse in Albania. Egli avendo 
deliberato di star quella invernata nella città di Atene, 
mandò Furnio im Barberia con quattro legioni per usarle 
contra i Parti y/Avendo adunque Antonio ordinate le cose 
nel sopraddetto modo , si fermò in Atene con Ottavia sua 
donna, come aveva fatto prima in Alessandria con Cleo- 
patra, vivendo con una certa modestia d’abito privato ,non 
facendo alcuna guardia di se, e per la terra andava come 
privato accompagnato solo da due amici , e da altrettanti 
servi . Il continuo faceva secondo il costume de’ Greci , e 
le feste e solennità de'sacrificj celebrava con musica , « can- 
ti ; aveva sempre seco Ottavia , alla quale era molto osse- 
quente, come uomo inchinato e soggetto alle lascivie del- 
le donne . Finito il verno , diventato quasi un altro , mu- 
tò 1* abito del vestire e il modo del suo governo , percioc- 
ché subitamente ordinò che intorno alla persona sua fosse- 
ro e condottieri e armati per guardia sua, e dove prima 
non voleva dare udienza ad alcun* ambasceria , comincio 
ad udire tutti gli ambasciadori che venivano a lui , e sen- 
tire le differenze e cause che gli veni vano portate innanzi. 
Oltra ciò faceva rannata di navi, e provvisioni d’ ogni al- 
tra cosa necessaria alla guerra . * n 
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Li questo mezzo Ottaviano deliberò romper l'accordo, 
e la pace eh* aveva fatta eoo Pompeo . Di ciò si adducono 
molte cagioni, ma quelle che Ottaviano raccontava, erano 
queste . Antonio aveva concesso a Pompeo il Peloponneso , 
cuu patto d* esser pagato da Pompeo de" danari che gli era- 
no debitori i Pelopounesj , ovvero lasciasse quelia provincia 
ad ogni requisizione di Antonio : e Pompeo diceva non aver 
presa quella provincia col detto obbligo, a condizione. Per 
tal cagione tuibato Pompeo, 0 perché non si fidava molto 
dell’osservanza della pace, perché avea gelosia di Otta- 
viano, e di Antonio» vedendo che aveano maggiori eser- 
citi di lui, o irritato daMenodoro, il quale diceva che es- 
so Pompeo aveva fatto piuttosto debole triegua , che ferma 
pace , cominciò di nuovo a raunare , e fabbricare navi , e 
congregare nocchieri , e marinaj , ed in ultimo fece all'eser- 
cito una orazione, con la quale mostrò esser necessario pre- 
pararsi alla guerra. Perloché cominciarono di nuovo molti 
ladroni , e corsari ad infestare i mari , e piccola differenza 
era dalla prima fame, in modo che i Romani palesemente 
si dolevano che la pace non era srata per liberare l’ Italia 
ma per crescere il numero de* tiranni , e per aggiugnere il 
quarto con Ottaviano, Antonio, e lepido. Ottaviano pre- 
se alcune delle navi , che andavano predando e ne fece im- 
piccare i nocchieri , i quali confessarono essere srati man- 
dati da Pompeo, la qual cosa Ottaviano fece nota al po- 
polo per concitarlo contra Pompeo, fn questo tempo Fila- 
delfo liberto d’ Ottaviano, andando per condurre grani a 
Roma, arrivò dove era Menodoro, al quale era amicissi- 
mo , e conoscendo potersi fidar di lui , il confortò , che lascian- 
do Pompeo si accostasse ad Ottaviano , promettendogli 
in nome di esso Ottaviano la Corsica , e la Sardegna con 
tre legioni: la qual cosa Menodoro del tutto ricusò , dubi- 
tando della fede di Ottaviano. Stando le cose in que- 
sti termini, Ottaviano mandò in Atene a M. Anronìo, 
confortandolo a venire a Brindisi in un giorno determinato , 
per trattare e deliberar seco delia impresa contro Pompeo , e 
da Ravenna fece venire moire navi lunghe , e da’ Certi richia- 
mò r esercito , ed a Brindisi, e Dieearchia mandò i soldati 
e provvisioni, e ogni altra cosa necessaria perla guardia 
di detti luoghi, c per assaltare la Sicilia da ogni parte, 
ciò piacendo a Marc’ Antonio , Questi adunque benché con 
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pochi venne il giorno ordinato per abboccarsi con Ottavia- 
no ; ma trovandolo già partito, ritoVnò indietro, o perché 
non gli pareva cosa onorevole rompere la pace con Pompeo, 
ovvero perchè temeva il grande apparecchio di Ottaviano, 
e gli apparvero alcuni tristi augurj. Perciocché fu trova- 
to lacerato dalle fiere uno di quelli che stavano alla guar- 
dia del suo padiglione , e aveva mancante la faccia, e t 
Brindisini dissero aver veduto fuggire un lupo dal suo pa- 
diglione. Scrisse nondimeno ad Ottaviano confortandolo al. 
la osservanza della pace con Pompeo i ed a Menodoro minac- 
ciò che abbandonando Pompeo, Io tratterebbe come servo fug- 
gitivo , conciossiachè Menodoro tra già stato servo di Pom- 
peo Magno. Ottaviano, avendo deliberato levarsi onnina- 
mente Pompeo dinanzi , mandò alcuni in Corsica, e in Sar- 
degna a ricevere quelle cose, le quali Menodoro desse lo- 
ro , e già avea poste le guardie a tutti i luoghi marittimi 
d* Italia , acciocché Pompeo non gli occupasse un’ altra vol- 
te . In questo mezzo Menodoro fuggi da Pompeo , e fu ri- 
cevuto gratissimamente e fatto libero da Ottaviano , che 
fece lai Capitano di tutte le navi che aveva condotto se- 
co, e Calvisio fece Pretore della sua armata. Benché già 
fosse in ordine benissimo, nondimeno differiva Ottaviano la 
guerra, accrescendo la gente , le forze, e le provvisioni: 
t dolevasi che Antonio non avesse voluto aspettarlo . Fi- 
nalmente non gli parendo differire piò oltre l’impresa, fece 
partire Cornificio da Ravenna , e comandò che con 1’ ar- 
mata si conducesse con ogni prestezza a Taranto. Essendo 
in viaggio, fu assaltato da subita tempesta, la quale ben. 
che sbaragliasse tutta I’ armata , perì e fu sommersa quel- 
la solamente, ch’era deputata per la persona di Ottavia- 
no: il qal pronostico parve che significasse la futura cala- 
mità d’ Ottaviano. Essendosi già scoperto 1* animo di Ot- 
taviano voltato ella guerra contra Pompeo , la maggior par- 
te delle genti biasimavano questa impresa , non parendo 
che Ottaviano avesse alcuna giusta o colorata cagione di rom- 
pere T accordo fatto con Pompeo . Ottaviano per purgarsi 
dalia infamia , mandò a Roma scusando se , e accusando 
Pompeo che gli avesse rotta , e violata la pace , avendo di 
nuovo infestato i mari di corsali , e di ladroni e dispostosi 
ocninamenre ad innovare la guerra ; di che allegava in te- 
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stimone Menodoro che sapeva il segreto della mente di Pom- 
peo . Continuando adunque Ottaviano nel suo proposito, 
mosse l'esercito ch'era con lui da Taranto, e Calvisio si 
partì da Sabina, e Menodoro da Tirrenia , e tutti gli altri 
provedimenti apparecchiava con somma diligenza , e solle- 
citudine . Pompeo inteso che Menodoro era fuggito ad Ot- 
taviano, non gli parendo da indugiare più olire i provve- 
dimenti per difendersi dalla forza, e insidie di esso Otta- 
viano, subito mise in ordine 1* armata , e deliberò aspettar- 
lo al passo di Messina , e conoscendo che Menecrate era 
inimicissimo a Menodoro , ed a Calvisio , lo fece Capitano 
generale di tutta l* armata . Menecrate essendo sul tramon- 
tar del Sole , dié vista di se in alto mare agli avversarj , i 
quali per paura di non esser presi , fuggirono nel golfo so- 
pra Cuma .dove si posarono quella notte , e Menecrate pre- 
se la volta verso Enaria . Calvisio e Menodoro la mattina 
seguente sul far del giorno usciti dal golfo di Cuma lun- 
go il lito , cominciarono a navigare , benché timidamente, 
per ritirarsi in luogo sicuro , quando Menecrate subitamen- 
te apparve di nuovo al cospetto loro, e con incredibile 
prestezza , ed impeto si accostò loro d’ appresso . Conside- 
rando adunque d' offendere i nemici, mentre die stavano 
con l'armata in alro mare, e divisi in più parti, a poco a 
poco diede loro la caccia , tanto che li fece unire insieme e li 
sospinse in un gomito stretto. V edendosi essi quasi che rinchiu- 
si , cominciarono a combattere virilmente. Poteva Menecra- 
te ferire {gli avversarj, e ritirare indietro a sua posta, e 
scambiare , e rinfrescare le navi , come gli pareva . Ma quel- 
li di Menodoro non potevano maneggiare le navi, né ^ri- 
voltarle come sarebbe srato necessario , e bisognava ancora 
che stessero fermi alle percosse , ed erano costretti combat- 
tere quasi come da terra, non avendo facoltà né di torsi 
dinanzi a i nemici, né di farsi loro incontro, né di segui- 
tarli. Mentre che la zuffa era attaccata , Menodoro , e Me- 
necrate si guardarono in faccia l'uno l’altro, e fu tanto 
grande lo sdegno, e l’odio che si accese in loro, che po- 
sposta ogni altra cura e diligenza , con ira, e con furore mi- 
nacciandosi insieme andaronsi a ferire l'un l'altro, cono- 
scendo molto bene la vittoria dover esser di colui, che in 
quella fosse superiore. Non altrimenti adouque che dua 
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franchi cavalieri soglion su i campi con feroci cavalli cor- 
rere ad affrontasi l’un l'altro, fecero questi due capitani 
con le navi cavalcate da loro . Perciocché con velocissimo 
impeto, e corso s’ in vesti reno insieme in modo chela nave 
di Menodoro aperse la poppa, e quella di Menecrate rup- 
pe il timone . Dopo questo con certe manerte di ferro le- 
garono runa coll’altra in forma, che parevano ambedue 
d’ un pezzo . I marinari che vi erano dentio, combattendo 
come se fossero in terra , non lasciavano indietro alcuna 
opera di soldati strenui, lanciandosi spessi dardi, saette, 
e sassi ; e ciascun iacea forza di saltar su la nave nemica. 
Era la nave di Menodoro più eminente in modo , che le sue 
artiglierie offendeano più gagliardamente venendo più d’al- 
to con più vantaggio. Già molti dall’ una parte e dall’al- 
tra erano stati uccisi, la maggior parte feriti, e a Meno- 
doro era stato passato un braccio d’ un passatoio, e già 
pareva imitile al combattere, quando Menecrate fu ferito 
nella pancia con un dardo, che aveva la puma sua guarni- 
ta di parecchi uncini in forma di ami; e vedendo la feri- 
ta esser mortale, e non aver più speranza di salvar la na- 
ve , si buttò in mare, e allora Menodoro presela nave. In 
questo modo fu combattuto dalla sinistra parte . Dal lato 
destro Calvisio mise in fondo alcune navi di Menecrate,* 
alle altre che fuggivano diede la caccia insino al Pelopen- 
peso , adoperando solamente una parte de’ legni suoi. Le 
altre furono assaltate da Democrate compagno di Menecrate , 
che parte ne rivoltò in fuga, e parte fece dare in scoglio, 
e cacciatone fuora li marinai, vi mise fuoco dentro . In que- 
sto mentre Calvisio ritornando indietro ritenne quelle che 
fuggivano, e in quelle che ardevano, spense il fuoco. Ta» 
le fu il fine della guerra marittima , nellaquale apparve mol- 
to superiore l’armata di Sesto Pompeo. Democrate dolen- 
dosi della morte di Menecrate, ncn altrimenti che se tut- 
to l’esercito di Potnpeo fosse stato rotto , lasciata ogni cu- 
ra di guerra, navigò in Sicilia parendogli che ogni cosa fos» 
se posta in pericolo e in ruina . e per la morte di Mene- 
crate, e per la fuga di Menodoro, perché nelle cose di ma- 
re questi due erano i più utili uomini, ch’avesse Pompeo. 
Calvisio aspettando che Democate ritornasse per assaltar- 
lo , temeva di venir seco alle mani , avendo perduto in bat- 

ta- 


Digitized by Google 


QUINTO. 367 

taglia Ir migliori navi , ed essendo quelle che gli erano re» 
state del tutto inutili . Ma intendendo poi che Democate 
avea presa la volta di Sicilia, riprese animo, e restaurati 
i legni , assai comodamente andava scorrendo e volteggiane 
do quel mare. 

Ottaviano in questo tempo si parti da Taranto con gran» 
de esercito con proposito di assaltar Pompeo, il quale era 
a Messina con circa quaranta delle navi , seguitando il pa- 
rere de gli amici , da’quali era consigliato che iraprovisi- 
mente assaltasse Pompeo prima eh* egl' unisse insieme le 
fbsze e tutto il suo apparecchio .essendo allora accompagna- 
to da piccola armata . Ma Ottaviano mutò poi consiglio , e 
deliberò aspettare prima Calvisio , dicendo non gli parere 
virile deliberazione quella , che si pigliava con manifesto pe- 
ricolo* e cosi aspettava con desiderio gli ajuti dei suoi . De- 
mocrate arrivato a Messina , Pompeo elesse Prefetto dell* 
armata Apollofane insieme cou Dcmocrate in luogo di Me- 
nodoro e Menecrate . Ottaviano cominciò a navigare per far- 
ai incontro a Calvisio, pigliando la volta di Sicilia. Pom- 
peo acorrendo da Messina assaltò la estrema parte dell'ar- 
mata nemica, e affrettando il cammino, in breve spazio fa 
vicino agli avversar) , e cominciò ad incitarli alla batta- 
glia. Questi benché fossero stimolati da Pompeo, non pe- 
rò vennero alle mani ritenuti da Ottaviano , che temeva com- 
battere in luogo stretto, e voleva aspettar Calvisio, senza 
il quale non gli parea sicuro il combattere: e finalmente si 
vitrasse verno il lito del mare , fermando i navigl/ su ran- 
core , ributtando da prima i nemici . Democrate a ciascuna 
-delle navi d’ Ottaviano oppose due delle sue, e in questo 
snodo ne sospinse alquante e fecele dare in terra . Ottavia- 
no vedendo 1* altre sottoposte al medesimo pericolo , si ac- 
costò con le navi tanto a terra , che ne saltò fuora , e con 
tutti quelli che si salvarono dal naufragio, prese la via.de’ 
«tonti . 

Cornificio con le navi e legni che restavano intieri, 
preso quasi che da una certa disperazione , confortandolo l» 
brigata a portarsi virilmente , con grandissimo impeto si git- 
tò addosso ai nemici, giudicando cosa piò generosa difen- 
dersi e morire, che lasciarsi vincere timidamente , evivere. 
Adunque con singolare e maraviglioso ardire Cornificio as- 
saltò 
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«aitò primieramente la nave di Democrate.e mlsela in fon- 
do . Democrate con diflkultà grandissima e notando saltò 
su di un’altra, moltiplicandosi Ja uccisione e la fatica da 
.ogni banda . Calvisio e Menodoro fnrono veduti apparir da 
lontano in alto mare: ma die non potevano dar vera e giu- 
sta notizia di se Asoldati d* Ottaviano , perché erano più 
lontani . Siccome furono conosciuti dalle navi di Pompeo, 
perche aveano la vista libera, cominciarono a ritrarsi indie- 
tro, massimamente ancora perché la notte già soprastava. 
Molti in quella notte de’ soldati di Ottaviano uscendo del- 
le navi rifuggivano a’ monti, e facevano segno a gli altri 
che restavano in mare, con fuochi accesi su. per la monta- 
gna. Ottaviano li ricevea umanissimamtnte consolandoli e 
■ confortandoli, che volessero insieme con lui sopportar la 
fatica e il disagio. Ritrovandosi Ottaviano in tale angustia , 
né avendo ancora alcun avviso, della venuta di Calvisio , né 
sperando potersi valer più cifre o trarre alcuna utilità dadi* 
armata, intervenne per una certa benignità di, fortuna .che 
i soldati della legione tredicesima si avvici.najooo a* monti , e 
•intendendo essir.la rotta e disordine seguito ^dell’ armata di 
.Otraviano, salirono alla montagna ,• invitati dal cenno de’ 
fuodii , èd ivi trovando fuori d’ ogni, speranza Ottaviano suo 
Capitano., e gli altri fuggiti .con Jni , furono, presi da incre- 
dibile allegrezza , e con la vettovaglia , la quale .aveano seco , 
ai ricrearono insieme. Oltra di ciò il capo della lecrione 
condusse Ottaviano nel padiglione suo, dove si consolaro- 
no e nel corpo e nella mente . Perloché mandò Ottaviano 
subito, molti de’ suoi in diversi luoghi a significare ■ agli 
lin ci come era salvo; ed ecco venir la novella come Calvi- 
sio era vicino con molte navi. Per laqnal cosa Ottaviano 
fu ricreato da doppio e inaspettato caso di fortuna .La mar* 
fina- seguente voltandosi verso la marina, vide una parte 
delle .navi sue già arse, una parte ardere tuttavia, alenile 
srse mezze, e certe altre abbandonate , e il mar pieno di ve- 
le, e di remi: ed essendo Calvisio già comparso e ricevuto 
da Ottaviano con- grandissima festa e letizia, fu preposto 
da lui al governo eli tutta 1' armata . 

. -Esso adunque si pose innanzi con tutti i legni piùespe- 
diti e più leggieri e veloci, e opposeli a’ nemici per tra- 
verso , i quali per la venuta di Calvisio già erano ordina- 
ti 
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ti alla battaglia. Stando l’una parte e l’altra provi sta , e 
su 1* arme , si levò scirocco in un momento con tanta furia , 
e tempesta, che facea gonfiar l' onde marittime insino al cie- 
lo . L'armata di Pompeo era dentro al porto di Messina, 
quella di Ottaviano era distesa pe' liti , e in luoghi impor- 
tuosi , e per la violenza del vento le navi si percuoteano 
insieme, e andavano per dare in scoglio . Menodoro veden- 
do si grave e perigliosa tempesta , giudicò esser piò sicuro 
partito tirarsi nel largo e ne* luoghi piò addentro del mare; 
ivi fermò rancore, stimando che '1 vento dovesse tosto ca- 
lare, come suole il più delle volte intervenir nella stagio- 
ne di primavera . Ma per 1* opposto crescendo più del conti- 
nuo l’impeto e forza de* venti , tutta l’armata fu confusa, 
e le navi per la maggior parte perderono 1* ancore , e sen- 
za alcun sostegno o riparo furono sospinte alla terra. Udi- 
vansi molte voci e strida di quelli che annegavano , e 1’ un 
chiamava in ajuto l'altro. Niuna differenza di governo era 
tra* nocchieri e la ciurma, o dal pratico al non pratico , ma 
in ciascuno era una uguale imperizia e confusione , cosi in 
quelli che restavano ancora su i legni , come in quelli che 
combattevano con la inondazione del mare, il qual tempe- 
stava impetuosissiinamente , ed era copertodi legni, di ve- 
le , di remi , e di uomini che nuotavano , e boccheggiava- 
no , di corpi già morti e sommersi , e de’ quali se pure al- 
cuno nuotando si conducea al lito, era in un tratto poi ri- 
coperto dall’ onde marittime, e percosso in qualche scoglio . 
Ultra di ciò quando il mar si apriva, come suol interveni- 
re incontro al lito, ricopria in un tratto i navigli , e poi met- 
tevali in fondo . Sentivansi adunque in ogni lato pianti e 
penosi lamenti, e alcuni che erano scampati in terra , pian- 
geano e si doleano della loro fortuna per la morte degli 
amici e parenti loro, e quello che facea il caso più mise- 
rabile e più doloroso, era perché non si vedea nè cielo nè 
terra , conciossiaché la notte era oscurissima , e ogni co- 
sa era piena di tenebre . 

Ma quello che apparve più maraviglioso , fu che in un 
momento cominciò il cielo a rischiarare, e a cessare il ven- 
to , e spegnersi con l’apparir del Sole, e similmente il ma- 
re subito fn fatto tranquillo, e fu giudicato dagli abita- 
tori circonstanti che non si ricordavano aver mai plùvcdu- 
/fp-T./, A a a to 
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to in quelle parti tempesta e procella maggior di questa ; 
la quale tolse ad Ottaviano la maggior parte de gli uomi- 
ni , e de’naviglj, avendo esso eziandio perduto nella bat- 
taglia del giorno precedente molti de’ soldati suoi. 

Sbattuto adunque Otraviano da questi due fortuiti ca- 
si , la notte seguente si ridusse con grandissimo incòmo- 
do ad lpponio , e andava con somma prestezza per la via 
de* monti, non bastandogli l’animo di veder tanta ruina, 
alla qual non poteva apprestare alcun rimedio. Scrisse oltre 
di questo e mandò a gli amici e a tutti i suoi Pretori, con- 
fonandogli a srare apparecchiati in modo , che potessero re- 
sistere , se qualche altro infortunio accadesse, comeé soli- 
to ne i casi avversi ne* quali uno vien dopo l’altro. Man- 
dò ancora molti fanti a tutti i liti d’ Italia per impedire che 
Pompeo non pigliasse l’impresa di terra . Ma egli non pen- 
sò pii oltre, ne fece alcuna riflessione di perseguitar le re- 
liquie dell’ armata d’ Ottaviano che fuggia ,o perchè stimas- 
se che la vittoria eh’ avea acquistata tosse a sufficienza , 
ovvero , perché non fu prudente nè pratico in sapere 
far uso della vittoria, oppure perché nel proseguir l* impresa 
era timido e molle , e si contentava di rispingere solamen- 
te quelli che veniano per offenderlo . Perciocché ad Otta- 
viano certameirte non restò neppur la metà de’naviglj, e 
quelli che gli restarono, erano tutti conquassati. Lasciati 
adunque alcuni alla cura delle navi , acciocché attendessero 
a restaurarle , con animo turbato e confuso prese la volta 
di Campagna , non avendo altri legni che i sopraddetti , ben- 
ché ne avesse bisogno di molti , né avendo spazio a fabri- 
carne de’ nuovi , soprastando la fame, e instando assai per 
la pace il popolo Romano, il qual biasimava Ottaviano, 
di’ avesse presa la guerra contro la forma dell* accordo fat- 
to con Sesto Pompeo. Aveva oltraciò grandissima carestia 
e bisogno di danaro » e da Roma non potea averne alcuna 
parte, benché avesse poste alcnae gravezze. Mosso adun- 
que da necessità, mandò Mecenate per ambasciatore a Marc’ 
Antonio per giustificarsi con Ini delle cose di cui poco in- 
nanzi si erano doluti l’un l’altro, e per invitarlo in sua 
compagnia : il che quando da Autonio fosse ricusato , deli- 
berava mandare in Sicilia per la via di mare su le navi, e 
lasciando la guerra di mare, pigliare quella di terra .Men- 
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rre che Ottaviano era molestato da queste cure e pensie- 
ri ebbe lettere da Mecenate, per le quali fu avvisato .co- 
me Antonio era stato contento convenir con lui alla guer- 
ra contra Sesto Pompeo; ed in questo medesimo tempo eb- 
be la nuova che Marco Agrippa era stato vittorioso gloiio- 
•issimamente contra gli Aquitani popoli Francesi . Per la 
qual cosa ritornò in tanta riputazioue, che molte città e 
molti privati amici si scopersero in suo favore , e gli furo- 
no somministrate buon numero di navi . Posta adunque a 
parte ogni sollecitudine, e cura d* animo, in brevissimo 
tempo fece un apparecchio da guerra molto più splendido 
e maggiore che non avea fatto prima . Essendo venuto già 
la primavera , Marco Antonio parti di Atene con trecento 
navi, in ajuto di Ottaviano come aveva promesso a Mece- 
nate, e venne a Taranto. Ma Ottaviano mutò proposito, 
perché avendo già fabbricate alcune navi, v’imbarcò dentro 
i soldati suoi in modo , che essendogli fatto sapere d' An- 
tonio che non si desse briga di adoperare altre navi, essendo 
a sufficienza quelle che esso avea condotte seco, Ottaviano 
mostrò farne poca stima . Onde già parea manifesto che Anto- 
nio e Ortaviano avessero nuovamente a contendere insieme. 
Antonio benché restasse offeso, nondimeno simulò, dimo- 
strando voler star fermo in compagnia e in amicizia con 
Ottaviano; e perché era stanco dal navigare , e aveva mag- 
gior bisogno dell’esercito per terra, massimamente de’ sol- 
dati Italiani, per usarli nella spedizione «ontra i Parti , fe- 
ce proposito di mutar le navi con Ottaviano: conciossiaché per 
la lega ch’avevano insieme era stabilito, che l’uno e 1’ al* 
tro potesse fare esercito di gente Italiana. Parendo che 
Orraviano a ciò difficilmente consentisse, toccando a lui 
l’Italia per sorte , /Ottavia donna di Marc' Antonio si in- 
terpose mediatrice 'appresso ad Ottaviano, il quale si dol- 
se che da M. Antonio fosse stato mandato Callia Liberto a M. 
Lepido, per concitarlo contra se. Ottavia diceva essere cer- 
ta che Callia era stato mandato solamente per trattare e 
concludere un matrimonio con Lepido, perché Antonio de- 
siderava prima che desse principio alla guerra de* Parti dar 
la figliuola per moglie al figliuolo di Lepido. Ma la veri- 
tà fu che Antonio mandò Callia a Lepido per commuoverlo 
a nitnicizia contra Ottaviano . Vedendo Ottavia , che Ot- 
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(aviario non prestava fede alle sue parole , impetrò da lui 
die fosse contento venire a parlamento con Antonio, e fu 
depurato il luogo tra Metaponto e Taranto, dove l'uno e 
1’ altro venne a parlamento su la ripa del fiume . Antonio 
adunque montò solo in una scafa , e prese la volta verso 
Oitaviano mostrando fidarsi di lui, come di vero amico; 
la qual cosa vedendo Ottaviano fece il medesimo in modo 
che s* incontrarono nel me7.7.o del fiume, e l’uno e l'altro 
si sforzava essere il primo a smontar stilla ripa. 

Vinse finalmente Ottaviano, e fermossi allato a Marc* 
Antonio su la ripa , e quindi andato con lui a Taranto in- 
aino al suo allrggiamento senza alcuna compagnia, la not- 
te dormi seco lui in un medesimo letto senza alcuna guar- 
dia o sospetto, e così fecesi in essi una subita mutazione 
di animo. Indotti da necessità passarono da una grandissi- 
ma gelosia e sospetto, eh* aveano l’un dell’altro per am- 
bizione del dominio e principato, ad una somma, e incre- 
dibile fede, e sicurezza di benevolenza . In questa unione 
fra 1’ altre cose fu da loro conchiuso, che Ottaviano diffe- 
risse al tempo nuovo I* impresa contra Sesto Pompeo , e An- 
tonio senza più indugio movesse la guerra contro i Parti. Ol- 
irà di ciò Antonio consegnò ad Ottaviano navi venti , e Ot- 
taviano diede a Marc’ Antonio due mila Italiani armati di 
tutto , e arme . Per questa riconciliazione Ottavia fece mol- 
ti ricchi, e splendidi doni ad Ottaviano, tra’ quali furono 
dieci navi da mercatura delle più ornate e piti forti che 
avesse Marc’ Antonio insieme con ottanta galee sottili, e 
altrettanti bergamini , tutte armare. Otraviano per dimo- 
strarsi amorevole , e grato alla sorella , gli diede mille fi- 
dati e esperti prcvigionati per guardia della persona sua , 
quelli che parvero a Marc’ Antonio , ed essendo in questo 
mezzo già venuto il fine del principato, e della Monarchia 
de* Triumviri , di nuovo la prolungarono per loro medesi- 
mi, e senza altro decreto del popolo Romano per anni cin- 
que : e poi che ebbero ordinare, e conchiuse tutte queste 
cose si partirono l’uno dall’altro. Antonio prese la volta di 
Soria , lasciando con Ottaviano Otravia con una figliuola 
che avava avuta di lei. In questo tempo Menodoro per es- 
ser traditore naturalmente ,' o per timore delle mipaccie di 
Marc’ Antonio , il quale diceva palesemente eh’ avea delibe- 
rato 
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rato averlo ad ogni modo nelle mani , come fuggitivo , aven- 
dolo già preso in guerra ,0 veramente perchè gli pareva es- 
sere tenuto in minor prezzo, e onore che non gli pareva 
meritare , o perchè assiduamente era vilipeso e ingiuriato da- 
gli altri di Sesto Pompeo, i quali il mordevano che non 
era fedele al padrone, e dopo la morte di Menecrate il con- 
fortavano che ritornasse, preso salvo condotto fuggi , e tor- 
nò a Po npeo con sette navi , il che fece in modo che Cal- 
visio Capitano dell' armata non se ne accorse: pel quale 
errore Ottaviano privò Calvisio dell' amministrazione dell', 
armara , e in suo luogo elesse Marco Agrippa . 

Essendo già venuto il tempo nuovo , e avendo Otta- 
viano ordinate tutte le provisioni per la impresa contra Se- 
sto Pompeo , purgò 1’ esercito per mare in questo modo . Pri- 
ma fece lavar con l'acqua del mare tutti gli altri eh* erano 
posti in su'l lito. La moltitudine stava in su le navi con 
gran silenzio. I sacerdoti sedendo in sul mare in certe bar- 
chette facevano il sacrificio, e andando tre volte intorno 
all'esercito che era sull’armata, portando certe purgazioni 
sacre , e alzando e sollevando inverso il cielo le purgazioni 
supplicavano agli Dei del mare , e del cielo che rimovesse- 
ro , dall'esercito tutre le cose infelici e nocive , e ne lo pur- 
gassero . Dipoi dividendo le purgazioni , una parte ne vie- 
tavano in mare , e I' alrra parte ponevano in- su gli altari , 
e ardevanle, e allora la moltitudine de’ circostanti benedi- 
ceva tal sacrificio, e purgazione: e in questo modo i Ro- 
mani purgavano I' armata . Ottaviano poiché il sacrificio fa 
celebrato, avea ordinato partire il medesimo giorno da Di- 
cearchia , e che al medesimo termine Lepido partisse di Bar- 
beria , e Dauro da Taranto, e venissero alla volta di Si- 
cilia. Pompeo in questo tempo eia iuLilibeo, uno de’ pro- 
montori di Sicilia , ed avendo notizia che Ottaviano venia 
per trovarlo, mandò Plinto con una legione , e con una mol- 
titudine di cavalli leggieri all* opposto di Lepido ; dalla par- 
te di Levante, e di Ponente pose le guarJie , e il presidio 
per tutte quelle marine , e specialmente nell'Isola di Lipa- 
ri , e «li Cossira, acciocché non fossero questi due luoghi 
due bastie a Lepido, e Ottaviano comode ad occupar la 
Sicilia; e il fondamento di tutta 1’ armata la collocò in Mes- 
sina , come in luogo pronto a poterla mandar fuori dovun- 
que 
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que il bisogna lo ricercasse . Essendo già Tenuta la Lu- 
na nuova , e e avendo il Sole con i ruggì suoi coper- 
ta la terra , Lepido fece vela di Barberia con mille na- 
vi da mercato , e con ottanta lunghe . accompagnato 
da : dodici legioni , e da cinquemila cavalieri di Numi- 
dia con un apparecchio molto grande. Tatuo parti da Ta- 
ranto con cento trenta navi di Marc* Antonio , e con cen- 
to due che erano al suo governo . Ottaviano partendo da 
Dicearchia , prima che entrasse in mare fé sacrificio, evo- 
tò a Nettuno, ed ai venti che volessero concedergli il mare 
tranquillo e placabile, ed essergli propi7.j , e benigni andando 
centra i nemici di Cesare suo padre , e dipoi montò in su 
la nave Preroria , e incominciò a solcare l’ onde marittime . Do- 
po lui seguiva Appio Btipato da una moltitudine grande di 
diversi naviglj . 11 terzo giorno che M. Lepido era entrato in 
mare, il vento meridionale sommerse buona parte delle sue 
navi , e nondimeno continuando il viaggio in Sicilia asse- 
diò Plinio in Lilibeo, e tirò alla sua devozione alcune di 
quelle città , ed alcune ne prese per forza . Tauro avendo da 
principio il vento contrario , fu costretto ritirarsi in dietro. 
Appio conducendo 1' armata intorno alle ripe Ateniesi, per- 
dé alcune navi che diedero in uno scoglio . Ottaviano per-, 
cosso da tempesta fu sospinto nel seno Eleate importuoso , 
benché non perde*se altro che lina galea di sei ordini di re- 
mi . Levandosi poi il vento di Barberia verso Cesare, il se- 
no (Eleate incominciò a tempestare in modo che era impos- 
sibile ad Ottaviano potere uscire, essendo le navi combat- 
tute dai vento, né potendosi ajutar coi remi , informata- 
le che alcune erano sforzate dare in scoglio, ed era il pe- 
ricolo , e la confusione tanto maggiore, quanto che era not- 
te oscurissima . Crescendo il male , Ottaviano faceva seppel- 
lire i corpi morti , e curare i feriti , e faceva ripescare , 
e ajutare quelli che erano per annegare, ed attendeva a ri- 
storare con diligenza gli altri soldati, e naviganti stanchi 
dalla lunga fatica. Furon sommerse in quella tempesta sei 
navi delle maggiori e piò pesanti, e venticinque piò leggie- 
re), e de* naviglj minori affondarono molto maggior numero. 
Poiché la marea fu cessara , Ottaviano vedendo essergli ne- 
cessari piò di due mesi a restaurar I* armata, giudicò es- 
ser miglior deliberazione differir quella guerra alla state fu- 
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tuia. Il carico delle navi conquassate, che eTann pellit > , 
post in sn le navi di Tauro , e dando opera a rassettar tut- 
ti i navigò percossi dalla te npesta , giudicò mentre occupa*, 
va questo tempo, essere sommamente necessario mandare 
Mecenate a Roma per conservar gli amici alia fede , e per 
torre animo alla parte, e fautori di Pompeo, i quali pen- 
sava che dovessero aver preso ardire , e speranza , intenden- 
do il naufragio intervenuto ad Orraviano. Poanpeo lascian- 
dosi fuggir di mano una sìmile occasione, non usò 1' ufficio 
di prudente capitano, perché dovrà fare ogni coaa per as- 
saltare il nemico subito che intese il disordine grandissimo, 
nel qual si ritrovava , potendo sperare certa vittoria. Ma 
certamente la fornina dispone e governa tutte ie co- 
se grandi, e vincere non si può il fato degli notimi . So- 
lamente gli parve a sufficienza essere restato superiore del 
mare , e sacrificò a Nettuno, del quale consenti esser citta* 
maro figliuolo, persuadendosi che non senza volontà , e di- 
sposizione dello stesso Nettuno in una state medesima gli 
avversar; due volte avessero rotti in mare ; e dicesi clieglo- 
rioso mutò lo ammanato che sogliono portare gl’ Imperado- 
ri degli eserciti, perché deposta la porpora portava una ve- 
sta! del color del mare, col quale abito è dipinta l’imraagi- 
ne di Nettuno . Sperando die Ottaviano finalmente fosse co- 
stretto» scioglier l’armata, subito che intese dipoi che esso 
rifaceva i navigli, e restaurava l’armata, e facea grandis- 
simi apparecchi per tornar quella medesima s’ate un’altra 
volta all’ |impre8a , mancò assai di animo , e di speranza, 
parendogli aver a fare con Capitano invitto e bellicoso: il 
perché mandò subitamente Menodoro con le sette navi eli* 
aveva menate seco, imponendogli, che andasse osservando 
i modi di Ottaviano, e come fosse in ordine con 1’ arma- 
ta , e che potendo far qualche frutto, lo facesse, Menodo- 
ro non avendo buona disposizione verso Pompeo, e tenen- 
dosi da lai offeso , perché non gli aveva restituitala cura , 
e governo dell’ armata , come credeva , e perchè Pompeo 
dimostrava non si fidar di lui avendolo mandato solamen- 
te con le serte navi , pensò fuggire da lai un’ altra volta , 
disaminando però prima seco medesimo in qual modo po- 
tasse farsi benevoli , e fedeli quelli che erano in sua com- 
pagnia , divise loro tutto il danaro , ed oro che aveva , ed 
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in tre giorni navigò mille cinquecento sradj , e come un fol- 
gore venuto dal cielo, assaltò i primi che erano alla guar- 
dia dell’ armata di Ottaviano; e in un momento prese tre 
navi della guardia. Dipoi facendosegli incontro alcune na- 
vi di mercato cariche di frumento, egli ne affondo alcune, 
parte ne prese, e parte ne abbruciò, in modo che tutta quel- 
la marina andò sottosopra , tanto fu grande il terrore che 
partorì questo improvviso e subito assalto di Menodoro , es- 
sendo allora assenti Ottaviano e M. Agrippa . Parendogli 
adunque aver la fortuna nel pugno, accostò la nave sua al- 
la rena del litu in luogo paludoso, e fingendo aver dato in 
terra, ed esser fitto nella mota stava immobile, tanto che es. 
sendo veduto da’ nemici , i quali erano in sul monte vici- 
no , corsero a lui come aduna preda apparecchiata loro dal- 
la fortuna. Ma come Menodoro li vide avvicinare .subito ri. 
voltò la nave, e partissi ridendo , parendogli aver beffatogli 
avversarj secondo il derìderlo suo ; la qual derisione ve- 
dendo i soldati d’ Ottaviano, furono presi da dolore, e da 
maraviglia. Avendo Menodoro fatta la sopraddetta esperien- 
za, non manifestando ancora se era amico, o nemico, pre- 
se Rebillo cittadino Romano e consolare , e fecelo libero , 
avendo proposto seco medesimo quello che far voleva . Te- 
nea buona amicizia con Mindio Marcello parente di Otta* 
viano. Onde affermò a quelli eh* erano con lui, che Min- 
dio volea fuggiree venire a trovarlo . Dipoi fattosi più pres- 
so ai nemici , fece pregar Mindio che fosse contento veni- 
re ad una isoletra quivi vicina , perchè volea conferir seco 
alcune cose . Essendo venuto Mindio al luogo deputato, 
Menodoro gli parlò segretamente, scusandosi eh’ era ritorna, 
to al servigio di Pompeo, per l’ ingiurie che aveva ricevu- 
te da Calvisio quando era prefetto dell’armata; ma che es- 
sendo srato eletto in luogo suo M. Agrippa era disposto 
ritornar a seguire Ortaviano, dal qual non aveva ricevuto 
ffi'esa alcuna, quando gli fosse dato fealvo condotto di po- 
ter venir sicuro * Mindio riferì la cosa a Messala , perché 
Agrippa era assente . Messala benché dubitasse della fede 
di costui, nondimeno fu conterrò assicurarlo e dargli ricet- 
to, partendogli che cosi richiedesse la necessità della guer- 
ra, e giudicando che Ottaviano restasse contento , in que- 
sto modo Menodoro fuggì di nuovo , e andò al cospetto di 
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Messala. Vedendo poi Ottaviano, Menodoro se gli gii t ò a* 
piedi, e senza esprimere altrimenti la cagione della Ioga 
stia , chiese umilmente perdono. Ottaviano rispose che per 
osservargli la fede datagli da Messala gli perdonava , e to- 
gliendogli i capi delle sue navi gli diede licenza ch’andas- 
se dove gli piaceva, non volendo più avere a fidarsi di lui , 
perché P avea conosciuto instabile , e lallace . Menodoro 
adunque vìnto da confusione , e ripieno di vergogna , paren- 
dogli aver perduto l’onore, e la fede, per disperazione pri- 
vò se stesso della vita. 

Poiché Ottaviano ebbe fatte tutte le provisioni neces- 
sarie per l’esercito parti con l’armata bene ad ordine, fe- 
ce vela verso Ipponio , e mandò Messala con due legioni 
di fanti alla volta di Sicilia, dove era Lepido con un al- 
tro esercito, imponendogli che si accampasse al golfo che 
va a Touromenio . Tre altre legioni mandò a Sitilida , e ai 
inare di sopra acciò eli’ osservassero quello che si facea da- 
gli avversar) . Tauro fece navigar al promontorio Silaceo , 
che é di la Tauromenio , e col medesimo andò tutto il re- 
sto della fanteria. Dipoi partendo da Ipponio s’ avvicinò a 
Silaceo, dove poich’ ebbe ordinato la battaglia , tornò di 
nuovo ad Ipponio. Pompeo, come abbiamo detto di sopra , 
faceva guardare tutte le marine per le quali gli avversarj 
potessero entrar nell’Isola di Sicilia , e le navi, e tutta 1* 
altra sua armata avea rannata in Messina . In quesro iriez. 
zo veniano a Lepido di Barberia quattro legioni imbarcate 
in su le navi da mercato. Ad esse si fece incontro Papia 
un de* condottieri di Pompeo , il qual salutandole come ami- 
che , poiché l’ ebbe condotte nell’agnato, mise tutti i sol- 
dati a filo di spada, perché credevan le navi eh’ eran con 
Papia , fossero state loro mandate incontro da Marco Lepi- 
do, e con questa notizia Papia ritornò a Pompeo . (Travia- 
no da Ipponio si ridusse a Strongile , una delle cinque Iso- 
le di Eolo, avendo grand’ esercito nell'opposta parte di Si- 
cilia, cioè in Peloride , in Mele , e in Ttirindarlde : creden- 
do che Pompeo fosse In questi luoghi , impose a Marco Agrip- 
pa , che rompesse la guerra da quella banda, ed egli ritor- 
nò un’ altra volta ad Ipponio, ed uscì seco tutto l’eser- 
cito di Tauro , con tre legioni in compagnia di Messala, 
con proposito di assaltare Tauromenio in assenza di Poni- 

A[>p. T7. B b b peo , 


Digitized by Google 


373 LIBRO 

peo. Agrippa navigò da Strongila ad Iera, la qnal fu presa 
da lui , non potendo le guardie di Pompeo difenderla . Il 
giorno seguente fece dimostrare di volere assaltar 1* Isola 
ai Mila, dove era al presidio Democrate Pretore di Pom- 
peo con quaranta navi . Pompeo vedendo lo impeto di Agrip- 
pa , mandò in soccorso di Mila altre quarantacinque navi a 
Democrate sotto il governo di Apoliofane liberto , ed egli 
seguiti va presso con otranra altre navi. Agrippa a mezza 
notte lasciando in Iera la metà dell'armata, col resto prese 
là volta verso Papia con proposito di appiccar la zuffa 
con lui . Ma vedendo poi le navi di Apoliofane , e le 
otranra di Pompeo , subito scrisse ad Ottaviano , dandogli 
notizia che Pompeo era già in alto mare , e veniva a trovarlo 
con grande armata; e nel tempo stesso con somma celerità 
fece venire a se le navi ch’aveva lasciare in Iera . Era l’ap- 
parecchio da una parte, e l'altra molto splendido e ma- 
gnifico, e tutte le navi erano ordinate alla battaglia. Su- 
bito da’ capitani furono fatti i consueti conforti, e promes- 
se , come si costuma quando sono per combattere , e dato il 
cenno della zuffa, in un momento assaltaronsi l’uno l’al- 
tro, e il tumulto e strepito diventò grande, é terribile . Le 
navi di Pompeo erano piò brevi, e piò agili all' assaltare , 
e al navigare, quelle di Ottaviano erano maggiori, e piò 
gravi , e per conseguente molto piò tarde , e nondimeno piò 
gagliarde ad investire: i soldati , e marinai di Pompeo 
erano piò esercitati alla marina , e quelli di Ottaviano piò 
robusti, e forti al combattere . I Pompejani non in assalta- 
re , ina in circondar gli avversarj erano superiori , spez* 
zando l’antenne delle navi maggiori, e tagliando i remi , i 
quali facevano ritornare le navi in dietro, e nel seguitar- 
le facevano loro danni non piccoli. I Cesariani dall’altro 
lato percoteano i naviglj de’ nemici come piò brevi, e più 
facili ad essere offesi, lacerandone ora uno ed ora un altro , e 
quando si ratinavano insieme erano assaltati come piò bassi 
dalle navi nemiche piò alte e piò eminenti , e quando si 
vedevano opprimere, si metteanodove il mare è piò largo 
e profondo, tanto eh’ erano poi sollevati e ajntati dall’ al- 
tre navi maggiori di Pompeo. Agrippa investi la nave di 
Papia con tanto impeto , che la apri insino nel fondo , e fece 
cadere da basso quelli che erano in su le torri di legname , e la 
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nave Incominciò ad empirsi di acqua in modo die quelli eh* 
erano nella nave parte annegarono , e parte scamparono col no- 
tare . Papia fu ricevuto in su un'altra nave , che se gli fe- 
ce incontro, e con essa di nuovo si voltò a’ nemici. Pom- 
peo vedendo una parte de’ navigli suoi esser fatti quasi inu- 
tili avendo combattuto prima , ed esser con pochi uomini , 
e dall’ altro canto vedendo Marc’ Agrippa che venia di ver- 
so 1’ isola lera con la maggior parte dell’ armata , dato il 
cenno comanda, che i suoi ritornino indietro: ma essen- 
do assaltati essi da Agrippa, subito si voltarono in fu- 
ga , e per assicurarsi entrarono nella foce di certi fiumi , 
che mettono in mare. Perloché Agrippa dissuaso da’ gover- 
natori delle navi che non volesse mettersi con i legni piò 
glossi in tanto stretto pelago, gittò 1’ ancore dentro del ma- 
re , deliberando assaltare quella notte gli avversar) : nondi- 
meno poi ammonito dagli amici che non volesse mettersi a 
pericolo, né straccare i soldati più oltre, essendo stanchi 
per la troppa fatica e vigilia, si tirò in dietro verso la se- 
ra con tutta l’armata. I Pompeiani similmente avendo già 
perduto trenta navi, e occupate di quelle dei nemici sola- 
mente cinque, presero porto; dove furono da Pompeo ri- 
cevuti allegramente e commendati ch'avessero combattuto 
egregiamente centra navi si grandi, e con battaglia piut- 
tosto terrestre die marittima. Tal fu il fine della battaglia 
marittima presso a Mila tra M. Agrippa e Papia. Pompeo 
sentendo Ottaviano essere andato a ritrovar 1* esercito di Tau- 
ro , e volere assaltar Tauromenio, navigò subito a Messi- 
na. Agrippa avendo ristorati i suoi soldati andò alla città 
di Tindarida, chiamato da quel popolo che se gli volea 
dare, ed essendo entrato dentro fu ributtato da’ soldati, i 
quali erano alla guardia della terra . Ortaviano era eià ar- 
rivato al porto di Scilacco; ma inteso dipoi che Pompeo 
da Messina era venuto a Mila per attaccarsi con Agrippa, 
deliberò andare a quella volta, menando seco tutto l’eser- 
cito, die potè imbarcare in su le navi, lasciando Messala 
alia cura del residuo de’ soldati di’ erano restati in terra, 
fin tanto che rimandasse le navi indietro per imbarcare an- 
cora loro, hssendo condotto a Tauromenio, mandò innan- 
zi una parte delie genti d’arme con dimostrazione di vo- 
lere entrar dentro; ma non essendo ricevuto dalle guardie, 
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spinse l’armata di là dal fiume Onobala, dove era il tem- 
pio di Venere , dirizzando il corso ad Archigete con pro- 
posito d’ espugnar Tauro. neno da quella banda . In questo 
luogo smontando della nave Ottaviano, cadde in terra; il 
die parendogli infelice augurio, tornò in dietro, e mentre 
ordinava 1‘ esercito , Pompeo sopravvenne con grande ap- 
parato, la qual cosa parve ad Ottaviano incredibile , e non 
aspettata. Avea seco Pompeo la fanteria tratta dall’ arma- 
ta, e ancora gli sopravvennero moiri altri provvisionati 
condotti di Sicilia, in mo lo che i soldati rutti di Ottavia- 
no temeano assai vedendosi posti in mezzo da tre eserciti 
nemici . Temeva similmente Ottaviano in tal modo che man- 
dò subito per Messala. I cavalieri Pompejani furono i pri- 
mi che diedero spavento ad Ottaviano, il qual non avea 
ancora preso gli alloggiamenti. Avrebbe certamente Pom- 
peo fatto qualche gran cosa contro gli avversari , se quel 
giorno fosse venuto alle mani; ma come Capitano non eser- 
citato nelle guerre, non si accorgendo del timore, e di- 
sordine de* nemici, si astenne dalla battaglia, e una parte 
de’ suoi sali in sul monte Coccineo. La fanteria temendo 
non accamparsi troppo presso gli avversari, si ritrassero al- 
la città Fenice, dove si riposarono quella notte. I soldati 
adunque d* Ottaviano avendo spazio di fortificarsi dentro 
degli alloggiamenti, fecero lo steccato intorno, nella qual 
opra si alfaticarono in modo, che per qualche giorno era- 
no inutili al combattere. Avea Ottaviano tre legioni, e 
cinquecento cavalieri, ma tutti a pié, ed avea mille cavalli 
leggieri, duemila altri erano venuti in suo ajuro dallecic- 
tà amiche, oltre all’ armate, eccettuando i soldati scritti, 
e condotti al soldo . Dando esso la cura di tutta la fanteria 
a Cornificio , comandò che attaccasse fatto d’arme contro que- 
gli eli* erano smontati in terra , e avanti giorno temendo non 
esser messo in mezzo da’nemici , montò in su l’armata, e 
il corno destro consegnò a Titinio , e il sinistro a Card- 
ilo, ed essendo in su una fusta , andava intorno a tutti i 
navigli animando e confortando ciascuno alla battaglia • 
Pompeo dall’altra parte si fece innanzi gagliardo mente , c 
due volte in un giorno si attaccarono insieme ; e cessò la 
battaglia, sopravvenendo la notte. Le navi di Ottaviano 
furono prese e arse , alcune piò leggiere , e corte che scam- 
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parono disprezzando i comandamenti , e conforti di [Otta- 
viano , fecer vela, e presero la volta d’Italia; ma avendo 
la caccia da Pompeo, parte furono costrette arrendersi, e 
parte furono arse, e s* alcuni soldati si condussero a terra 
col notare, furono o presi o morti . Alcuni altri rifuggen- 
do agli alloggiamenti di Cornificio , nei cammino furono 
similmente assaltati ed uccisi. 

Solamente fu perdonato a' soldati de* cavalli leggieri . 
Ottaviano stando in mezzo de* ministri dell’armata sua e 
del suo esercito, ricercava il parere di ciascuno su quello 
fosse da fare per salvarsi , la qual consulta durò piò oltre 
della mezza notte. Alcuni consigliavano che fosse da ri- 
dursi nel campo di Cornificio, altri dicevano ch’era piò si- 
curo partito andare a ritrovar Messala, per fuggire tanto 
manifesto pericolo . Ottaviano adunque come disperato d’ o- 
gni salute, montò su di una piccola navicella, e la fortu- 
na lo condusse al porto di Alba accompagnato solamente 
da un uomo d’arme, essendo lasciato da tutti gli amici, 
«cudieri, e ministri . Venendo conosciuto da certi marinaj , 
i quali erano lungo quel lito, andarono verso lui ed, egli 
raccomandandosi loro fu a/utato a scampare, conciossiaco- 
saché di barca in barca nascosamente e di notte fu por- 
tato al cospetto di Messala, il qual era con l’esercito non 
molto lontano; e benché egli fosse senza alcun ministro, 
nondimeno servendosi di quelli di Messala , mandò a signi- 
ficare a Cornificio, ed ai monti finitimi come era salvo, 
chiedendo aiuto e soccorso » e dipoi curato il corpo, il qtial 
era indisposto per la molra fatica e per la passione dell* 
animo e pel dolore della sorte nella qual si vedea condot- 
to, e riposatosi alquanto si fece portar di notte a Stilida , 
e dipoi a Cartona, «il qual avea al governo ire legioni 
di quelle di Messala da cui fu confortato venire a Lipari , 
dove ancora egli aveva deliberato trasferirsi. Scrisse inol- 
tre a Marc’ Agrippa che facesse cavalcare Laronio con ogni 
possibile prestezza al soccorso di Cornificio posto in estre- 
mo pericolo, e Mecenate confortò per lettere che volesse 
andare a Roma per tener fermi gli amici e 'reprimere gli 
animi degli avversar)’ de’ quali Mecenate fece morire alcu- 
ni piò sospetti e inquieti per natura. Oltre a ciò mandò 
Messala innanzi alla città Dicearchia , pregandola che vo- 
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lesse condurre seco ad lpponio la legione chiamata la pri- 
ma. Questo équel Messala, il quale fu in Roma condan- 
nato a morte da’ Triumviri , con promessa della libertà in 
premio a chi gli dava la morte • Egli fuggendo a Bruto e 
a Cassio, fu con loro nella guerra conrro a’ Triumviri , e 
dopo la morte de' suddetti fatta ch'ebbesila pace, l’eserci- 
to ch'era al governo suo concesse a M. Antonio , e la for- 
tuna permise poi eh’ Ottaviano un di quelli che lo con- 
dannò alla morte, abbandonato da tutti gli amici venisse 
nelle sue mani, e da lui fosse non solamente salvato eli- 
berato dal pericolo, ma rimesso a cavallo e col favore , suo 
fatto vittorioso. Cornificio conte esercitato e pratico nella 
guerra di mare, desiderava piuttosto combattere per ter- 
ra. Perloché fece armar i suoi provocando Pompeo alla bat- 
taglia, ma contenendosi Pompeo, e vedendosi egli cacciar 
dalla fame, prese la via per mezzo di quelli eh’ erano fug- 
giti di su l’armata per passare più avanti, ma assaltato 
da’ cavalieri , la maggior parte de’ quali erano Numidi e 
Libici , fu ributtato. Il quarto giorno dopo si condusse con dif- 
ficoltà non mediocre in un luogo senza acqua chiamato il Rio 
del fuoco, perché é paese mofto caldo, e non vi si puòcatn- 
minase se non di notte per 1’ abbondanza della polvere , la 
quale è simile alla cenere, e tanto grande ne è il calore che 
dissecca tutte le vene dell’acqua fino alla marina. 1 soldati 
di Cornificio temeano adunque di camminar per questi luo- 
ghi , massimamente di notte , per la difficoltà della via , e 
per paura delle insidie: camminare poi di giorno era molto 
faticoso, per la grandezza del calore, il quale era tanto 
fervente che abbruciava i piedi agli uomini e alle bestie; 
e la sete li molestava ancora oltra modo, onde interve- 
niva che essendo assaltati non potevano difendersi . Essen- 
do pertanto condotti quasi che al fine di questo difficile e 
arido viaggio benché con grandissima fatica e stracchezza 
non stimando pericolo, vennero loro incontro alcuni uomi- 
ni nudi, de’ quali da principio fecero poca srima , e conto ; 
ma che essendo approssimati porgevano le mani , simulando 
voler fare carezze loro, e cosi in un momento gittavano le 
braccia al collo a’ Romani con tanto ardire, che mai , men- 
tre durava lem la forza , potevano esserne staccati , sozzan- 
dosi soffocar i Romani, non curando la propria salute, ed 
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i Romani erano in modo consumaci, e indeboliti ' per la 
sete e pel calore , che a pena si poteano ajutare e difende» 
re . Pnre al fine confortati da Cornificio, il quale mostri 
loro una fontana d’acqua viva quivi vicina, ripresero al- 
quanto il vigore dell’ animo, e ributtando da se tale specie 
di nemici, ne ammazzarono alquanti, in modo die se li 
levarono dalle spalle . Ma volendosi poi accostare alla fon- 
te, la trovarono occupata d’altri nemici. Laonde Corni- 
ficio fu oppresso da estremo dolore, e stando in questa an- 
sietà , apparve Laronio da lontano mendato da Agrippa con 
tre legioni. E poi che i nemici abbandonarono la fonte per 
timore di non esser messi in mezzo, levarono per la leti- 
zia il grido, e rispondendo a quesra voce Laronio, corsero 
verso la fonte. 1 Gaui dell’esercito allora subito coman- 
darono che nessuno attignesse di quell’ acqua , perchè ftl 
loro detto che qmlnnque ne bevea con troppa avidirà , mo- 
riva: onde ciascuno ne bevé temperatamente. In questo mo- 
do Cornificio avendo perduto una buona parte del suo eser- 
cito andò fuora d' ogni espetrazione salvo a Mila da Marco 
Agrippa , il quale poco avanti aveva preso la città di Tinda- 
rida , luogo copioso e abbondante di vettovaglia , e molto 
accomodato e opportuno all’impresa di mare, dove Otta- 
viano condusse i soldati a piè e a cavallo, perché aveva 
in Sicilia tutto il suo esercito di venti legni o piìi.e due 
mila cavalli, e pifi che cinque mila cavalli leggieri. I ino» 
ghi marittimi di Mila erano guardati dal presidio di Pom- 
peo , e pei timore ch’avevano di M. Agrippa faceano fuo- 
chi del continuo . Teneva Pompeo tutti i passi stretti e au- 
gusti , i quali sono fra Mila e Taiirnmenio, e le uscite de' 
monti avea chiuse con muro, e verso Tindarida infestava 
Oitaviano, acciocché non passasse pivi avanti. Ma intenden- 
do poi, che Agrippa veniva innanzi con l’armata, presa la 
volta a Florida, abbandonò i passi angusti di Mila, i qua- 
li furono subitamente occupati da Ottaviano insieme con 
alcuni piccoli casrelli di Mila, e di Artemisio . Riuscita poi 
vana la fama della venuta di M. Agrippa , Pompeo inteso che 
quei passi angusti erano stari presi, fece venire a se Ti- 
seno con l’esercito, al quale Ottaviano avea deliberato far- 
si incontro. Avendo però sbagliato il sentiero , si fermò quel- 
la notte a piè del monte Micouio , essendo senza padiglio- 
ne , 
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ne, e la fortuna volle che quella notte piovesse un'acqua 
abbondantissima, come suole intervenire nell'autunno, in 
modo che i soldati gli fecero sopra una coperta dei scudi, e 
di pavesi per coprirlo dalla pioggia . Sentivansi cifra ciò 
terribili fetori del monte Etna, grandissimi muggiti con 
tuoni e saette che davano terrore a tutto il campo. La na- 
zione de’ Tedeschi che era presente, e vide ogni cosa , pre- 
stò fede ai miracoli, diesi trovano scritti del monte Etna . 
Il giorno seguente Ottaviano diede il guasto alle ville de’ 
Palestini, e Lepidose gli fece incontra, c ambedue presero 
gli alloggiamenti presso a Messina. Furono tra Ottaviano 
e Pompeo fatte in Sicilia alcune battaglie leggiere e non 
degne di memoria . Uttaviano mandò 'l auro , perché assal- 
tasse la vestovoglia di Pompeo e movesse la guerra alle cit- 
tà che davano ajuto e favore a Pompeo. Per la qual cosa 
Pompeo fu grandemente turbato da iia , e deliberò venire 
alle mani con tutte le forze, e conoscendo esser per arma- 
ta superiore molto ad Ottaviano, ch’era più forte per sol- 
dati a pié , mandò ad invitarlo che fosse contento combat- 
tere seco con guerra maritima e navale. Ottaviano benché 
temesse la battaglia di mare , nella quale pel passato la 
fortuna gli era srata avversa , nondimeno vedendosi incitar 
dal nemico, ed essendo già assuefatto nel mare, accettò il 
partito , parendogli cosa ignominiosa e da perdere assai di 
.riputazione quando l'avesse ricusato, e fu stabilito il gior- 
no della zuffa , e fatto patto che ciascuna delle parti com- 
battesse con trecento navi appunto cariche di tutte sorte 
d’artiglierie. Agrippa trovò una certa specie di macchine 
chiamate Argape , la forma delle quali era in questo mo- 
do . Era un corrente lungo cinque cubiti erperto di piastre 
di ferro, e da ogni testa avea una fibbia, nell’ una avea 
straccata una falce uncinala, e nell’altra più funi commes- 
se insieme , le quali tiravano le falci con macchine . Essen- 
v do venuto il giorno destinato alla guerra , la contesa inco- 
minciò da’ vogatori e da’ nocchieri , e subito fu levato il ro- 
more . Dipoi cominciò a piovere una moltitudine di dardi , 
c di freccie, spinti dalle macchine, e gittati con mano. 
Seguirono appresso certe macelline più leggiere, le quali 
gittavano sassi e fuoco, e da ultimo le navi andarono a 
ferirsi insieme con maraviglioso impeto. Alcune investiva- 
no 
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no per laro , alcune da prora, e alcune dalla poppa , e\e- 
devansi insulti, e percosse grandissime, in modo che molte 
navi si guastavano, e aprivano dai fianchi, e tutio il mar 
risonava con strepito , e ruomore de* combattenti . Vedevasi 
usar la forza delle navi , la gagliardezza de’ nocchieri , e 
marinari, la perizia, e arte de* governatori , e si udivano 
i conforti, e le persuasioni de* Capitani. Ma innanzi ogni 
altra cosa apparve utilissimo lo strumento della falce pen- 
sato da Marco Agrippa , che essendo facile , e commodo , 
facilmente si attaccava alle navi con la falce e con le fu- 
ni , le quali erano dall’altra testa e le tirava comodamen- 
te dove voleva. Essendo esso fasciato dal ferro non poteva 
•esser tagliato, nè abbruciato, e la sua lunghezza non la- 
sciava facilmente tagliar le funi; di che i nemici , come di 
cosa nuova e inusitata , restavano ammirati e stupefatti. 
Quando una delle navi loro era uncinata e tirata dal sopra- 
detto Arpago, quelli che vi erano dentro erano forzali com- 
battere d' appresso con gli avversarj , come se fossero per 
terra, e allora si conoscea la virtù e forza di ciascuno, 
perché le navi bisognava che si accostassero insieme , e la 
battaglia veniva ad esser più dura, e più crudele . Era tan- 
to grande il numero de’ soldati che combattevano alla rin- 
fusa , che scambiavansi 1’ un 1’ altro ,- nè si conosceano in- 
sieme , essendo gli eserciti del pari , e vestiti di medesime 
armature, e parlando tutti in lingua Romana tonde nasce- 
va incredibil confusione, c moire insidie e tradimenti, e 
l’uno noie si fidava dell’altro, temendo non essere ingan- 
nato, tanto era preso ciascuno da diffidenza e da ignoranza, 
st* chi gli veniva appresso egli parlava , fosse amico o nemico 
e tutto’l mare in una parola era pieno d’ armi , di uccisione t 
e di naufragj . La fanteria di ciascuna delle parti riinasa 
in terra stava con paura, e pensiero de’ suoi guardando da 
terra in mare, e dubitando della salute propria quando la 
parte sua rimanesse vinta . Intanto non potevano disi indurre 
una armata dall’altra, essendo pure lontani dalla Effigi ed 
i naviglj mescolati. Solamente udivansi voci, clamori, e 
strida . Agrippa accorgendosi finalmente che più navi di 
queile di Pompeo erano già cominciate a mancare, confor- 
tò quelli, i quali erano con lui che durassero gagliardamen- 
te aita zuffa , perchè la vittoria inchinava apertamente dal 
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canto loro, ed esso portandosi strenuamente , nè O metten- 
do alcuna fatica, mai noi cessò animando, e confortando 
i snoi , finn a tanto che le navi de* nemici furono forzate 
darsi alla fuga . Delle quali diciassette entrando innanzi al- 
le altre afferrarono il porro , l* altre rinchiuse da Marco Agrip* 
pa parte furon prese, parte affondate, e parte abbruciate. 
Alcune, le quali sos T enevano ancora la battaglia, vedendo 
quello che era succeduto delle altre , si diedero a' nemici . 
Allora l’esercito di Ottaviano con alta voce cantò in mare 
l’inno della vittoria. La fanteria di terra similmente ripre- 
se la voce e il c**nto medesimo. 1 Pompejani per l’oppo- 
sto piangevano per dolore . Pompeo vedutasi rotto saltò dal- 
la nave sua, e in un piccola scafa fuggi a Messina .lascian- 
do in abbandono la fanteria e la cura d'ogni altra cosa . 
Onde turti i fanti allora insieme con Tisieno loro Capirà- 
■no seguirono Ottaviano. Il medesimo fecero le genti d’ ar* 
-me eoi cavalieri , i quali furono ricevuti da lui benigna- 
mente. Tre solamente delle navi d’ Ottaviano furonosom- 
jnerse , e vent’otto di Pompeo e il resto furono od arse , o pre- 
se , o date in scoglio e solamente ventidue scamparono 
con la fuga . Pompeo ; inresa pel cammino la ribellione 
<le’ fanti suoi mutò veste imperatoria e vestissi come pri- 
vato. Mandò innanzi a Messina a fare intendere ai suoi 
che erano quivi , che con prestezza mettessero in su le 
navi, le quali erano in detto luogo, tutto quello che potes- 
sero . Chiamò a se Plinio, il quale era in Lilibeo con ot- 
to legioni , imponendogli che venisse a Messina senza al- 
cun indugio con proposito di levarsi con questo esercito di- 
nanzi al pericolo. Certamente Plinio era mosso per ubbidi- 
re ; ma Pompeo vedendo clic gli altri suoi amici lo abban- 
donavano , e andavano nel campo di Ottaviano , non aspet- 
tò Plinio, benché fosse in città egregia e forte : ma usci di 
Messina accompagnato da diciotto navi , e prese la via ver- 
so Marc’ Antonio , sperando esser aiutato da lui avendo ri- 
cevuto la madre e conservatala salva, e trattatala con ono- 
re e carità , come figliuolo . Plinio non trovando Pompeo a 
Messina prese il governo di quella città . Frattanto Otta- 
viano essendo ancora con 1* esercito in su 1’ armata , coman- 
dò -a M. Agrippa che movesse la gente d’arme eh’ era se- 
co a Ila volta di Messina. Agrippa dunque e M. Lepido in- 
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•teme posero il campo intorno a Messina. Plinio mandò lo» 
ro ambasci adori per chieder la triegua . Lepido consentiva. 
Agrippa ricordava che si dovesse prima aspettare la vo- 
lontà di Ottaviano : ma Lepido senza aver altro rispetto 
conchiuse la triegua con gli* ambasciadori di Plinio , insie- 
me col quale fu d' accordo mettere a sacco la città diMes- 
sina, immaginando il guadagno grandissimo , come riuscì in 
effetto , quando la notte seguente saccheggiarono tutta U 
città, essendo stata la preda inestimabile. Lepido in que- 
sto modo fatto capitano di ventidue legioni , ed insignorì- 
rodi Messina, pensò poter facilmente acquistar tutta 1* Iso- 
la di Sicilia, massimamente perché di già aveva ridotto al- 
la sua divozione molto città dell’ Isola , nelle quali subi- 
tamente pose le guardie e il presidio, per serrare il passo 
a quelli che andavano per trovare Ottaviano, facendo guar- 
dare opportunamente tutti i passi d’importanza. Ottavia- 
no veduto i modi di Lepido, palesemente si dolse di lui . 
Incaricandolo che sotto specie , ed ombra d' amicizia , e di 
confederazione, e di esser venuto in suo favore contra Pom- 
peo , tentasse poi in fatto d’occupar la Sicilia. Lepido fa- 
ceva querele eh’ Ottaviano 1* avesse cacciato dal Triumvi- 
rato, e che solo imperasse tutti gli altri; nondimeno se Ot- 
taviano voleva consentirgli il dominio di Sicilia , era con- 
tento lasciare per cambio la Barberia. Ottaviano presoda 
sdegno, ed ira 8ndò al cospetto di Lepido , e ripreselo acer- 
bamente » accusandolo d’ingratitudine, e di perfìdia; e poi- 
ché si ebbero morso, e minacciato l’un l’altro, si partiro- 
no , e subito te guardie furono divise, e le navi uscirono di 
porto per andare al viaggio loro, e già era nata fama, che 
Lepido volesse metter fuoco nell’armata di Ottaviano. Gli 
eserciti di amendue vedendo la discordia nata tra li lo- 
ro Capirani furono grandemente contristati , dubitando non 
aver ad entrare in nuove dissensioni e guerre civili , e che 
mai non se n’avesse a vedere il fine . Non era Lepido avu- 
to da* soldati in quell’ onore, e riputazione che era Otta- 
viano, la virtù del quale tra in non piccola ammirazione, 
e stima appresso di tutte le genti d' arme , e Lepido era te- 
nuto negligente, e dato piuttosto all* avarizia , e rapina, 
che allo studio della gloria : della quale opinione avendo 
Ottaviano notizia , nascosamente fece corrompere con pro- 
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messe e con dansri i di Ini soldati, in modo che la mag- 
gior parte fece intendere ad Ottaviano esser presti unirsi con 
lui ad ogni sua volontà, e lasciar Lepido. Non essendo 
ancora tal cosa nota ad esso Lepido, Ottaviano in compa- 
gnia di molti cavalieri si accostò all’esercito medesimo, e. 
lasciandone buona parte fuora dello sreccaro, enrròcnnpo-: 
chi nel di lui alloggiamento, e scusossi con molte effica- 
ci parole che contra sua voglia era fc r/ato da Lepido muo- 
vergli gueira per li modi suoi iniqui e sinistri . 1 soldati 
di Lepido salutarono Otraviano come imperadore , dipoi li 
primi a correre nel campo suo furono i Pompejani , die eransi 
accostati a Lepido , chiedendo perdono a Ottaviano , il qua-i 
le rispose maravigliarsi che chi non avea errato , chiedesse 
perdono. Dipoi molti altri fecero il medesimo, e abbando- 
nando Lepido ne portarono seco li stendardi , e comincia- 
rono a guastare , e stendere i padiglioni . Lepido vedendo 
nato il tumulto usci del padiglione, e corse alle armi. 11 
romore allora si levò d’ogni parte, e nella prima zuffa un 
degli scudieri d* Ottaviano fu morto , e a lui fu dato una 
punta nella corazza , benché non lo accarnasse . Corse per- 
c-iò subito dove erano i cavalieri , e per la via prese uno 
de’ castelli di Lepido, nè prima cessò dall’ira , che lo di- 
sfece , ed il medesimo fece d’un altro . De’ capi , e primi con- 
dottieri di Lepido alcuni 1’ abbandonarono subito , alcuni al- 
tri si partirono di notte, certi ancora simulando essere sta- 
ti ingiuriati da’ suoi cavalieri, similmente andarono ad Ot- 
taviano . Il restante dell’ esercito piò benevolo, e piò fede- 
le vedendo 1* esempio degli altri soldati , mutarono anco- 
ra essi proposito, e fuggirono nelcampndi Ottaviano. Le- 
pido vedendosi abbandonare in questo modo, minacciava, 
ed in parte temea , e tenendo in mano uno stendardo, con 
alta voce dicea non volerlo lasciare , finché un soldato lo 
minacciò , che se non gliel dava spontaneamente , gli correb- 
be la vita. Onde Lepido impaurato abbandonò lo stendar- 
do. Gli ultimi, i quali si partirono da Lepido, mandarono 
a f3r intendere ad Ottaviano che s’ egli voleva ammazzereb- 
bero Lepido; la qual cosa Otraviano ricusò del tutto. Iti 
questo modo Lepido contra 1’ opinione di ciascuno e accom- 
pagnato da tanto grande esercito, da tant* alta e sublime 
fortuna, cadde con tanta prestezza in intimo luogo e basso. 
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« mutato abito venne al cospetto d’ Ottaviano stando inlì*. 
nita moltitudine a veder tal spettacolo, Ottaviano gli an- 
dò incontro, e volendo Lepido inginocchiarsigli a’ piedi non 
consenti . E vero che dimostrando stimarlo poco lo mandò, 
subito a Roma con quel medesimo abito, col quale era ve-, 
unto a lui, e comandò die vivesse come privato, dove pri- 
ma era I nperadore di eserciti , imponendo che non potesse 
usar abito se non privato, eccetto che di sacerdote, essen- 
do per 1’ addietro stato Pontefice Massimo. In tal modoM. 
Lepido un de’ Triumviri uomo sì grande d'impero, e auto- 
rità , intervenuto a condannar alla morte si gran numero di 
cittadini n 'bili e illustri, e de’ primi della città , fu sbat- 
tuto in modo dalla volubile, e fallace fortuna, che con abi- 
to umile, e privato alla presenza di alcuni di quelli, cita 
da lui furono condannati , fu ridotto a vive senza alcuna 
riputazione , e morire , ignominiosamente . 

Ritornando all’istoria di Sesto Pompeo Ottaviano do- 
po la ricevuta vittoria non curò perseguitarlo, ne consenti 
che altri gli andasse dietro , o per non voler metter mano 
nel principato di Marc’ Antonio , dove Sesto era fuggito, 
o per aspettar il fin della cosa, e stare a veder quello che 
facesse Antonio, o piò tosto per cercar occasione di conv 
tesa, edissensione contradi lui quando non facesse di Pom- 
peo quella dimostrazione , e quelli effetti : che parevano 
convenienti e ragionevoli alla amicizia , e confederazione 
che avevano iesieme 1 imperciocché non erano senza sospet- 
to , e gelosia l’un dell’altro, come emuli dell’ imperio, e 
massimamente perché avendo superali gli altri loro avver T 
sarj parea che non restasse altro a finir le civili discordie , 
e dissensioni , che voltarsi le armi reciprocamente . Oppu- 
re non cercò Ottaviano la morte di Pompeo perchè non era 
stato de’ percussori di Cesare , come piò volte Ottaviano 
ytsò affermare . Ratinò adunqe tutti li suoi eserciti in un 
lugo medesimo, e gli ani insieme, e nel far la rassegna fu 
tono trovate intere quarantacinque legioni venticin-iuemila 
cavalieri, e altri soldati tra cavalli leggieri, e fanti a sei 
volte più Seicento navi lunghe ; e altri navigli e galee 
cottili , e navi da mercato in numero grandissimo. L’eser- 
cito ornò col premio deila vittoria , onorando ciascun sol- 
dato secondo la convenienza de’ meriti . Perdonò a tutti il 
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capitani, e condottieri di Sesto Pompeo. Pàre cheif» f an- 
ta sua gloria , e felicità la fortuna si movesse ad invidia 
perciocché li soldati suoi , e i più domestici e familiari 
destarono pericolosa e grave sedizione, chiedendo esserli* 
cenziati e liberati dalla milizia, e ricerrando con grandis- 
sima istanza che fossero dati loro ii medesimi premj, che 
furono dati a* soldati nella vittoria acquistata ne' campi Fi- 
lippici . Ottaviano rispondea, 1* ultima guerra non essere sta- 
ta simile a quella , e proraettea remunerarli del pari con li 
soldati di Marco Antonio quando fossero insieme . Fece 
ad ultimo menzione della disciplina militare , e dell* obbligo 
del giuramento secondo la forma delle Romane leggi , e 
minacciò punire chiunque fosse stato trasgressor degli ordi- 
ni militari. Ma dimostrando i soldati non remer le sue mi- 
nacele , fermò le parole, acciocché non si levasse qualche 
sinistro tumulto, e affermò loro, che quando fosse con An- 
tonio, dissolverebbe l’esercito, perché non era più neces- 
sario far guerra , essendo placata , ed acquietata ogni cosa 
con somma felicità , e non senza grandissimo loro vantag- 
gio: e però disse che parendogli aver soddisfatto all* onore 
di ciascuno, non volea far menzione di onorarli più oltre, 
avendo massimamente date alle legioni le corone convenien- 
ti al loro meriti, ai capi di squadra, e a* Tribuni la ve- 
ste di porpora , e la senatoria dignità a quelli che erano 
più gravi e antichi. Mentre che dicea queste e altre si- 
mili cose, Offilio un del numero de’ Tribuni rispose che le 
corone e le vesti purpuree erano doni da fanciulli .per- 
ciocché egli eserciti si conveniva donar possessioni e danari , e 
non frasche. Ripigliando animo la moltitudine e confer- 
mando il detto di Offilio , Ottaviano smontò del tribuna- 
le con animo turbatissimo , e partendosi non fu alcuno 
che gli facesse riverenza; ed il giorno seguente non si la- 
sciò vedere, nè si potè intendere o sapere in qual luogo 
fosse ridotto. 1 soldati perranto postoda parte ogni timo- 
re non già separatamente, ma tutti insieme con animo au- 
dacissimo chiedevano esser licenziati dal soldo . 

Onde Ortavianosi sforzò con varj modi addolcire e mi- 
tigare gli animi de* principali condottieri: ma non giovan- 
do alcuna promessa o conforto, al fine fu necessario che 
égli desse licenza a tutti quelli eh* erano stati nella guer- 
ra 




Digitized by Google 


Q U I N T 0 \ 391 

ra di Modena e de’ Filippi, cornea’ pii amichi , i quali iu- 
ron circa venticinquemila , pregandoli che non volessero 
.concitare gli altri a dissensione , e a quelli di Modena disse 
solamente questo: che benché avessero avuto licenza , er t a 
in proposito di mantener loro quanto avea promesso. Vol- 
tandosi dipoi ad un’altra moltitudine che sene partiva seu- 
z a licenza, li riprese acerbamente che si partissero cantra 
la libertà del suo capitano. Quelli che restarono, commen- 
dò con amplissime lodi, promettendo loro elle tosto li con- 
solerebbe , e ii rimanderebbe ricchi a casa con dare a eia* 
scuno cinquecento dramme . Dopo questo fece una dimo- 
strazione e imposizione di seicento talenti all’Isola di Si- 
xilia . Creò i Pretori di Sicilia e di Barberia , e divise 
l’esercito ai quartieri nell’ una e nell’altra Isola, he navi 
le quali gli furono accomodate da Marc’ Antonio , mandò 
a Tarauto, < una parte dell’esercito mandò ai quartieri iti 
Italia per la via di mare, menandone una parte seco per 
terra. All'entrare suo in Roma tutto il Senatosegli fece 
incontro fuori della città; ed il simile fu fatto da tutto il 
popolo. Gli furono attribuiti tutti gli onori senza modo , re- 
gola , o misura, rimettendo all’arbitrio suo se li voleva 
pigliar tutti o parte. Tutta la moltitudine 1’ accompagnò 
al sacrificio, e dal sacrficio a casa con la corona di fiori in 
testa. Il dì seguente entrò nel Senato, dove con una lua- 
ga , e ornata orazione recitò dal principio alla fine tutte le 
cose, ed opere fatte da lui circa 1* amministrazione della 
Repubblica , Della quale orazione lece un libretto annun- 
ciando per essa la pace e concordia universale a tutti. As- 
solvè tutte le città del debito del tributo. E degli onori, 
che gli furono atrribuiti , prese solamente il Pontificato Mas* 
simo, portando ,1’ abito di sacerdote solo in quei giorni, 
ne’qualiera stato vittorioso. Fu contento che in piazza gli fos- 
se rizzato su di una colonna marmorea un trofeo d’oro coti 
T infrascritto Epitaffio . Il Senato e il popolo Romano lei 
costituito questo Trofeo a Cesare Ottaviano, perchéhain- 
trodotta, e stabilita la pace universale per mare , e per ter- 
ra, essendo prima shandita da tntto il mondo. Non consen- 
ti al popolo, che gli si offerse spontaneamente di torre La 
vita a Marco Lepido, come a suo nemico , privando lo della 
dignità del pontificato . Scrisse a tutti gli eserciti suoi, che 
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ponessero le mani addosso a tutti i servi, i qrtali fossero 
stati fuggitivi, e poi diventati soldati e fatti liberi da Se-» 
sto Pompeo. Cosi fu adempito , e questi tali servi fece ve» 
nire a Roma , e li restituì a' proprj padroni cosi Romani co- 
me Italiani, od a* loro eredi e successori: a* Siciliani simil- 
mente rendè i servi fuggiti da loro . Ma i servi de' quali 
non furono trovati chi fossero i padroni , comandò che fos- 
sero uccisi lungo le mura di quella città dalla quale erano 
fuggiti. In questo modo parve fosse imposto fine alle se- 
dizioni civili, essendo Ottaviano allora in età di ventotto 
anni , e venendo il' medesimo da rutte le città canonizzato 
e scritto Hel catalogo e numero de* loro Dei. Perchè poi 
Roma era guasta per le assidue contenzioni de* suoi citta- 
dini, e la Sicilia palesemente depredata, fu da Ottaviano 
eletto Sabino a drizzare e riformare rali cose, e Sabino 
prese gran numero di ladroni e di assassini , e tntti li fece 
impiccar per la gola , in modo chej purgati i paesi assicu- 
rò ej confermò la pace. Ordinò di correggere e di emenda- 
rei molte cose circa il governo della Repubblica ne’ magi- 
strati , e nelle leggi e costumi della città . Arse alcune let- 
tere, le quali conteneano certi segni di futura discordia, 
affermando avere onninamente deliberato di restituire .subi- 
to che M. Antonio fosse ritornato dall'impresa de’ Parti , 
la Repubblica Romana alla sua primiera libertà , perchè ave- 
va speranza che Antonio volontieri deporrebbe ancor egli 
il principato , composte e finite le guerre civili . Per le 
quali cose commendato ed esaltato con immense lodi da 
tutti i cittadini fu creato tribuno della plebe in perpetuo. 
Mandò inoltre messi a M. Antonio dandogli notizia ditali 
cose ; ed Antonio gli fece intendere il parer suo per mez- 
zo di Bibulo, il quale si portava a trovare esso Otta- 
viano . 

Sesto Pompeo frattanto partito di Sicilia andò alle for- 
tezze Lacinie, ove mise a sacco il tempio di Giunone ri- 
pieno di danari e di tesori con proposito di gettarsi nelle 
braccia di M. Antonio. Quindi si condusse a Metello ove 
fu già lasciato con la madre in tenera età da Pompeo Ma- 
gno padre suo , quando ebbe a far guerra contro Cajo Ce- 
sare , e d'onde fu poi levato, vinto che fu esso Pompeo. 
M. Antonio in questo tempo faceva guerra ai Medi , eJ ai 
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Parti: ad esso avea Sesto deliberato nel ritorno suo in lia- 
lia darsi in potestà , in arbitrio, e a discrezione; ma sen- 
tendo come Antonio era stato rotto e vinto dai nemici, 
di che era divulgata universal fama , entrò nuovamente in 
speranza di succedere adesso Antonio essendo morto, o vi- 
vente poter con lui dividere il principato . Non molto dopo 
però venne la nuova che Antonio era ritornato in Alessan- 
dria. Perloché Pompeo gli mandò alcuni ambasciadori per 
fargli intendere come era disposto di portarsi a trovarlo 
come amico e compagno della guerra, ma in realtà per 
iscoprire quali fossero le forze sue . Mandò eziandio in 
tracia ed in Ponto nascostamente per far lega con i Re di 
quelle Religioni, acciocché non riuscendogli ciò che avea di- 
segnato con Antonio, potesse per la via di Ponto pene- 
trare in Armenia. Mandò finalmente ai Parti , pensando che 
lo dovessero facilmente pigliare comcRomano.e come figliuolo 
del magno Pompeo in loro capitano pel rimanente della 
guerra contro M. Antonio. Frattanto con mirabil prestezza 
fucea preparar nuova armata , e stare in continuo esercizio 
i soldati , che avea disegnato imbarcar sulle navi , simu- 
lando temere delle forze di Qtravizno e far tutte queste 
provisioni in beneficio di Antonio. Questi avendo notizia 
de’ preparamenti che faceva Pompeo elesse Tizio per capi- 
lano contro esso Pompeo , imponendogli che con le navi 
e con l’esercito che condncea di Soria pigliasse l'arme 
contro di lui quando esso volesse riuscir alla guerra, ma 
quando venisse come amico 1* accompagnasse onorevolmen- 
te. L’ambasciata degli Oratori mandati da Pompeo a Ma re* 
Antonio fu nell* infrascritto tenore . 

Sesto Pompeo ci manda a te , o Impersdore , non co- 
me debole o impotente, deliberando far guerra, e penetrar 
con 1* armata in Spagna provincia a lui benevola e amica 
per la memoria del padre , ed al qual se gli diede liberameli, 
te essendo giovanetto, e la presente Io richiama , e lo in- 
vita a ripigliarne il possesso; ma per esser teco e centrar, 
re teco pace e confederazion indissolubile , e pigliar l' ar. ne 
bisognando sotto i tuoi anspicj contra gli emuli, e gli av- 
versarj tuoi; la qual cosa non solamente desidera al pre- 
sente, ma ne fu cupidissimo fino dal tempo che Sicilia era 
In suo potere, quando avea l’Italia in preda , e quando ri- 
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mandi salva a Roma la madre tua . Ha voluto che noi ve- 
niamo a re subitamente per farti intender questa sua vo- 
lontà , perchè se tu vorrai accettarlo in tua compagnia , non 
gli parrà punto esser stato cacciato di Sicilia . Nè si persua- 
de che tu abbia prestate le navi ad Ottaviano con tra la sa- 
lute sua per propria volontà, ma per necessità , perchè non 
potevi acquistar vittoria contraiParti.se egli non ti dava 
quello esercito, che per convenzione era obbligato conce- 
derti. Ma essendo a te molto facile acquistar l’Italia con quel* 
snidati che avevi teco , e non avendo usata questa occa- 
sione, però t* insinua e ricorda amorevolmente , che tu con- 
sideri prudentemente lo stato tuo, e non ti lasci condur- 
re in qualche pericolo, e ingannare dall* insidie- e frande 
di Otraviano e inescar sotto specie di parentado, perchè 
esso fa ogni cosa per ingannarti per levartisi dinanzi , co- 
me quello che desidera onninamente resrar solo e signoreg- 
giare a tutti gli altri. Assai debbe ammaestrarti l’esempio 
di Pompeo Magno, il qual essendo genero di Cesare e suo 
collegato, fu da lui senza alcuna cagione oppugnato e mor- 
to. Lepido similmente è stato da questo nuovo Cesare ini— 
qnissitnamente spogliato e privato dell’esercito e della di- 
gnità. Ma per non raccontar molti esempi, Pompeo nostro 
ti ricorda che solo è restato impedimento e ostacolo al- 
la sua Monarchia e tirannide , in modo che non è punto 
da dubitare, che spacciato che sarà Pompeo, Ottaviano 
piglierà P arme contra Marc’ Antonio . Queste cose tutte 
conviene che tu consideri non per rispetto, di Pompeo, ma 
per lo interesse tuo, e per provedere alla sicurezza tua, 
Pompeo si offre per amore die ti porta, anteponendote co- 
me ottimo e magnanimo cittadino ad un uomo perfidoe pie- 
no di fraude e inganni: nè si duole Poinpeo che tu abbia 
per necessità somministrato le navi a costui avendo tu bi- 
sogno de’ soldati alla impresa contro i Parti* ma a Pompeo 
è parso doverti ridurre a memoria, che l’esercito che Ot- 
taviano era obbligato somministrarti , ragionevolmente deb- 
ba esser alla tua obbedienza . Ma se pure hai deliberato sta- 
bilire coti Ottaviano la pace, ricordati ciie non ti sarà pic- 
cola gloria e commendaz.ione conservar sai vo un figliuolo di 
Pompeo Magno . Marco Antonio in luogo di risposta fece 
leggere a gli Oratori di Pompeo la commissione eh* avea 


Digitized by Google 


QUINTO. *95 

data • Titlo , acciò che egli potesse meglio deliberare de’ 
fatti suoi , ed eleggere quel partito che gli paresse più al suo 
proposito senza aver dubbio di poter venire salvo con Ti- 
zio ai suo cospetto. Mentre che tra Pompeo e Marc’ An- 
tonio si praticava 1’ accordo quelli che etano mandati da 
Pompeo al paese de’Parii, furono presi da’soldati Anto- 
niani e menati in Alessandria a Marc' Antonio , da’ quali 
Antonio informato particolarmente dell* animo di Pompeo, 
fece venire dinanzi a se gli ambasciadori Pompeiani , e mo- 
stiò loro i prigioni che gli erano stati menati. Gli ainba- 
■sciadori scusando Pompeo confortavano e supplicavano An- 
tonio che non volesse escludere dall’amicizia sua il giova- 
re oppresso da estrema calamità. Ad essi Antonio, perla 
sua sincerità e magnanimità consenti facilmente. In questo 
mezzo Furnio prefetto di Asia sotto Antonio ricevè Pom- 
peo, che venne a lui senza sospetto alcuno benché non fos- 
se ancora certo dell’animo di Antonio: ma vedendo Fur- 
nio che Pompeo esercitava i soldati suoi e attendea a ras- 
settare l'esercito, dubitando della fede sua, raunò alcuni 
sottoposti alla provincia sua , e inandò con somma prestez- 
za per Enobarbo Capitano dell’ esercito che era a quei con- 
fini , e per Aminta . Essendo questi comparsi con prestez- 
za , Pompeo alla presenza loro si dolse , che non credeva 
esser riputata loro nemico, avendo mandato ambasciatori 
a Marc’ Antonio con libera commissione di dare e se e ogni 
sua facoltà in di lui potere : e dicendo cosi, pensava porre 
le mani addosso ad Enobarbo pel mezzo di Curione suo av- 
versario , sperando eh’ avendo Enobarbo nelle mani , egli per 
esser liberato potesse esser causa della restituzione sua al- 
la patria . Essendo però scoperto il trattato , Curione fu il 
primo ad esser preso e morto . Pompeo veduta la cosa ma- 
nifesta , fece subito morire Teodoro, perche era consapevo- 
le del tradimento, e stimando, che quelli eh* erano con Fur- 
nio non avessero a cercar piò olrre .prese Lansaco città per 
trattato, nel qual luogo erano molti Italiani lasciativi da 
Cajo Cesare, i quali invitati da Pompeo sotto gran pro nis* 
sioni si condussero al soldo suo. Già avearaunato insieme 
dugento cavalieri e tre legioni di fanti , e cominciato a com- 
battere Cizico per mare e per terra , donde però da ogni 
banda era ributtato; perciocché dentro della città era un 
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esercirò di Marc’ Antonio , benché piccolo, con aTcuni gla-- 
diatori che erano quivi nutriti, e per condurre grani erano 
iti nel porto degli Achei, quando avendo Furnio esercito 
non inferiore col quale continuameute andava seguitando e 
osservando Pompeo d’ appresso, e gl* impediva la vettova- 
glia e il passo alle altre città ; Pompeo senza alcun presi- 
dio di soldati a cavallo assaltò 1’ esercito di Furnio dalla 
fronte. Furnio rivoltato contro Pompeo fu sbarrino e rotto * 
e Pompeo seguitandolo uccise molti che fuggivano per un 
luogo chiamato il campo Scamandrio.il quale perla piog- 
gia era sdruccievole in modo, che li cavalli non vi si potea- 
bo attaccare. Quelli che scamparono per fuggite ardirono 
affrontarsi con Pompeo, essendo inferiori. Divulgandosi la 
fama di questa vittoria in Misia , in Propnntide e negli 
altri luoghi vicini, quelli che erano malcontenti per le as- 
sidue gravezze e tributi, tutti ccrreanonel cainpodi Pom- 
peo, il quale conoscendo non aver tanti cavalli, che fos- 
sero abbastanza , ed essendo per questo motivo impedito da* 
nimici al sacco, fece prova levare dalla divozione di Marc* 
Antonio una squadra d’ Italiani che li mandava Ottavia sua 
moglie da Atene. Mandò dunque alcuni con danari per cor- 
rompere la detta squadra ; ma i mandati da Pompeo furon 
presi da ua prefetto di Antonio in Macedonia , e i denari furon 
tolti loro e distribuiti a quelli che erano col Prefetto . Pom- 
peo dopo questo prese la città di Nicea e di Nicomedia , 
onde trasse molto denajo , e così fnora d’opinione in pochi 
giorni gli successe ogni cosa prosperamente. Ma durò poco 
questo giuoco di fortuna, perchè sul principio della prima- 
vera vennero a Furnio, il quale avea gli alloggiamenti vi- 
cini a Pompeo, ottanta navi di quelle che Antonio avea 
apprestate ad Ortat iano , e che erano restate salve nella 
battaglia ch’abbiamo detto disopra. Venne eziandio Tizio 
di Soria con cento venti navi, e con potente esercito . Pom- 
peo dunque avvilito e fatto timido per la venuta massima- 
mente di Tizio, abbruciò tutte le navi sue, e ne armò tut- 
ta la ciurma, parendogli esser piò gagliarda per terra. M. 
Cassio Parmigiano, Nasidio, Saturino Termio , Antistio.e 
tutti gli altri pii degni, e reputati amici di Pompeo, e 
Fannio di maggiore riputazione che gli altri , e finalmente 
Libone suocero di Pompeo subito all’ apparir di Tizio aven- 
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do perduto Ogni speranza della salute di Pompeo, tmri 
col salvocondotto andarono a ritrovar Marc’ Antonio , la- 
sciando Pompeo a discrezione della fortuna . Pompeo abban- 
donato in questo modo da gli amici suoi, si voltò a' luo- 
ghi fra terra di Bitinia con animò di riduisi in Armenia. 
Ma la notte seguente fu nascosamente seguitato da Fumio, 
da Tizio, e da Aminta, che lo sopraggiunsero versola se- 
ra, e 1’ un separato dall’ altro quivi posero il campo intorno ia 
un certo colle senza circondarlo di fossi o steccati , come 
quelli die erano stanchi pel troppo adrettato cammino , Pom- 
peo con tre mila fanti con le imbracciature assaltò i nemi- 
ci di notte , e molti ne tagliò a pezzi, e molti altri che era- 
no nel letto fuggirono ignudi con grandissima vergogna . E 
non è dubbio, che se quella notte Pompeo avesse seguita- 
to i nemici, avrebbere acquistato onorevole , e gloriosa vit- 
toria . Ma non seppe usar la occasione, forse perchè qual, 
cuno degli Dei gli era avversario, e non • facendo altra 
prova, murò luogo, e prese altro cammino . Furnio , Tizio . 
e Aminta riprese le forze di nuovo gli andarono dietro , to- 
gliendogli del continuo la commodirà del sacco , e della vet- 
tovaglia insino a tanto che vinto dalla necessità chiese di 
venire a parlamento con Furnio, perchè fu già ainicoebe- 
nivolc del padre , e giudicavalo essere piò egregio degli 
altri, e più costante e di migliori costumi i essendo per- 
tanto il fiume in mezzo , disse 3 ver mandato a Marc’ Antonio 
per far la volontà sua.ma che veduto esser disprezzato era stato 
costretto sputarsi con l’arme e con la forza per non morir di fa- 
me , e vergognosamente ; e soggiunse se voi mi fate guerra per 
comandamento di Antonio, esso non ha buon consiglio, perchè 
non vede la guerra , che è apparecchiata a lui . Ma se voi mi 
perseguitate volontariamente, io vi prego che senza andar 
più avanti, siate contenti aspettar il; ritorno dei miei am- 
basciadori, acciocché voi siate meglio informati della men- 
te d’ Antonio . E se non volete consentir questo, almen vo- 
gliate condurmi salvo al cospetto suo, e da ora Furnio io 
mi arrendo a te solo , ricercando da te , che mi prometta 
condurmi salvo a Marc’ Antonio. Cosi parlò Pompeo spe- 
rando nella buona, c facile natura di Antonio, e per uscir 
delle mani di Furnio, e de* compagni . Furnio rispose in 
questo modo. Se tu da principio avessi yoIuco venire nel- 
le 
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le roani di Marc' Antonio , «areni andato a Ini spontanea- 
mente, o veramente avresti aspettato quietamente la rispo- 
sta sua a Metellino , e non avresti preso 1' arme contro i 
suoi amici, e soldati. Ora che tu vedi esserti mancata ogni 
speranza, dimostri essere contento darti a mia discrezione. 
JVia sappi che quello che ricerchi da me, ti bisogna impe- 
trare da Titio; il quale ha da Marc' Antonio commissione 
O di torti la vita facendo guerra , o menarti al cospetto 
suo onorevolmente, volendo venire liberamente . Pompeo 
intesa la rirposra di Furnio , rimase come attonito , perché 
non si fidava di Titio, edera crucciato controdi Ini, per- 
chè avea presa la cura di fargli guerra, quando che essen- 
do Titio altra volta suo prigione lo aveva conservato, e 
ripostolo in libertà. Onde esaminando che Titio tra uomo 
ignobile, e che in luogo del beneficio ricevuto daini, co- 
rre ingraro , procurava la rovina sua, di nuovo disse non 
volersi arrendere se non a Furnio , pregandolo carissima- 
mente che lo ricevesse. Ma non lo accettando Furnio, dis- 
se che si arrendeva ad Aminta . Furnio rispose che nemme- 
no Aminta lo riceverebbe per la ingiuria che avea fatta 
ad Antonio . Pompeo veduto dove il caso , e la necessità 
lo menava , comandò ai suoi che la notte che segni ap- 
presso , facessero consueti i fuochi , e che i trombetti secon- 
do la consuetudine sonassero la tromba all’ora consueta del- 
la notte , ed egli occultamente con alcuni fedeli usci del 
padiglione con intenzione di pigliare la via del porto, e di 
mettere fuoco nella armata di Titio . Il che forse avrebbe 
mandato a effetto, se non che Scanro fuggito da lui sco- 
perse la cosa a’ nemici . Allora Aminta in compagnia di 
millecinquecento cavalieri andò alla volta di Pompeo .Quel- 
li che erano con lui , vedendo venire Ainlnfa , subito lo 
«Sbandarono , e accosfaronsi ad Aminta. Pompeo rimase solo, e 
non si fidando de' suoi , liberamente si diede a discrezione 
di Aminta, il quale lo congegnò a Titio, ed in quesro mo- 
do fu preso Sesto Pompeo, ultimo figliuolo del Magno Pom- 
peo , il quale dopo la morte del padre rimase alla cura di 
Pompeo suo fratello maggiore , e dipoi sconosciuto andò in 
corso in Ispagna , fino che fatto capo grosso essendo ricono- 
sciuto figliuolo di Pompeo, palesemente predavano timi i 
mari intorno, e combattè con Cajo Cesare virtuosamente, 
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c animo generoso , Raunò olirà ciò grande , e potente eser- 
cito, acquistò danari, e provincie , e alla fine diventò si- 
gnore di tutti li mari di occidente, affa. nò l'Italia, indus- 
se i nemici a quella pace che egli addomandò , E quello, 
che è più maraviglioso nell* esilio , e condannagliene de* 
cittadini confinati da’ Triumviri sovvenne grandemente alt» 
rovina della patria, e salvò molti egregi , ed illustri citta- 
dini i quali fuggendo il furore , e crudeltà de’ Triumviri an- 
darono in Sicilia , e furono ricevuti , e conservati , tanttr 
che poi ritornarono salvi alla patria , come abbiamo detto 
di sopra. Nondimeno perseguitato eia quaklt* uno clelli Dei 
ebbe miserabil fine, e capito nelle mani de’ suoi avversati . 
Titio uni P esercito di Pompeo con Antonio , e a Mileto 
per comandamento di Marc’ Antonio lo privò della viia , 
essendo in età di sessanta anni. Sono alcuni eh* affermano 
Pomoeo essere stato ucciso non per ordined’ Antonio , ma 
di Planco , essendo pretore di Soria , il quale aveva il si- 
gillo d’Antonio, e scriveva le lettere sotto nome d’Anto- 
nio; e però in nome d* Antonio si dice aver egli scritto a Ti- 
tio che ammazzasse Pompeo . Alcuni dicono tal cosa essere 
stata fatta da Planco di volontà d'Antonio , perchè si ver- 
gnasse essere tenuto autore della morte di Pompeo , per 
la riverenza del nome paterno , e per non dispiacere all» 
sua Cleopatra la quale avea in onore grandissimo la me- 
moria e nome di Pompeo Magno. Sono altri che scrivono 
Planco ayer comandato la morte di Sesto Pompeo per tor- 
re via 1’ occasione di cW^coj-dia tra Ottaviano, e Marc’ An< 
ionio, dubitando che Antonio non s* accordasse con Pom- 
peo ad insinuazione di Cleopatra , j ; 

Poi die Pompeo fu morto , Antonio di nuovo se ne art» 
dò con l’esercito contragli Armeni, e Cesare mosse guer- 
ra agli Schiavoni , i quali saccheggiando infestavano 1’ Ita» 
lia, perchè una parte di loro non obbediva i Romani r J’ al- 
tra era impacciata nelle guerre civili, Emrni parso, non aven- 
do perfetta notizia delle cose degli Schiavoni , né essendo 
tante onde poterne far una istoria intera , né potendo es- 
ser trattate in altro luogo rispetto al tempo in cui furon 
fatte, emmi parso , dico, congiungerle con le cose di Mace- 
donia , come provincia agli Schiavoni vicina . 

UFine del Libro Quinto ,edel Tomo Primo , 
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